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I  processi  contro  Tommaso  Guiot. 
Dimensioni  cronachistiche  e  biografiche 
degli  atti  inquisitoriali 


Oulx  si  trova  in  alta  vai  di  Susa  alla  confluenza  tra  la  Dora  Ripana  e  la 
Dora  di  Bardonecchia.  Il  9  marzo  1495  presso  la  prevostura  di  San  Lorenzo  vie- 
ne riaperto  un  procedimento  giudiziario  contro  un  uomo  di  Pragelato  chiamato 
Tommaso  Guiot.  Sette  anni  prima,  durante  le  inchieste  che  avevano  preceduto 
la  crociata  condotta  dal  nunzio  e  commissario  apostolico  Alberto  dei  Capitani  in 
vai  Pragelato,  egli  era  stato  convocato  insieme  ad  altri  uomini  per  essere  inter- 
rogato'. Dopo  la  campagna  repressiva  del  1488,  Tommaso  Guiot  aveva  abban- 
donato il  proprio  villaggio  e  la  valle  attraversata  dal  Chisone.  Nel  1490,  a  Pra- 
gelato, procederà  contro  di  lui  il  frate  minore  François  Plouvier,  nominato  in- 
quisitore nel  Delfinato  e  nel  Valentinois  alla  partenza  di  Alberto  dei  Capitani. 
Nel  1495  sarà  il  canonico  e  penitenziere  Bartolomeo  Pascal,  «in  decretis  bacala- 
rius»,  che  in  rappresentanza  del  vicario  generale  della  prevostura  valsusina  as- 
sumerà la  titolarità  dell'inchiesta.  Egli  agirà  giuridicamente  non  solo  contro  uno 
dei  tanti  valdesi  che  erano  fuggiti  dalla  loro  terra  -  prima,  durante  o  dopo  la 
crociata,  evitando  un  impatto  (ma  non  le  sue  conseguenze)  -  ma  anche  contro 
un  uomo  assolto  e,  nel  contempo,  scomunicato. 

L'ambigua  anomalia  di  questo  procedimento  giudiziario  non  consiste  sol- 
tanto in  tale  contraddittoria  condizione  dell'inquisito:  la  singolarità  è  la  caratte- 


1  Sulla  crociata,  si  veda  G.G.  Merlo,  Val  Pragelato  1488.  La  crociata  contro  i  Valdesi:  un 
episodio  di  una  lunga  storia,  Torre  Pellice.  Società  di  Studi  Valdesi,  1988.  Sull'eresia  e 
sull'inquisizione  in  Delfinato  -  e,  quindi,  sulla  crociata  -  «classici»  di  riferimento  sono  gli  studi 
di  J.  Chevalier,  Mémoire  historique  sur  les  Hérésies  en  Dauphiné  avant  le  XVIe  siècle 
accompagnée  de  documents  inédits  sur  les  sorciers  et  les  Vaudois,  Valence,  Jules  Céas  et  fils, 
1890  e  J.  Marx,  L'inquisition  en  Dauphiné.  Étude  sur  le  développement  et  la  répression  de 
l'hérésie  et  de  la  sorcellerie  du  XIVe  siècle  au  début  du  règne  de  François  F',  Paris,  Libraire 
ancienne  Honoré  Champion,  1914.  Più  recentemente  la  documentazione  prodotta  durante  la  cam- 
pagna militare  è  stata  studiata  da  E.  Cameron,  The  Reformation  of  the  Heretics.  The  Waldenses 
of  the  Alps  (1480-1580),  Oxford,  Clarendon  Press,  1984  e  da  P.  Paravy,  De  la  chrétienté  romai- 
ne à  la  Réforme  en  Dauphiné,  II,  Roma,  1993  (Collection  de  l'École  française  de  Rome,  183),  pp. 
947-1289  e,  infine,  da  M.  Benedetti,  Valdesi  di  fine  Quattrocento  nelle  fonti  della  repressione, 
tesi  di  dottorato  in  Storia  -  Storia  della  Società  europea  -  Università  degli  Studi  di  Milano,  1996- 
1999. 
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ristica  principale.  La  fortunata  sopravvivenza  del  fascicolo  processuale  permette 
di  cogliere  l'originale  contenuto  delle  testimonianze  e  della  vicenda  documenta- 
ria. L'approdo  dell'incartamento  in  codici  contenenti  processi  per  la  riabilita- 
zione dei  valdesi  lo  rendono  un  unicum:  Tommaso  Guiot  risulterebbe  l'unico 
inquisito  della  massiva  campagna  pre-crociata  ricondotto  davanti  ai  giudici  do- 
po la  strage  repressiva,  l'unico  imputato  con  un  fascicolo  giudiziario  non  sol- 
tanto ricostruito,  ma  anche  tramandato  in  forma  pressoché  integra  all'interno  di 
un  codice  analogo  per  natura,  ma  diverso  per  contenuto.  Non  è  possibile  stabili- 
re se  siamo  di  fronte  ad  una  ripresa  ad  personam  delle  inchieste  al  termine  della 
crociata.  E  ragionevole  pensare  al  processo  come  a  un  solitario  superstite  scam- 
pato a  una  voragine  documentaria  che  ha  inghiottito  altre  inchieste  post- 
crociate.  Rimane  V  unicum:  per  modalità  di  composizione,  per  informazioni,  per 
la  peculiare  e  autonoma  vicenda  manoscritta  che  ha  permesso  la  sopravvivenza 
della  storia  giudiziaria  di  Tommaso  Guiot  alle  ingiurie  del  tempo.  Naturalmente, 
permangono  ampi  margini  problematici  e  quesiti  senza  risposta. 

Gli  atti  originali  dei  processi  svoltisi  a  Oulx  si  trovavano  negli  archivi 
della  prevostura  di  San  Lorenzo  (nei  documenti  sempre  definito  «monasterium 
Sancti  Laurencii»).  Attualmente  sono  conservati  in  copia  presso  la  Bibliothèque 
Nationale  di  Parigi  in  uno  dei  due  codici  contenenti  le  inchieste  dei  commissari 
del  re  di  Francia  per  la  riabilitazione  dei  valdesi  scomunicati  e  privati  dei  loro 
beni  a  seguito  della  crociata  del  1488.  Inopinatamente  nel  primo  dei  due  volumi 
si  trovano  gli  interrogatori  del  pragelatese2.  La  storiografia  recente  ha  trascurato 
la  loro  analisi  complessiva.  Gli  studiosi  del  passato  si  sono  limitati  ad  estrapola- 
re frammenti.  Se  il  nome  di  Tommaso  Guiot  è  familiarmente  ricordato  nella  sto- 
riografia valdese,  la  vicenda  giudiziaria  e  il  travaglio  storico-documentario  ri- 
mangono evanescenti.  Il  Seicento  è  il  secolo  della  fortuna  di  questi  atti  inquisi- 
toriali.  Auguste  Galland,  commissario  del  re  alle  assemblee  sinodali  riformate,  e 
James  Ussher,  grande  erudito  e  primate  della  chiesa  d'Irlanda,  possedevano  de- 
gli estratti  processuali  che  erano  appartenuti,  prima,  alla  famosa  biblioteca  di 
Jacques  Auguste  de  Thou  e,  in  seguito,  alla  collezione  di  manoscritti  e  di  libri 
antichi  del  marchese  di  Seignelay,  figlio  di  Jean-Baptiste  Colbert3.  Una  volta 

2  Paris,  Bibliothèque  Nationale  (d'ora  in  poi  bnp),  ms.  Lat.  3375, 1,  ce.  2 1 5r-  276v. 

3  Un  fascicolo  di  80  pagine  con  la  dicitura  dorsale  Traile  sur  Albigeois  et  Vaudois  par  Au- 
guste Galland  rappresenta  lo  stato  incoativo  di  una  raccolta  di  notizie,  trascrizioni  e  appunti  per 
un'eventuale  opera  storica  su  valdesi  e  albigesi.  Vi  troviamo  soprattutto  lettere  datate  al  1633 
scritte  da  emissari  a  Auguste  Galland,  nelle  quali  si  fa  riferimento  alla  missione  di  procurare  ma- 
teriale storico-documentario  su  valdesi  e  albigesi.  Tra  la  corrispondenza  epistolare  si  trova  una 
trascrizione  parziale  dei  processi  contro  Tommaso  Guiot:  unica  fonte  giudiziaria  tra  abbondanti 
missive  (BNP,  ms.  Fr.  1781 1,  ce.  55-63).  Un'altra  copia  incompleta  era  stata  commissionata  da 
James  Ussher  che  la  conservava  insieme  ad  altre  trascrizioni  provenienti  dalla  Bibliotheca  Thuana 
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approdati  in  una  delle  più  importanti  biblioteche  della  capitale  dell'erudizione 
del  XVII  secolo,  i  due  codici  vengono  consultati  dal  teologo  e  polemista  cattoli- 
co Jacques-Bénigne  Bossuet  per  il  quale  diventano  il  punto  di  riferimento  do- 
cumentario fondamentale,  se  non  unico,  nell'elaborazione  della  tesi  sulle  rela- 
zioni tra  valdesi  preriformati  e  protestanti  contenuti  nella  sua  famosa  Histoire 
des  variations  des  églises  protestantes*.  Utilizzando  proprio  questi  procedimenti 
giudiziari  -  e  influenzando  il  giudizio  sulla  Riforma  fino  al  romanticismo5  -  il 
teologo  francese  dimostra  che  i  valdesi  non  avevano  sostenuto  alcun  dogma  an- 
ticristiano. Forse,  è  questa  la  ragione  per  la  quale  i  processi  contro  Tommaso 
Guiot  sono  confluiti  nella  vasta  e  ricca  documentazione  raccolta  per  fornire  so- 
lide argomentazioni  giuridico-religiose  alla  riabilitazione  dei  valdesi. 

All'origine  del  passaggio  documentario  da  Oulx  a  Parigi  c'è  un  viaggio. 
Gaissard  Boussard,  canonico  di  Le  Mans,  e  Tommaso  Pascal,  consigliere  del 
Parlamento  di  Parigi,  incaricati  di  svolgere  una  revisione  giudiziaria,  verso  la 
fine  di  settembre  del  1506  si  recano  a  Oulx  e  richiedono  una  copia  notarile  degli 
atti  processuali6.  Non  sappiamo  se  fossero  interessati  solo  al  caso  di  Tommaso 
Guiot.  In  quell'occasione  si  sdoppiò  il  dossier  personale  in  cui  erano  confluite 


(Dublin,  Trinity  College  Library,  ms.  236,  ce.  220r-232v).  Per  una  cursoria  descrizione  del 
manoscritto  236  del  Trinity  College  di  Dublino,  cfr.  M.  L.  Colrer,  Descriptive  catalogue  of  the 
Mediaeval  and  Renaissance  latin  manuscripts,  II,  Dublin,  Scholar  Press,  1991,  pp.  1370-1374, 
più  specificamente  si  veda  W.  O'SULLIVAN,  Ussher  as  collector  of  manuscripts,  «Hermathena», 
88,  1956,  pp.  34-58,  in  particolar  modo  a  p.  51.  Non  mi  dilungo  sulle  vicende  relative  alla  docu- 
mentazione giudiziaria  e  letterararia  valdese  nell'Europa  del  Seicento  in  quanto  sto  concludendo 
una  specifica  monografia. 

4  Basandosi  proprio  sul  contenuto  di  questi  processi  egli  elabora  tesi  innovative  riguardanti 
la  concezione  dei  sacramenti  e,  in  particolare,  dell'eucarestia  (J.  B.  BOSSUET,  Histoire  des  varia- 
tions des  églises  protestantes,  I,  Paris,  chez  la  Vue  S.  Mabre-Cramoisy,  1688,  pp.  233-236). 
Sull'opera  di  Bossuet  si  veda  il  non  recente  -  ma  pur  sempre  fondamentale  -  lavoro  di  A. 
RÉBELLIAU,  Bossuet  historien  du  protestantisme.  Etude  sur  l  '«Histoire  des  variations»  et  sur  la 
controverse  au  dix-septième  siècle,  Paris,  Libraire  Hachette,  1909,  pp.  240-243,  e,  in  particolare, 
R.  Darricau,  De  l'histoire  théologienne  à  la  grande  érudition:  Bossuet  (XVF-XVIIF  siècle),  in 
Historiographie  du  catharisme,  «Cahiers  de  Fanjeaux»,  14,  1979,  pp.  85-117,  il  quale  nel 
paragrafo  Bossuet  et  le  valdéisme,  concentrandosi  sul  periodo  delle  origini,  non  analizza  le 
testimonianze  di  Tommaso  Guiot. 

5  E.  Fueter,  Storia  della  storiografia,  traduzione  di  A.  Spinelli,  Milano-Napoli,  Ricciardi, 
1970,  p.  343. 

6  Dal  21  settembre  1506  i  commissari  Gaissard  Boussard  e  Tommaso  Pascal  si  trovano  a 
Oulx  e  fanno  redigere  documentazione  dal  notaio  Giovanni  Iustetus  che  abitualmente  roga  per  il 
monastero  (BNP,  ms.  Lat.  3375,  I,  ce.  80r-88v).  Sull'ente  religioso,  si  legga  L.  Patria,  La  canoni- 
ca regolare  di  San  Lorenzo  d'Oulx  e  i  Delfini:  poteri  locali  e  regionali  a  confronto  (secc.  XI- 
XIII),  in  Esperienze  monastiche  in  vai  di  Susa  medievale,  a  cura  di  L.  Patria,  P.  Tamburrino,  Susa, 
1989,  pp.  81-1 14.  Mentre  non  pochi  studi  e  edizioni  di  documenti  si  concentrano  sul  periodo  delle 
origini,  non  sono  a  conoscenza  di  contributi  riguardanti  la  fine  del  XV  secolo. 
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deposizioni  precedenti  e  successive  alla  crociata,  i  cui  originali  erano  conservati 
nei  cameti  del  commissario  apostolico  Alberto  dei  Capitani  e  presso  l'archivio 
dell'ente  religioso  di  Oulx.  Il  riordino  cronachistico  giudiziario 
dell'incartamento  contro  Tommaso  ha  spiccate  caratteristiche  narrative:  uomini, 
luoghi,  procedure  sono  presentati  con  semplificata  chiarezza  dal  notaio-scriba 
che  non  rinuncia  ad  introdurre  rubriche  esplicative.  C'è  di  più:  la  ricostruzione 
attenta  diventa  lettura  guidata.  A  quale  livello  della  stratificazione  riproduttivo- 
documentaria  tale  intervento  abbia  avuto  luogo  non  è  possibile  dire.  È  tuttavia 
ragionevole  pensare  che  il  riordino  dovesse  servire  ad  uso  esterno,  quasi  fosse 
una  dimostrazione  guidata  del  corretto  operare  dei  funzionari  del  tribunale  nel 
momento  in  cui  il  loro  lavoro  stava  subendo  una  verifica:  possiamo  ipotizzare 
che  sia  stato  così  confezionato  per  i  commissari  Gaissard  Boussard  e  Tommaso 
Pascal. 

Composta  artatamente  per  esigenze  di  revisione  e  con  finalità  esplicative, 
convogliata  in  un  vasto  dossier  per  la  sua  correttezza  giuridico-dottrinale,  la 
cronaca  giudiziaria  è  stata  ricostruita  con  lucida  consequenzialità.  Dopo 
l'intitolazione  introduttiva,  i  documenti  si  susseguono  intervallati  da  inserzioni 
esplicative  del  notaio.  Il  9  marzo  1495,  Costanzo  Borhardi,  ^procurator  fiscalis 
sancte  fidey  catholice»  di  San  Lorenzo  di  Oulx,  presenta  della  documentazione 
a  Pietro  Bertini,  canonico  e  sacrestano,  ma  soprattutto  vice  inquisitore  del  frate 
minore  François  Plouvier  (come  si  specifica  nella  sentenza)7.  «Quorumquidem 
productorum  tenor  est  talis»:  con  questa  espressione  insertiva  il  notaio  introduce 
la  trascrizione  dei  documenti  che  il  vice  inquisitore  aveva  esaminato.  Possiamo 
leggere  anche  noi  il  fascicolo  processuale  che  il  9  marzo  è  nelle  mani  del  sosti- 
tuto dell'inquisitore  e  sacrestano  Pietro.  Esso  si  compone  di  generiche  lictere 
testimoniales  tratte  dagli  originali  prodotti  durante  le  inchieste  di  Alberto  dei 
Capitani,  datate  25  settembre  e  7,  11,  16  novembre.  A  seguito  della  lettera  del 
25  settembre  viene  esplicitato  «Nomina  citandorum  sunt  hec»:  Petruccio  Pastor, 
Giovanni  Pastor,  Tommaso  Guiot.  Dopo  la  lettera  del  7  novembre  il  notaio  spe- 
cifica «Nomina  citandorum  sunt  hec»,  a  cui  segue  un  solo  nome:  Tommaso 
Guiot.  Il  notaio  riproduce  la  documentazione  originale  -  non  le  lunghissime  li- 
ste di  nomi  -  seguite  specificamente  da  una  o  più  identificate  persone  (Tomma- 
so Guiot,  Petruccio  Pastor,  Giovanni  Pastor).  «Demum  sequitur  tenor  informa- 
cionum»:  dopo  i  documenti  tratti  dai  processi  albertini  (e  in  essi  tuttora  rinveni- 


7  «[...]  venerabili  domino  Pctro  Bertini  canonico  et  sacrista  dicti  monasterii  Ulciensis  et  vi- 
ce inquisitore  pro  reverendo  domino  fratre  Francisco  Plonerii,  ordinis  fratrum  Minorum,  inquisi- 
tore a  sancta  sede  appostolica  in  bayllivatu  Bnanssoncnsii  immediate  depputato  super  secta  Val- 
densium,  Pauperum  de  Lugduno»  (BNP,  ms.  Lat.  3375, 1,  c.  269r). 
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bili)8,  il  sacrestano  legge  le  informazioni  ricavate  da  interrogatori  che  il  suo  su- 
periore e  inquisitore  François  Plouvier  fece  a  Pragelato  il  22  marzo  1490.  Poi,  la 
narrazione  si  fa  contemporanea.  Conséquente)-,  il  16  maggio  1495,  «in  banco 
curie,  hora  vesperorum  curie  teneri  solita»  ossia  nel  luogo  dove  si  amministrava 
la  giustizia,  all'ora  consueta,  si  attende  la  comparsa  dell'inquisito  che  nel  frat- 
tempo era  stato  citato.  Si  presenta  un  altro  uomo.  «Quorumquidem  licterarum 
citatoriarum  tenor  sequitur  et  est  talis»:  a  quel  punto,  il  notaio  riproduce  la  lette- 
ra citatoria  del  precedente  14  maggio  emessa  su  sollecitazione  del  procuratore 
Costanzo  e  per  mezzo  del  sacrestano  vice  inquisitore  Pietro,  i  quali  avevano  le- 
gittimamente convocato  l'imputato  per  il  giorno  16.  La  lettera  è  generica,  priva 
di  riferimenti  identificativi:  a  parte  il  notaio  aggiunge  -  «Nomina  personarum 
sunt  hec»  -  Pietro  Pastre  Gros  e  Tommaso  Guiot  sertor.  Di  Pietro  Pastre  si  per- 
dono immediatamente  le  tracce  giudiziarie:  il  suo  nome  indica  la  presenza  di  un 
probabile  ramo  documentario  disseccato9. 

Il  sarto  di  Pragelato  infine  si  presenta.  Il  notaio-scriba  interviene  caratte- 
rizzando anche  questa  sezione  del  documento.  Tommaso  viene  interrogato: 
«Responsio  dicti  Thome»,  specifica  a  presentazione  del  primo  constituto.  Suc- 
cessive, il  12  giugno,  nelle  carceri  della  prevostura,  ha  luogo  un  nuovo  interro- 
gatorio («Alia  responsio  dicti  Thome»).  Subsequenter,  il  20  giugno,  viene  ria- 
scoltato nelle  carceri.  Successive,  il  1°  luglio  è  condotto  nell'aula  del  dominus  di 
San  Lorenzo  davanti  a  molti  testimoni.  Consequenter,  il  6  luglio,  in  una  camera 
inferiore  il  sacrestano  Pietro  gli  pone  altre  domande.  «Interrogatus  dixit  ut  se- 
quitur»: l'espressione  anticipa  l'importanza  delle  parole  che  seguono.  Il  giorno 
successivo,  nella  camera  che  si  trovava  sotto  l'aula  del  dominus  e  di  fronte  al 
penitenziere  Bartolomeo,  seduto  «super  quodam  banco  ad  iura  reddenda  pro  tri- 
bunali», le  informazioni  vengono  approfondite  e  ampliate.  Subsequenter,  il  4 
agosto,  nella  medesima  camera  e  sul  medesimo  banco,  davanti  a  numerosi  te- 
stimoni, Bartolomeo  Pascal  prosegue  gli  interrogatori.  Se  la  presenza  di  rubri- 
che crea  lo  spazio  della  narrazione  giudiziaria,  gli  avverbi  di  tempo,  segnando  i 


s  BNP,  ms.  Lat.  3375,  I,  ce.  219v-232r.  Le  copie  riproducono  integralmente  le  lettere  conte- 
nute nel  primo  carnetus  del  commissario  apostolico  Alberto  dei  Capitani:  il  documento  del  25 
settembre  -  nel  carnetus  datato  24  settembre  (bnp,  ms.  Lat.  3375,  I,  ce.  219v-221v,  cfr. 
Grenoble,  Archives  Départementales  de  l'Isère  [d'ora  in  poi  adig],  B  4350,  ce.  54r-55r), 
del  7  novembre  (BNP,  ms.  Lat.  3375,  1,  ce.  222r-223v,  cfr.  ADIG,  B  4350,  ce.  107r-108v),  dell' 11 
novembre  -  nel  carnetus  datato  10  novembre  (bnp,  ms.  Lat.  3375,  I,  ce.  224r-225r,  cfr.  ADIG,  B 
4350,  ce.  llOv-lllv),  del  16  novembre  comprendente  il  sermone  di  scomunica  (BNP,  ms.  Lat. 
3375, 1,  ce.  225v-232r,  cfr.  ADIG,  B  4350,  cc.121v-127v). 

9  Non  compare  alcun  Pietro  Pastre  Gros  nelle  lettere  citatorie  dei  registri  albertini:  perti- 
nentemente, invece,  troviamo  il  nome  Pietro  Griot  Gros  (ADIG,  B  4350,  cc.57r,  65r,  109v).  Credo 
si  debba  considerare  l'attribuzione  cognominale  Pastre,  al  posto  di  Guiot,  un  errore  del  copista. 
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passaggi  temporali,  determinano  una  vera  e  propria  cronica.  Il  7  settembre  è  una 
giornata  attivamente  complessa  per  gli  uomini  della  prevostura  coinvolti 
nell'amministrazione  della  giustizia.  La  procedura  formale  è  illustrata  con  pre- 
cisione, sebbene  il  notaio  non  intervenga  più  rubricando.  Alla  richiesta  di  asso- 
luzione, viene  conferito  un  mandato  al  cappellano  Giovanni  Serpirus  per  comu- 
nicare l'avviso  di  comparizione  all'imputato,  al  penitenziere  Bartolomeo  e  al 
notaio  Giovanni.  Seguono  l'atto  di  abiura  e  la  lunga  sentenza.  Costanzo  Bor- 
hardi,  ^procurator  pro  iuribus  et  interesse  sancte  catholice  fidey  et  curie  dicti 
monasteri»,  come  aveva  inaugurato  i  procedimenti  producendo  la  documenta- 
zione accusatoria,  così  li  conclude:  durante  il  rito  dell'abiura  presenta  l'intero 
processo10  che,  al  termine  della  lettura  della  sentenza,  viene  consegnato  al  no- 
taio Giovanni,  affinché  possa  redigere  un  publicum  instrumentum11. 

Volontariamente  ricostruiti  e  collocati  in  una  raccolta  esogena,  i  processi 
contengono  una  sequenza  cronologica  precisa  e  completa  di  sedute  processuali 
dalla  «spiccata  dimensione  storica»12.  Tale  strutturazione  esalta  il  valore  di  te- 
stimonianza cronachistica,  contenendo  una  vera  e  propria  successione  di  avve- 
nimenti, scanditi  da  un  susseguirsi  di  dati  che  compongono  una  cronaca  «ano- 
mala» di  atti  notarili,  di  azioni  in  tempi  trascorsi  e  in  spazi  diversi  accomunati 
dal  medesimo  contesto.  Se  la  cronaca  ha  intento  storico  -  qui,  storico  e  giuridi- 
co -  di  esporre  «annalisticamente»  i  fatti  nel  loro  progressivo  distendersi  nello 
spazio  cronico,  la  biografia,  ossia  la  scrittura  di  una  vita,  qui,  diventa  cronaca  di 
frammenti  esistenziali.  La  ricostruzione  e  il  riordino  degli  atti  dei  processi  in  u- 
na  coerente  linea  temporale  determinano  il  coesistere  di  cronaca  e  biografia.  Il 
tracciato  espositivo  è  doppio:  diacronico/biografico,  attraverso  le  tappe 
dell'individuale  vicenda  giudiziaria  dell'uomo  di  Pragelato;  sincroni- 
co/cronachistico, rispetto  ad  avvenimenti  connessi  all'immane  repressione  cro- 
ciata. Biografia  e  cronaca  s'intersecano.  Frantumi  di  esistenze  sono  rappresen- 
tati su  un  palcoscenico  documentario  che  ha  sullo  sfondo  scenografie  di  guerra. 


10  «[...]  producens  et  reproducers  universum  processum  contra  dictum  Thomam  Guoti,  pa- 
store (sic),  agitatum  unacum  informacionibus  sumptis  et  responsionibus  ac  reppetitionibus  ipsius 
Thome  et  alia  quecunque  in  presenti  causa  producta  et  agitata»  (BNP,  ms.  Lat.  3375,  I,  c.  266v). 

"  BNP,  ms.  Lat.  3375, 1,  c.  276r. 

12  «Gli  atti  giudiziari  contengono  una  spiccata  dimensione  storica.  Essi  entrano  nel  giudizio 
di  qualcosa  che  già  è  avvenuto  e  che  bisogna  riproporre  per  poter  chiarirne  i  termini  e  giungere  ad 
una  sentenza.  Dovendo  giudicare  il  passato,  lo  si  ricostruisce  e  attualizza.  Il  giudice  è  anche,  per 
certi  versi,  una  sorta  di  «storico»  che  lavora  su  testimonianze  scritte  e  orali.  Il  giudice  «scrive»  la 
cronaca  -  la  successione  fattuale  -  di  quanto  sarà  oggetto  del  suo  giudizio.  A  maggior  ragione  gli 
inquisitori  medievali  si  trovano  a  procedere  contro  i  sospetti  di  eresia  che  sono  tali  perché  accusati 
di  aver  violato  nei  fatti  e  nel  tempo  l'ortodossia  cattolico-romana»  (G.G.  Merlo,  Dimensione 
cronachistica  di  registri  e  atti  inquisitoriali,  in  corso  di  stampa). 
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L'iter  processuale  attraversa  anni  nodali.  Scorrendo  tra  il  25  settembre 
1487  e  il  7  settembre  1495  comprende  la  fase  istruttoria  precedente  la  crociata  e 
il  proseguimento  delle  azioni  giudiziarie:  in  un  continuum  coercitivo,  gli  avve- 
nimenti del  1488  rappresentano  soltanto  un  picco  repressivo13.  Tra  i  processi 
che  ebbero  luogo  nei  medesimi  anni  nella  prevostura  dell'alta  vai  di  Susa  si  so- 
no salvati  anche  gli  interrogatori  a  due  barba.  Il  7  agosto  1492  era  stato  ascol- 
tato Francesco  di  Girundino,  alias  barba  Martino;  Giovanni  di  Iacopo  -  cono- 
sciuto anche  come  barba  Pietro  -  comparirà  davanti  ai  giudici  due  giorni  dopo.  I 
due  barba  erano  stati  catturati  mentre  si  accingevano  a  superare  le  montagne  che 
separano  la  vai  Chisone  dalla  vai  di  Susa,  nei  pressi  del  colle  di  Costaplana14. 
Due  anni  dopo,  nel  mese  di  settembre,  durante  il  passaggio  verso  l'Italia,  Carlo 
Vili  sosta  nel  «monastero»  valsusino:  la  tradizione  narra  che  in  quell'occasione 
egli  abbia  svolto  interrogatori  e,  addirittura,  abbia  fatto  giustiziare  un  valdese. 
La  notizia,  quasi  leggendaria,  sembrerebbe  una  plateale  quanto  isolata  azione 
dimostrativa  del  re  francese  contro  i  valdesi15. 


13  Sul  perdurante  «clima  da  crociata»  che  caratterizza  la  repressione  dei  valdesi  anche  in 
Calabria  nel  XVI  secolo,  cfr.  P.  Scaramella,  Inquisizioni,  eresie,  etnie  nel  Mezzogiorno  d'Italia: 
il  peccato  in  moltitudine,  in  L  inquisizione  e  gli  storici:  un  cantiere  aperto,  Roma,  Accademia 
Nazionale  dei  Lincei,  2000,  pp.  39-41.  Sulla  continuità  della  repressione  contro  i  valdesi  nel  Del- 
finato  nel  XV  secolo,  cfr.  Paravy,  De  la  chrétienté  romaine,  II,  pp.  975  sgg. 

14  Cambridge  University  Library  (d'ora  in  poi  ulc),  ms.  Dd.  3.26,  H.6,  c.  12r.  Sui  viag- 
gi dei  due  barba,  cfr.  M.  Benedetti,  «De  patria  Spolitana»:  due  predicatori  itineranti  di  fine 
Quattrocento,  «Franciscana»  II,  2000,  pp.  259-278;  per  l'interesse  delle  informazioni  sia  intrinse- 
che sia  estrinseche  al  fascicolo  processuale  depositato  presso  la  Cambridge  University  Library  ho 
provveduto  a  portare  a  termine  un'edizione  critica  di  prossima  pubblicazione. 

15  Dopo  essere  stato  a  Cesana,  il  12  settembre  1494,  Carlo  Vili  raggiunge  la  prevostura  di 
Oulx  «où  après  le  repas  on  luy  presenta  un  grand  homme  fort  robuste,  nativ  de  la  Poùille,  lequel 
estant  interrogé,  fût  accusé  d'estre  un  des  principaux  maistres  de  la  Vaupute.  Après  que  le  roy 
l'eût  ouy  parler,  il  le  remit  entre  les  maines  de  la  iustice,  chargé  de  ses  crimes;  dont  l'information 
estant  devëment  faite  l'homme  fût  pendu  et  étranglé  publiquement  à  un  gros  arbre»  (P.  Desrey 
DE  Troyes,  Relation  du  mesme  voyage  du  roy  Charles  VIII  pour  la  conqueste  du  royaume  de 
Naples,  in  Histoire  de  Charles  VIII  le  tout  recueilli  par  feu  monsieur  Godefroy,  Paris,  imprimerie 
royale  par  S.  Mabre-Cramoisy,  1684,  p.  195).  Nella  prima  revisione  contabile  dei  conti  delle  Ca- 
stellarne di  Oulx  effettuata  dopo  la  crociata  si  legge  una  deduzione  di  spesa  per  una  somma  pagata 
a  dieci  uomini  che  si  recarono  «a  dicto  loco  Ulcii  apud  locum  Seçanne  pro  sepelliri  et  inhuman 
facendo  quendam  hominem  ibidem  interfecto  tempore  quo  Franchii  [...]  accedebant  ad  Genevram, 
Mediolanum,  et  quem  hominem  deportari  fecit  a  dicto  loco  Seçanne  ad  ipsum  locum  Ulcii,  ubi 
eum  sepelliri  fecit»  (adig,  8  B,  709,  Conti  delle  castellarne,  1499,  c.  138r).  Nonostante 
l'imprecisione  sulla  località  in  cui  l'uomo  è  stato  ucciso  (a  Oulx  o  a  Cesana?),  i  due  episodi  par- 
rebbero una  doppia  testimonianze  del  medesimo  fatto:  l'una  cronachistica,  l'altra  finanziaria. 
Sulla  discesa  del  re  in  Italia  -  senza  trovare  alcun  cenno  circa  l'atteggiamento  di  Carlo  Vili  nei 
confronti  dei  valdesi  -  si  veda  The  French  Descent  into  Renaissance  Italy  (1494-95).  Antecedents 
and  effects,  edited  by  D.  Abulafia,  Cambridge,  Variorum,  1995. 
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Torniamo  a  Tommaso  Guiot  che  a  Pragelato  era  conosciuto  anche  per  il 
suo  mestiere  di  sarto16.  Esattamente  sette  anni  dopo  la  crociata  in  vai  Pragelato, 
il  9  marzo  1495,  nella  venerabile  «curia  spirituale»  di  San  Lorenzo  agisce  Con- 
stanzo  Borhardus,  ^procurator  sancte  fidey  catholice  et  dicti  monasterii  Ulcien- 
sis».  Risultandogli  che  il  sarto  Tommaso,  più  volte  citato  per  rispondere  de  fide 
e  mai  presentatosi,  era  stato  dichiarato  contumace,  pertinace  e  infine  scomuni- 
cato, decreta  e  ordina,  sulla  scorta  di  informazioni  segrete  assunte  sul  suo  conto, 
che  venga  incarcerato  e  detenuto,  finché  risponda  «de  fide  et  titulis  fidey  contra 
ipsum  factis  et  formatis»17.  Dominus  Pietro  Bertini,  in  quell'occasione  locumte- 
nens  del  vicario  generale,  preso  atto  che  Tommaso  apparteva  alla  «nephandis- 
sima  heresis  Valdensium»  ed  era  già  stato  interrogato  e  scomunicato  da  Alberto 
dei  Capitani,  a  sua  volta  decreta  ed  ordina  che  venga  citato  per  rispondere  de 
fide[S.  Queste  formalità  procedurali  riattivano  l'inchiesta  per  concluderla.  A 
metà  strada  del  percorso  giudiziario,  nel  punto  di  demarcazione  tra  due  sezioni, 
ci  troviamo  alla  fase  iniziale  della  fine  dei  processi. 

Gli  atti  che  senza  soluzione  di  continuità  sono  trascritti  nei  registri  parigini 
sono  l'esito  di  una  costruzione  bipartita:  la  prima,  dal  25  settembre  fino  al  16 
novembre  1487,  corrisponde  agli  atti  precedenti  la  crociata,  alla  lunga  istruttoria 
contenuta  nei  quaderni  di  Filippo  -  notaio  rogante  per  il  commissario  apostolico 
Alberto  dei  Capitani  -  e  copiata  da  Giovanni  Iustetus,  notaio  del  «monastero»  di 
Oulx;  la  seconda,  dal  16  maggio  al  7  settembre  1495,  mostra  la  ripresa  dei  pro- 
cessi e  la  loro  conclusione  attraverso  gli  interrogatori  dell'imputato  rogati  dal 
medesimo  notaio  Giovanni.  I  due  momenti  sono  inframmezzati  da  una  breve 
inchiesta  che  François  Plouvier  conduce  a  Pragelato  il  22  marzo  1490.  Una  in- 
troduzione precede  il  lungo  inserto  documentario  che  dal  25  settembre  al  16  no- 
vembre 1487  raccoglie  le  lettere  che  il  procuratore  della  «santa  fede»  Costanzo 
Borhardus  aveva  fatto  riprodurre  dai  cameti  redatti  durante  l'attività  di  Alberto 
dei  Capitani'9.  Tommaso  Guiot  risulterebbe  citato,  scomunicato  e  affidato  al 
braccio  secolare,  condividendo  la  medesima  sorte  di  centinaia  di  abitanti 


16  «Thomas  Guiot  alias  sertor  de  Prato  Iallato»:  la  definizione  onomastica  contiene  la  quali- 
fica professionale.  In  due  casi  egli  diventa  pastor  (BNP,  ms.  Lat.  3375,  I,  ce.  265r,  266v): 
all'ipotesi  che  conduca  una  doppia  attività  qualificata  si  privilegia  la  possibilità  di  un  errore  del 
copista  che,  in  un  altro  caso,  trasforma  il  canonico  e  penitenziere  Bartolomeo  Pascal  in  un  impro- 
babile Bartolomeo  pastor  (ibid.,  c.  263v).  Lo  stesso  Tommaso  conferma  la  propria  professione 
quando  dice  che  si  tratteneva  a  Pragelato  «excepto  tempore  hyemali  quo  ibat  ad  suendum  extra 
dictum  loco»  (ibid.,  c.  25  lv).  Si  tratterebbe  di  un'attività  familiare:  il  fratello  Stefano  è  anch'egli 
sertor  (ibid.,  c.  255v). 

17  BNP,  ms.  Lat.  3375, 1,c.  218v. 
l!iBNP,ms.  Lat.  3375, 1,  c.  219r. 
19  BNP,  ms.  Lat.  3375,  I,  c.  241r. 


I  PROCESSI  CONTRO  TOMMASO  GUIOT 


1 1 


dell'alta  vai  Chisone.  Percorriamo  la  narrazione  giuridica  retroattiva  di  una  vi- 
cenda umana  e  giudiziaria.  Il  25  settembre  una  lettera  citatoria  ingiunge  a 
Tommaso  Guiot,  a  Petruccio  e  Giovanni  Pastor,  tutti  di  Pragelato,  di  presentarsi 
entro  tre  giorni  a  Briançon  -  dove  il  nunzio  e  commissario  apostolico  aveva  sta- 
bilito la  propria  residenza  -  sotto  pena  di  scomunica20.  La  convocazione  doveva 
essere  pubblicamente  esposta  sulle  porte  delle  chiese  di  Pragelato,  Mentoulles  e 
Usseaux. 

Dal  fascicolo  di  Tommaso  Guiot  passiamo  al  carnetus  del  commissario  a- 
postolico  dal  quale  apprendiamo  che  il  24  settembre  erano  stati  citati  129  uomi- 
ni di  Pragelato,  tra  i  quali  ne  figurano  ben  quattro  con  nome  Tommaso  Guiot21. 
Si  tratta  di  ripetizioni?  Oppure,  come  è  probabile,  sono  casi  di  omonimia 
nell'ambito  di  gruppi  parentali  e  circoli  sociali  dall'onomastica  ristretta?  E  pen- 
sabile anche  che  siano  errori  legati  a  citazioni,  sommarie  e  approssimative,  re- 
datte frettolosamente.  Alcuni  giorni  dopo,  il  29  settembre,  vengono  di  nuovo 
chiamate  129  persone  residenti  a  Pragelato:  per  lo  più  ritornano  i  medesimi  no- 
mi, ma  in  questo  caso  Tommaso  Guiot  figura  solo  due  volte22.  L'ingiunzione  al 
sarto  di  Pragelato  e  ai  due  compaesani  di  comparire  davanti  ad  Alberto  dei  Ca- 
pitani s'inserisce  in  un  frangente  che,  dal  24  al  29  del  medesimo  mese,  è  caratte- 
rizzato da  un  intenso  attivismo:  il  24  settembre,  oltre  alle  129  persone  di  Prage- 
lato, compaiono  nelle  lettere  citatorie  del  commissario  apostolico  70  uomini  di 
Usseaux  e  135  di  Mentoulles2j.  Il  29  settembre  sono  69  gli  abitanti  del  paese 
che  trovano  il  proprio  nome  affìsso  alle  porte  della  chiesa  di  Usseaux  e  133  lo 
leggono  nelle  liste  apposte  alla  chiesa  di  Mentoulles.  Le  cifre  sono  imponenti 


20  BNP,  ms.  Lat.  3375,  I,  c.  219v-222r.  I  nomi  di  Tommaso  Guiot,  Petruccio/Pietro  e  Gio- 
vanni Pastor  figurano  tra  i  «nomina  citandorum  de  Prato  Iallato»  nella  lettera  del  24  settembre 
1487  contenuta  nel  primo  carnetus  del  commissario  apostolico  Alberto  dei  Capitani,  addirittura 
Petruccio/Pietro  e  Giovanni  sono  i  primi  nomi  della  lista  (adig,  B  4350,  c.  55v).  Giovanni  Pastor 
-  che  compare  quattro  volte  -  era  già  presente  nella  lettera  citatoria  del  18  settembre  (adig,  B 
4350,  c.  36v).  Si  noti  lo  slittamento  di  un  giorno  tra  la  data  della  lettera  conservata  nel  registro  del 
commissario  apostolico  (24  settembre)  e  quella  registrata  dal  notaio  Giovanni  nel  fascicolo  contro 
Tommaso  (25  settembre).  1  contenuti  sono  identici. 

21  adig,  B  4350,  ce.  60v,  62r,  62v.  Oltre  a  Tommaso  Guiot  sarto  a  Pragelato,  siamo  a  cono- 
scenza di  un  omonimo  fratello  di  Pietro  Guiot,  padre  del  sarto,  di  Tommaso  Guiot  figlio  di  Ber- 
mondo  di  Pragelato  e  di  Tommaso  Guiot  Meinelli  abitante  a  Joussaud  {ibid.,  c.  288r;  BNP,  ms. 
Lat.  3375,  I,  c.  258r).  Non  è  mia  intenzione  affrontare  una  precisa  ricerca  prosopografica  sul  nu- 
cleo parentale  dei  Guiot,  mi  pare  soltanto  opportuno  mostrare  le  possibili  sovrapposizioni  di  trac- 
ciati biografici. 

22  ADIG,  B  4350,  ce.  64r,  65r.  Anche  il  6  ottobre  1487  tra  le  222  persone  citate  risulta  il  no- 
me di  Tommaso  Guiot  (adig,  B  4350,  c.  90v):  tale  documento  non  è  convogliato  nel  fascicolo 
processuale  che  stiamo  esaminando. 

23  ADIG,  B  4350,  ce.  58r-61v. 
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per  dei  villaggi  alpini.  Il  nunzio  e  commissario  apostolico  interviene  mobilitan- 
do gran  parte  della  popolazione  maschile  dei  paesi  di  Pragelato,  Usseaux  e 
Mentoulles  -  si  noti,  non  ci  sono  donne  coinvolte  in  questa  fase  -  e,  pur  consi- 
derando errori  e  ripetizioni  che  possono  falsare  il  numero  preciso,  in  ogni  caso, 
la  cifra  complessivamente  vistosa  indica  il  progetto  di  intervento  radicale  che 
fin  dall'inizio  caratterizza  l'azione  di  Alberto  dei  Capitani. 

Dopo  una  pausa  di  un  mese  e  mezzo,  il  7  novembre,  il  commissario  e- 
mette  un'ulteriore  lettera  citatoria  che  deve  essere  esposta  all'ingresso  delle 
chiese  di  Mentoulles  e  Pragelato,  nella  piazza  di  Villaretto  e  in  altri  luoghi  pub- 
blici24. Nel  fascicolo  di  Tommaso  tale  lettera  è  nominale:  fa  riferimento  al  solo 
sarto  di  Pragelato.  La  prassi  di  affiggere  avvisi  alle  porte  delle  chiese  ben  presto 
incontra  resistenza.  Il  9  novembre,  quando  gli  ufficiali  si  recano  a  Pragelato  per 
esporre  copie  delle  lunghe  liste  citatorie  trovano  la  porta  dell'edificio  religioso 
custodita  e  difesa  da  molti  uomini  armati  e  sono  costretti  a  ripiegare  sull'uscio 
della  casa  di  dominus  Giacomo  Cara2".  La  settimana  successiva,  il  16  novembre, 
«in  hospicio  Beate  Marie»  dove  risiede  il  commissario  a  Briançon,  all'ora  del 
vespro,  si  presenta  Giordanono  Corde  -  «exactor  et  procurator  sancte  fidey»  - 
mostrando  le  lettere  citatorie  legittimamente  eseguite26.  Non  essendosi  presen- 
tato, Tommaso  Guiot,  sarto  di  Pragelato,  viene  dichiarato  contumace.  A  quel 
punto,  al  commissario  apostolico  non  resta  che  recitare  il  vigoroso  sermone  di 
scomunica  «Exsurge,  Domine,  in  ira  sua»  contro  Tommaso  e  molti  altri27.  La 
recita  del  sermone  «Exsurge,  Domine»  rappresenta  l'atto  finale  delle  inchieste 
giudiziarie  di  Alberto  dei  Capitani  e  prelude  all'uscita  di  scena  del  commissario 
apostolico.  Si  ferma  qui  la  prima  fase  giuridico-ricostruttiva.  Gli  atti  contenuti 
in  modo  sparso  nei  registri  del  notaio  Filippo  che  rogava  per  Alberto  dei  Capi- 
tani sono  stati  «tagliati»  e  «cuciti»  ordinatamente  nel  nuovo  dossier  nominale 
del  sarto  di  Pragelato  che  sta  prendendo  forma  attraverso  la  scrittura  del  notaio 


24  BNP,  ms.  Lat.  3375,  [,  ce.  222r-223v. 

25  «Item  eadem  die  deinde  venerunt  in  Prato  Iallato  et  similiter,  voce  preconia,  citaverunt 
omnes  et  singulos  de  heresi  infectos  et  maxime  suprascriptos  prout  in  licteris  continentur, 
presentibus  ibidem  [...]  et  quampluribus  aliis  et  quod  deinde  copiam  ante  dominimi  lacobi  Cara 
publiée  et  in  loco  publico  affixerunt  ex  quo  invenerunt  quamplures  armatos  custodientes  portas 
ecclesie  Prati  Iallati,  ne  aliqua  executio  faccrent»  (BNP,  ms.  Lat.  3375,  I,  c.  225r).  Nel  registro  di 
Alberto  dei  Capitani  la  medesima  situazione  e  le  medesime  parole  sono  riportate  -  con  un  giorno 
di  scarto  -  in  data  10  novembre  (adig,  B  4350,  e.  1 1  lv).  L'episodio  è  contestualizzato  in  coordi- 
nate di  lungo  periodo  in  M.  Benedetti,  «Qualche  poco  di  farina  papale»:  i  Valdesi  in  chiesa,  in 
Fedeli  in  chiesa,  «Quaderni  di  storia  religiosa»,  6,  1999,  pp.  129  sgg. 

26  BNP,  ms.  Lat.  3375,  [,  ce.  225v-226r  (cfr.  ADIG,  B  4350,  ce.  121v-122r). 

27  BNP,  ms.  Lat.  3375,  [,  ce.  226r-231  v  (cfr.  adig,  B  4350,  ce.  122r-127v). 


I  PROCESSI  CONTRO  TOMMASO  GUIOT 


13 


Giovanni  e  con  il  supporto  documentario  fornito  da  un  procuratore  della  fede 
(presumibilmente  Costanzo  Borhardus). 

Al  di  là  del  Monginevro,  a  Briançon,  sede  operativa  del  commissario  apo- 
stolico, ha  luogo  la  prima  fase  dei  processi.  A  Pragelato,  nell'alta  valle  del  Chi- 
sone,  si  concentra  la  crociata  e  si  svolgono  gli  interrogatori  per  riattivare  la  pro- 
cedura giudiziaria.  A  Oulx,  nel  «monastero»  di  San  Lorenzo,  l'inchiesta  su 
Tommaso  Guiot  viene  conclusa.  Briançon-Pragelato-Oulx:  l'avventura  biogra- 
fico-giudiziaria  del  sarto  di  Pragelato  si  dilata  in  queste  coordinate  geografiche. 
Il  22  marzo  1490,  frate  François  Plouvier,  maestro  di  teologia  e  «inquisitor  san- 
cte  catholice  fidey  per  sanctam  sedem  appostolicam  specialiter  depputatus»28,  si 
reca  a  Pragelato.  Dopo  aver  dichiarato  che  «per  famam  pubblicam  et  clamosam 
insinuacionem»  Tommaso  Guiot  era  sospettato  e  diffamato  «de  crimine  heresis 
Valdensium  sive  Pauperum  de  Lugduno»,  davanti  a  dominus  magister  France- 
sco Guiot  (di  cui  non  conosciamo  il  grado  di  relazione  parentale  con 
l'imputato),  il  frate  minore  inizia  alcuni  brevi  interrogatori.  Ad  Antonio  Aloysi 
«de  Villario  superiore»  di  Pragelato  (identificabile  nell'attuale  Villardamont), 
un  uomo  di  50  anni  circa,  viene  chiesto  se  avesse  ospitato  valdesi  fuggitivi,  o 
banditi,  o  se  avesse  dato  loro  aiuto:  esplicitando  la  domanda,  l'inquisitore  vuole 
sapere  se  egli  avesse  ospitato  Tommaso  che  aveva  abbandonato  Pragelato.  Poi, 
direttamente,  chiede  se  fosse  a  sua  conoscenza  che  Tommaso  era  valdese.  An- 
tonio risponde  che  sia  Tommaso  sia  la  moglie  lo  erano:  ai  tempi  dell'inchiesta 
di  Alberto  dei  Capitani  contro  i  valdesi  della  vai  Chisone,  Tommaso  «resistebat 
prout  ceteri  Valdenses  et  pro  tale  tenetur,  habetur  et  repputatur»29.  Antonio 
Guiot,  anch'egli  di  Villardamont,  alla  domanda  se  il  sarto  Tommaso  Guiot  fosse 
valdese,  risponde  che  volendo  discorrere  di  Valdesia  ne  parlò  con  lui,  il  quale 


28  «Inquisitor  sancte  catholice  fidey  per  sanctam  sedem  appostolicam  specialiter  depputatus 
constantibus  licteris  apostolicis  sive  breve  appostolico  in  actis  curie  monasterii  ulciensis 
registrato»  (bnp,  ms.  Lat.  3375,  I,  c.  232v):  così  il  frate  minore  François  Plouvier  viene  identifi- 
cato nel  1490  a  Pragelato.  Al  termine  dell'incarico  di  Alberto  dei  Capitani,  egli  era  stato  nominato 
inquisitore  nel  Delfinato  e  nel  Valentinois  con  il  breve  pontificio  del  12  agosto  1488  al  fine  di 
estirpare  l'eresia  valdese  in  vai  Chisone,  a  Freyssinière,  Argentière,  Vallouise  (il  breve  è  edito  in 
P.  Guillaume,  Notes  et  documents  relatifs  aux  Vaudois  des  Alpes  à  la  fin  du  XV  siècle,  «Bulletin 
philologique  et  historique  du  comité  des  travaux  historiques  et  scientifiques»,  s.n.,  1913,  p.  423). 
In  seguito,  i  suoi  poteri  verranno  confermati  ed  estesi  al  sud-est  della  Francia,  comprendendo  A- 
vignone,  Arles,  le  contee  di  Provenza,  Forcalquier  e  Nizza,  il  Comtat  Venaissin  e  il  principato 
d'Orange  con  breve  del  28  novembre  1489  (ibid.,  p.  424).  Infine,  il  16  aprile  1494,  un  nuovo  bre- 
ve viene  inviato  al  frate  minore  in  seguito  alle  richieste  di  Carlo  Vili  di  estirpare  l'eresia  valdese 
nel  Delfinato  e  nel  Valentinois,  ma  specialmente  in  vai  Chisone,  a  Freyssinière,  Argentière,  Val- 
louise (ibid.,  pp.  424-426). 

29  bnp,  ms.  Lat.  3375, 1,  c.  233v. 
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«tenet  regulam  quam  tenent  ceteri  Valdenses»j0.  Da  Pietro  Guiot,  di  50  anni  cir- 
ca, anch'egli  dello  stesso  paese,  veniamo  a  sapere  che  i  rispettivi  padri  erano 
valdesi  -  «et  habuit  paternam  doctrinam  ab  eisdem  patribus  suis»jl  -  e  che  due 
volte  i  barba  erano  stati  nella  loro  casa.  Lermundo  Guiot,  cinquantenne,  dice 
che  Tommaso  non  si  tratteneva  dal  parlare  delle  loro  credenze  quando  era  con 
altri  valdesi^2.  Dal  giovane  Giovanni  Pastor  di  Pragelato  viene  rivelato  che, 
quando  era  in  corso  l'inchiesta  contro  i  valdesi,  Tommaso  si  era  dato  alla  fuga 
«et  accessit  Pedemoncium»j3. 

Con  il  sarto  di  Pragelato  i  suoi  compaesani/parenti  potevano  discorrere  di 
Valdesia.  Egli  mostrava  di  vivere  secondo  i  precetti  di  una  propria  fede  trasmes- 
sa dal  padre  e  non  si  ritraeva  dal  parlare  di  ciò  in  cui  credeva.  Al  prorompere 
della  minaccia  crociata,  Tommaso  aveva  reagito  resistendo  come  altri  e  poi  si 
era  dato  alla  fuga,  lasciando  il  Delfinato.  Queste  poche  informazioni  iniziali, 
seppur  uniformanti,  permettono  di  cogliere  non  solo  un  individuo  che  aderisce 
con  profondità  alla  propria  fede,  ma  soprattutto  una  persona  di  riferimento  in  un 
circuito  sociale  e  religioso  ristretto:  possiamo  pensarlo  al  lavoro  mentre,  confe- 
zionando abiti,  parlava  e  discuteva  di  questioni  di  fede.  Nel  1490,  immediata- 
mente al  termine  dell'azione  militare  che  si  era  svolta  sulle  montagne  presso  il 
paese  di  Tommaso,  il  frate  minore  François  Plouvier  riattiva  il  processo  metten- 
do ordine  nella  confusione  che  in  modo  inevitabile  aveva  caratterizzato  le  ope- 
razioni giuridiche,  documentarie  e  militari  di  Alberto  dei  Capitani.  Al  termine 
dei  primi  interrogatori,  l'inquisitore  riparte  da  Pragelato  con  poche  informazioni 
circa  gli  spostamenti  di  Tommaso  e  con  la  conferma  della  colpevolezza,  ossia 
della  sua  fede  valdese.  Nella  fase  istruttoria  si  fa  riferimento  a  questi  interroga- 
tori segnalando  importanti  «informationes  secrète»'4.  Ciononostante,  nei  suc- 
cessivi cinque  anni,  il  dossier  processuale  non  viene  accresciuto. 

A  Pragelato,  con  ogni  evidenza,  il  giudice  frate  minore  coinvolge  membri 
del  medesimo  gruppo  parentale  di  Tommaso,  secondo  una  consolidata  strategia 
d'incisione  e  fratturazione  degli  affetti  e  delle  solidarietà  familiari'"1:  un  gruppo 


30  BNP,  ms.  Lat.  3375, 1,  c.  234r. 
™  BNP,  ms.  Lat.  3375, 1,  c.  235r. 

32  BNP,  ms.  Lat.  3375, 1,c.  235v. 

33  BNP,  ms.  Lat.  3375,  I,  c.  234v.  Sulla  nozione  geografica  e  sulla  percezione  territoriale 
dell'area  definita  Pedemoncium.  cfr.  A.  Goria.  "Pedemontium  "  (Note per  la  storia  di  un  concetto 
geografico),  «Bollettino  storico-bibliografico  subalpino».  50.  1952,  pp.  5-24. 

34  BNP,  ms.  Lat.  3375, 1,c.  218v. 

35  A  tal  riguardo  non  si  devono  dimenticare  «i  drammi  individuali,  le  conversioni  strappate 
a  forza,  le  denunce  di  amici  e  parenti,  i  pentimenti  segreti  per  atti  e  vicende  che  spezzavano  rap- 
porti antichi  e  convinzioni  tenaci»  (G.  MICCOLI,  La  storia  religiosa,  in  Storia  d'Italia,  II:  Dalla 
caduta  dell  'Impero  romano  al  secolo  XVIII,  a  cura  di  R.  Romano,  C.  Vivami,  Torino,  Einaudi. 
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parentale  i  cui  componenti  hanno  ruoli  non  secondari  nelle  vicende  epocali  di 
quegli  anni.  I  Guiot  -  o  Griot  come  talvolta  alternativamente  viene  registrato  il 
cognome  -  compaiono  spessissimo  negli  atti  inquisitoriali.  Daniele  Griot  ha  un 
ruolo  coordinativo  fondamentale  nei  drammatici  e  delicati  momenti  precedenti 
il  dirompere  delle  forze  crociate:  viene  inviato  dalla  comunità  pragelatese  in  vai 
Germanasca  e,  poi,  a  Freyssinière  all'urgente  ricerca  di  due  predicatori  itineranti 
da  condurre  con  sé  in  vai  Chisone  al  fine  di  aiutare  uomini  e  donne  ad  affrontare 
decisioni  e  imprese  gravi  e  gravose.  Agli  inizi  di  settembre,  nel  corso  della  mis- 
sione, è  catturato  e  interrogato  dal  commissario  apostolico.  Di  più:  è  torturato  e 
ucciso.  L'eco  della  sua  morte  condizionerà  gli  atteggiamenti  degli  abitanti 
dell'alta  valle  del  Chisone36.  Dall'interrogatorio  di  Daniele  Guiot  prende  avvio 
la  procedura  di  Alberto  dei  Capitani37.  Un  ruolo  di  primo  piano  ricopre  anche 
Pietro  Guiot  che,  interrogato  a  più  riprese  l'8,  il  10,  l'I  1  e  il  25  ottobre,  fornisce 
ampie  ed  interessanti  informazioni  sulle  mosse  iniziali  intraprese  dai  valdesi  per 
contrastare  l'azione  del  commissario  apostolico38.  Con  buona  probabilità,  egli  è 
il  padre  di  Tommaso:  riferisce  di  un  incontro  con  altri  valdesi  a  casa  di  Daniele 
Passet,  a  cui  aveva  partecipato  anche  un  figlio  di  nome  Tommaso^9.  Scardinan- 
do la  griglia  di  domande  rigide  che  uniforma  le  deposizioni  rese  a  Alberto  dei 
Capitani,  Francesco  e  Antonio  Griot  di  Pragelato  fanno  emergere  la  figura  di 
una  sorella  che  era  stata  portata  in  «Pulhia»  e  che  viveva  con  i  barba40.  Dai 
Griot  -  ma  di  Patemouche  -  proviene  barba  Pietro41.  La  famiglia  Guiot  di  Pra- 


1974,  pp.  732  sgg.).  Sulle  strategie  attuative  per  infrangere  una  tenace  realtà  familiare,  cfr.  M. 
Benedetti,  Sulla  predicazione  dei  Valdesi  di  fine  Quattrocento:  fonti  letterarie  e  documentazione 
inquisitoriale,  in  Preaching  and  Society  in  the  Middle  Ages:  Ethics,  Values  and  Social  Behaviour, 
a  cura  di  L.  Gaffuri,  R.  Quinto,  Padova,  2002,  pp.  226-235. 

36  Merlo,  Val  Pragelato  1488,  cit.,  p.  39. 

37  L'interrogatorio  di  Daniele  Griot  è  il  perno  della  costruzione  dei  processi  degli  anni 
1487-1488:  non  a  caso  la  sua  deposizione  del  4  settembre  1487  è  collocata  ad  apertura  del  sextus 
carnetus  contenente  le  inchieste  contro  i  valdesi  di  Argentière  e  Freyssinière  ad  indicare  una  lista 
standard  di  domande  alle  quali  si  attengono  i  collaboratori  del  commissario  apostolico  (adig,  B 
4351,  ce.  lv-3v,  B  4350,  ce.  30r-v,  45r).  Sulla  costruzione  dei  processi  e  sulle  varianti  testimo- 
nianze, oltre  che  per  una  contestualizzazione  delle  inchieste  e  della  crociata,  cfr.  Benedetti,  Val- 
desi di  fine  Quattrocento,  cit.,  pp.  163-189. 

38  ADIG,  B  4350,  ce.  100r-101r,  103r-v,  153r-162r. 

39  ADIG,  B  4350,  c.  104v.  All'incontro  fa  riferimento  anche  il  sarto  di  Pragelato  conferman- 
do implicitamente  l'ipotesi  parentale  (BNP,  ms.  Lat.  3375,  [,  c.  244v). 

40  adig,  B  4350,  c.  188v.  Cfr.  M.  Benedetti,  La  predicazione  delle  donne  valdesi,  in  corso 
di  stampa  negli  atti  del  convegno  Le  donne  cristiane  e  il  sacerdozio.  Dalle  origini  all'età  contem- 
poranea (Milano,  23-26  settembre  2002).  Un  Francesco  Griot  di  Pragelato  è  membro  della  dele- 
gazione che  il  1°  settembre  1487  si  reca  a  Briançon  per  incontrare  il  commissario  apostolico 
(adig,  B  4350,  ce.  29v-30r). 

41  Si  veda  G.  Audisio,  Le  barbe  et  l 'inquisiteur.  Procès  du  barbe  vaudois  Pierre  Griot  par 
l'inquisiteur  Jean  de  Roma  (Apt,  1532),  Aix-en-Provence,  Édisud,  1979. 


l6  MARINA  BENEDETTI 


gelato  si  distingue  tra  le  diverse  ramificazioni  familiari.  Non  è  un  caso  che  Rai- 
mondo Moreto  di  Pragelato,  dopo  aver  deposto  di  non  essere  valdese,  identifichi 
i  valdesi  di  Pragelato  in  un  individuo  e  in  una  aggregazione  parentale,  ossia  in 
«Turinus  Vilhoti  et  omnes  Grioti»42. 

Il  16  maggio  1495,  nella  prevostura  di  San  Lorenzo,  l'inchiesta  riprende 
con  una  rapida  accelerazione.  Non  sappiamo  che  cosa  sia  successo  a  Tommaso 
nel  lustro  trascorso,  dove  sia  stato,  che  cosa  abbia  fatto.  Con  certezza  possiamo 
solo  dire  che  i  giudici  sapevano  di  poter  riprendere  gli  interrogatori  perché  da 
almeno  un  anno  il  sarto  era  tornato  al  proprio  paese.  L'inquisitore  François 
Plouvier  non  segue  personalmente  la  nuova  fase  processuale  e  non  compare 
mai.  Il  sacrestano  e  vice  inquisitore  Pietro  Bertini  vi  prende  parte  in  maniera  de- 
cisiva ma  discontinua.  Come  recita  la  lunga  parte  introduttiva4^  titolare  è  il  ca- 
nonico e  penitenziere  Bartolomeo  Pascal,  il  medesimo  uomo  che,  nel  1492,  a- 
veva  presieduto  gli  interrogatori  contro  barba  Pietro  e  Martino44.  I  canonici 
Bartolomeo  Pascal  e  Pietro  Bertini  presenzieranno  contemporaneamente  sol- 
tanto alla  lettura  della  sentenza.  Su  istanza  del  procuratore  del  monastero,  il  ca- 
nonico e  sacrestano  Pietro  Bertini  emana  l'ingiunzione  contro  Tommaso  Guiot 
sertor  e  contro  Pietro  Pastre  Gros,  entrambi  di  Pragelato,  di  presentarsi  il  sabato 
successivo  all'ora  del  vespro  «in  bancho  iuris»  presso  il  «monastero»  per  ri- 
spondere «de  fide  et  titulis  contra  eos  formatis  et  formandis»4"\  sotto  pena  della 
scomunica.  Due  giorni  dopo,  sabato  18  maggio,  all'ora  del  vespro,  presso  San 
Lorenzo,  «in  banco  curie  eiusdem  monasterii»,  su  richiesta  del  procuratore 
Contando  Borhardus  e  alla  presenza  del  canonico  e  penitenziere  Bartolomeo 
Pascal  viene  invitato  a  comparire  Tommaso  Guiot.  Ex  adverso,  si  presenta  Vin- 
cenzo Vasom,  «honorabilis  vir»  della  parrocchia  di  Oulx,  in  veste  di  procuratore 

42  ADIG,  B  4350,  c.  158v.  Non  intendo  in  questo  contributo  contestualizzare  il  ruolo  e  la 
funzione  di  Tommaso  nell'importante  circuito  familiare  dei  Griot  di  Pragelato;  non  intendo  ora 
dilungarmi  circa  gli  aspetti  dottrinali  di  un'esperienza  in  un'area  di  fertile  religiosità  («Il  Pragela- 
tese  risulta  un'area  privilegiata,  quanto  a  ricchezza  di  fonti,  per  conoscere  la  dottrina  e 
l'ecclesiologia  del  valdismo  ivi  esistente  al  confine  fra  il  medioevo  e  l'età  moderna»,  B.  Beda 
PazÉ,  P.  PazÉ,  Riforma  e  cattolicesimo  in  vai  Pragelato.  1555-1685,  Pinerolo,  Alzani,  1975,  p. 
31). 

43  «Processus  cause  inquisicionalis  sancte  catholice  fidey  factus  et  formatus  in  venerabili 
curia  spirituali  incliti  monasterii  Sancti  Laurencii  Ulciensis,  coram  venerabili  domino  Bartholo- 
meo  Pascalis  in  decretis  bacalario,  canonico  et  penitenciario  incliti  monasterii  Sancti  Laurencii  de 
plebe  martiris  Ulciensis,  ordinis  sancti  Augustini,  Taurinensis  diocesis,  locuntenente  reverendis- 
simi domini  Anfonssii  Roys  vicarii  generalis,  reverendissimi  in  Christo  Patris  et  Domini,  domini 
Iohannis  Michaellis,  miseracione  divina  episcopi  Portuensi,  cardinalis  Sancti  Angelli  vulgariter 
nuncupatu,  comendarii  et  administratoris  perpetui  prefati  monasterii  Ulciensis»  (BNP,  ms.  Lat. 
3375,  I,c.  215r). 

44  ULC,  ms.  Dd.  3.26,  H.6,  ce.  Ir,  9r. 

45  BNP,  ms.  Lat.  3375, 1,  c.  238r. 
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di  Tommaso.  Bartolomeo  Pascal  lo  avverte  che  l'imputato  deve  presentarsi  per- 
sonalmente entro  15  giorni  ed  emette  una  nuova  lettera  citatoria46.  Vincenzo 
Vasom  ricomparirà  davanti  al  giudice-sacrestano  nella  fase  conclusiva  dei  pro- 
cessi: in  qualità  di  testimone  ascolterà  la  lettura  della  sentenza,  saldando  con  la 
sua  presenza  l'inizio  e  la  fine  della  fase  giudiziaria  ulciense47.  Giunto  il  termine 
assegnato,  in  San  Lorenzo,  alla  presenza  del  sostituto  del  vicario,  il  procuratore 
della  fede  Contancio  Borhardus  cita  nuovamente  Tommaso  Guiot,  sarto  di  Pra- 
gelato:  il  quale,  infine,  compare  e  chiede  la  presenza  di  un  procuratore  e  di  un 
patrono  nella  persona  di  Vincenzo  Vasom,  esigendo  di  consultare  la  documen- 
tazione prodotta  contro  di  lui  («sibi  licenciam  impartiri  et  impartita  titulorum 
copiam  sibi  dari»)48.  Ascoltate  le  richieste,  il  sostituto  del  vicario  ordina  a 
Tommaso  Guiot  di  ripresentarsi  davanti  ai  giudici  personalmente. 

Inizia  la  fase  processuale  conclusiva.  Se  nelle  inchieste  sommarie  e  massi- 
ve del  1487-1488  il  sarto  di  Pragelato  è  un'ombra  onomastica  fissata  dallo  scri- 
ba nei  carneti  processuali  -  una  indicazione  spesso  incerta  per  sovrapposizioni 
omonimiche  -  a  Oulx,  nel  1495,  il  nome  s'incarna  in  una  presenza.  Nonostante  i 
tentativi  di  sottrarsi  all'azione  giudiziaria,  Tommaso  sarà  rinchiuso  in  carcere 
fino  al  momento  in  cui  «sufficienter  respondent  de  fide».  La  sua  detenzione  du- 
rerà complessivamente  poco  meno  di  quattro  mesi.  Il  12  giugno,  nell'aula  del 
dominus  del  monastero,  dopo  aver  giurato  sulle  sacre  Scritture  e  sotto  pena  di 
25  ducati  qualora  fosse  venuto  meno  al  giuramento,  Tommaso  Guiot  è  interro- 
gato. Il  procuratore  interviene  mostrandogli  le  informazioni  assunte  contro  di 
lui,  dalle  quali  risulta  essere  valdese,  appartenere  alla  setta  valdese  ed  essersi 
confessato  con  i  barba.  Inoltre,  produce  l'incartamento  giudiziario  e,  in  partico- 
lare, le  lettere  fatte  copiare  dal  procuratore  («copia  licterarum  factarum  procu- 
ratore sancte  fidey»)49:  mostrando  come,  nonostante  fosse  stato  citato  per  ri- 
spondere de  fide,  non  si  fosse  curato  di  comparire  e,  quindi,  a  causa  della  sua 
ribellione  pertinace  e  continua  fosse  stato  scomunicato  e  rimesso  al  braccio  se- 
colare sulla  base  delle  inchieste  svolte  da  Alberto  dei  Capitani  a  Pragelato"0. 
L'avvio  non  piano  della  procedura  può  essere  collegato  all'anomala  condizione 
del  sarto  pragelatese:  dalla  documentazione  dei  giudici  risulterebbe  scomunica- 
to; una  lettera  in  suo  possesso  emanata  dal  commissario  apostolico  Alberto  dei 


BNP,  ms.  Lat.  3375, 1,  ce.  237r-v. 
BNP,  ms.  Lat.  3375, 1,  c.  276r. 
BNP,  ms.  Lat.  3375, 1,  c.  239v. 
BNP,  ms.  Lat.  3375, 1,  c.  24 Ir. 
BNP,  ms.  Lat.  3375, 1,  ce.  241r-241v. 
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Capitani  dimostra  che  era  stato  assolto".  Il  12  giugno,  nel  carcere  del  monaste- 
ro, viene  interrogato  dal  sostituto  del  vicario.  Dopo  il  giuramento  e 
l'imposizione  della  sanzione  pecunaria,  il  giudice  chiede  se  si  fosse  presentato 
al  cospetto  di  Alberto  dei  Capitani  a  rispondere  de  fide.  La  risposta  è  positiva, 
ma  è  l'unica.  La  restante  parte  della  seduta  mostra  una  sequenza  di  secchi  e  si- 
gnificativi «dixit  quod  non». 

Alcuni  giorni  dopo,  il  15  giugno,  Tommaso  viene  ricondotto  davanti  ai 
giudici.  Assolte  le  procedure  preliminari,  le  domande  si  fanno  più  dirette  e  mi- 
rate all'universo  religioso  dell'imputato,  sebbene  non  si  discostino  da  frusti  mo- 
duli stereotipi.  Il  sarto  inizia  a  parlare:  sì,  egli  aveva  confessato  i  propri  peccati 
ai  barba,  più  di  una  volta,  nelle  case  di  Bermondo  Guiot,  di  Pietro  Guiot,  di 
Giugone  Guiot,  di  Daniele  Passet  e  anche  a  casa  propria52;  sì,  aveva  incontrato  i 
predicatori  itineranti  pure  altrove,  precisamente  a  Meana  a  casa  di  Tommaso 
Latoda.  Fin  dalla  prima  risposta  è  ribadita  la  tenace  catena  familiare  che  salda 
un'esperienza  religiosa,  un'esperienza  non  limitata  a  circuiti  relazionali  contigui 
e  scontati.  Il  sarto  frequentava  anche  Meana,  un  villaggio  nella  vicina  vai  di  Su- 
sa.  Si  tratta  di  una  presenza  motivata  da  ragioni  personali,  religiose  o  professio- 
nali? Sicuramente  i  Latoda  di  Meana  avevano  una  consolidata  e  nota  tradizione 
familiare  valdese"5. 

51  L'assoluzione  non  è  reperibile  nei  superstiti  registri  inquisitoriali  del  commissario  apo- 
stolico: in  data  8  ottobre  1487,  Tommaso  Guiot  risulta  invece  tra  i  nomina  excomunicatorum  (222 
persone)  (ADIG,  B  4350,  c.  90v). 

52  In  un  caso  diventa  preciso  anche  riguardo  al  contenuto  della  sua  confessione:  «Interro- 
gatus  si  eisdem  barbis  fuerit  confessus  omnia  peccata  sua,  dixit  quod  sic  et  inter  cetera  fuit  con- 
fessus  verberasse  quendam  hominem  et  petiit  ab  eo  penitencia,  qui  barba  eidem  dixit  quod  solve- 
ret  barbitonsorem  tantum  et  non  ultra»  (BNP,  ms.  Lat.  3375,  I,  c.  245r).  Nonostante  la  testimonian- 
za non  sia  chiarissima  -  il  barbitonsore  è  lo  stesso  sarto?  da  quale  peccato  viene  assolto?  - 
bisogna  sottolineare  che  non  è  usuale  il  disvelamento  dei  peccati  confessati  al  barba:  inter  cetera, 
Tommaso  avrebbe  percosso  un  uomo  e  per  ciò  chiede  una  adeguata  penitenza  al  proprio  confesso- 
re. 

53  Gerolamo  Miolo,  per  lunghi  anni  pastore  a  Meana,  nel  suo  «memoriale»  del  1587  forni- 
sce interessanti  informazioni  di  tradizione  orale  sulla  famiglia  Latoda.  La  testimonianza  più  lon- 
tana risalirebbe  all' incirca  agli  anni  Ottanta  del  XIV  secolo,  nell'ambito  dell'ampia  azione  inqui- 
sitoriale  di  frate  Antonio  da  Settimo,  quando  una  donna.  Margherita  Latoda,  venne  impiccata:  «I- 
dem  circa  il  sudetto  tempo  Margarita  Latoda  di  Meana.  mandamento  di  Susa  in  Piemonte,  fu 
impiccata  al  Colletto,  montagna  di  detta  Meana,  per  la  religione  valdese»  (G.  MlOLO,  Historia 
breve  et  vera  de  gl'affari  de  i  Valdesi  delle  Valli,  a  cura  di  E.  Balmas,  Torino,  1971,  p.  86).  La 
morte  della  donna  è  generatrice  di  sviluppi  favolosi,  quasi  miracolistici,  creando  un  mito:  Mar- 
gherita diventa  un'eroina  della  valle  (cfr.  M.  Benedetti,  Le  donne  valdesi  nella  scrittura  del  pas- 
sato e  nella  costruzione  del  futuro,  in  Les  Vaudois,  «Revue  de  l'histoire  des  religions»,  217,  2000, 
pp.  171  sgg.).  Sull'attività  pastorale  di  Gerolamo  Miolo  a  Pragelato,  Meana,  Chiomonte  e  Angro- 
gna,  cfr.  G.  JALLA,  Storia  della  Riforma  in  Piemonte,  l,  Torino,  Claudiana,  1982  (la  ed.  Firenze, 
1914),  p.  363.  Per  vicende  contemporanee  a  Gerolamo  Miolo,  si  veda,  L.  Patria,  «Jnformationes 
contra  hereticos  Medianae».  La  comunità  valdo-riformata  di  Meana  di  Susa  in  un  'inchiesta  del 
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Il  protrarsi  della  detenzione  estende  deposizioni  e  sollecita  rettifiche.  Nelle 
sette  sedute  che  successivamente  si  dilungano  dal  20  giugno  al  7  settembre,  le 
informazioni  riguardanti  i  barba  e  il  loro  ruolo  nei  circoli  valdesi  montani  si  in- 
fittiscono, passando  da  circostanze  generiche  a  situazioni  specifiche.  Negli  in- 
terrogatori che  d'ora  in  poi  avranno  luogo  nel  carcere,  nell'aula  del  dominas  del 
monastero  oppure  in  una  camera  sotto  tale  aula,  lentamente  e  con  ritrosia  Tom- 
maso Guiot  apre  le  porte  del  proprio  universo  religioso.  Ritrosia  e  lentezza  lo 
condurranno  alla  tortura  il  4  agosto  dopo  aver  rinunciato  a  difendersi  e  dopo  a- 
ver  domandato  misericordia  al  giudice:  «renuncians  omnibus  deffenssionibus 
suis  petit  se  mishericorditer  tractari»54.  Perseguendo  la  logica  secondo  la  quale 
vanno  scompaginati  i  vertici  dell'eresia5',  i  giudici  insistono  nel  raccogliere  in- 
formazioni sui  barba  secondo  il  modulo  inquisitoriale  applicato  ampiamente 
prima  della  crociata.  La  domanda  iniziale  riguarda  la  confessione  (quando  è  av- 
venuta, quante  volte  ha  avuto  luogo);  in  seguito  si  passa  ai  barba,  alle  informa- 
zioni sulla  loro  identità  e  sulle  loro  consuetudini.  Pochi  giorni  dopo,  il  20  giu- 
gno, Tommaso  si  trova  di  nuovo  di  fronte  al  dominus  sostituto  del  vicario.  Am- 
mette di  aver  confessato  i  propri  peccati  venticinque  anni  prima56  (in  seguito 
specificherà  trenta  o  trentuno)'7.  Tali  precisazioni  consentono  di  circoscrivere  in 
modo  approssimativo  l'età  di  Tommaso  che  non  è  più  un  ragazzo,  bensì  un  a- 
dulto,  un  uomo  tra  i  quaranta  e  i  cinquant'anni. 

Il  1°  luglio  Tommaso  è  condotto  davanti  al  vicario  della  prevostura  alla 
presenza  di  molti  testimoni'8.  A  loro  fornisce  ulteriori  informazioni  sui  barba. 
Circa  trent'anni  prima,  la  madre  Caterina  lo  aveva  indotto  a  entrare  nella  seda  e 
a  frequentare  i  barba  con  i  quali  si  era  confessato  circa  venti  volte39.  Tra  i  predi- 
catori itineranti  di  sua  conoscenza  ricorda  i  nomi  di  Benedetto,  Simondo  e  Enri- 


secolo  XVI,  «Bollettino  della  Società  di  studi  valdesi»,  151,  1982,  pp.  93-109.  Non  si  possono 
escludere  legami  parentali  con  abitanti  di  Meana:  dalla  testimonianza  resa  da  Tommaso  Guiot, 
figlio  di  Bermondo  di  Pragelato,  sappiamo  che  una  sorella  si  era  maritata  a  Meana  (adig,  B  4350, 
c.  288r):  sebbene  non  si  tratti  del  sarto  di  Pragelato,  questo  Tommaso  Guiot  è  in  stretta  relazione 
con  il  sarto  pragelatese  che  aveva  ammesso  di  frequentare  la  casa  di  Bermondo. 

54  BNP,  ms.  Lat.  3375,  [,  ce.  259v-260r.  Cfr.  nota  81. 

35  Miccoli,  La  storia  religiosa,  pp.  730  sgg. 

56  BNP,  ms.  Lat.  3375, 1,  c.  245v. 

57  BNP,  ms.  Lat.  3375, 1,  c.  247v. 

58  Presenziano  all'interrogatorio  Marcellino  Casseri,  Giacomino  de  Malingris,  informarius, 
Ludovico  Fabri,  panaterius,  i  canonici  del  monastero  Francesco  Bermundus  e  Giovanni  Tertian  e 
Guglielmone  Pillisserius  di  Bardonecchia  (BNP,  ms.  Lat.  3375, 1,  c.  25  Ir). 

59  BNP,  ms.  Lat.  3375, 1,  c.  247v. 
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co,  originario  della  Vallouise  .  I  barba  predicavano  il  Vangelo  («exponebant 
Evangelium  per  modum  predicationis»)61,  sia  di  giorno  sia  di  notte.  A  Pragelato 
si  fermavano  a  casa  di  Bermondo  Guiot.  Le  parole  si  ripetono,  uguali  a  tanti  al- 
tri interrogatori.  Dopo  un  mese  e  mezzo  di  detenzione  il  sarto  pragelatese  am- 
mette ogni  accusa.  Ai  rappresentanti  dell'ente  religoso  valsusino  che  lo  stanno 
interrogando  interessa  conoscere  i  movimenti  di  coloro  che  abbandonarono  Pra- 
gelato dopo  la  crociata.  Tommaso  risponde  che  egli  stesso,  dopo  essere  stato  in- 
serito nelle  lettere  citatorie  di  Alberto  dei  Capitani,  «recessit  a  patria  Prati  Iallati 
et  accessit  Pedemoncium»62.  Prima  della  fuga,  però,  si  era  presentato  al  nunzio  e 
commissario  apostolico  negando  la  propria  identità  religiosa  e  ottenendo  una 
lettera  assolutoria:  lettera  che  ha  con  sé  e  mostra  a  chi  lo  sta  interrogando63.  Si 
spiega  così  la  doppia  condizione  di  imputato  assolto  e  di  eretico  condannato 
scaturita  dalla  confusione  in  cui  Alberto  dei  Capitani  e  i  suoi  collaboratori  ope- 
ravano e  documentavano.  Dopo  aver  ottenuto  il  proscioglimento  dall'accusa  di 
eresia,  Tommaso  si  era  trattenuto  a  Pragelato  durante  la  stagione  estiva.  Poi,  in 
inverno,  si  era  spostato  ad  esercitare  il  mestiere  di  sarto  altrove64.  Alla  domanda 
se  fosse  a  conoscenza  di  incontri  avvenuti  a  Pragelato  tra  barba  e  fuggitivi,  egli 
risponde  negativamente;  ma  ammette  di  aver  incontrato  Ugone  Ianirius  di  Fene- 
strelle,  «bandito»  a  Giaveno63.  Il  lungo  interrogatorio,  in  presenza  di  molti  auto- 
revoli testimoni,  si  conclude  in  questo  modo. 

Ben  più  importanti  e  meno  affollate  sono  le  successive  sedute  del  6  e  7  lu- 
glio quando  al  cospetto,  prima,  di  Pietro  Bertini  e,  poi,  di  Bartolomeo  Pascal, 
penitenziere,  Tommaso  deve  dilungarsi  in  modo  particolareggiato  non  più  sui 
movimenti  ma  sulle  parole  dei  predicatori  itineranti.  Lo  spazio  retrospettivo  si 
restringe  cronologicamente  al  pomeriggio  del  1°  agosto  dell'anno  appena  tra- 
scorso; il  luogo  è  l'abitazione  di  Tommaso.  Dalla  camera  nell'edificio  di  San 
Lorenzo  di  Oulx  alla  propria  casa  di  Pragelato:  i  ricordi  biografici  trasmutano  in 
cronaca  giudiziaria.  Alla  domanda  del  sacrestano  Pietro,  che  intende  sapere  se 

60  Per  una  rilevazione  schematica  utile  ad  individuare  la  presenza  dei  barba,  cfr.  Paravy, 
De  la  chrétienté  romaine,  p.  1062. 

61  BNP,  ms.  Lat.  3375,  [,  c.  248r. 
6:  BNP,  ms.  Lat.  3375,  I.e.  251r. 

63  «Interrogatus  si  antequam  fuerit  coram  dicto  domino  Alberto  de  Cappitaneis  pro 
confitendo  errores  suos.  dixit  quod  sic,  tamen  negavit  se  fore  Valdensem  et  non  conffessus  fuit 
errores  suos  et  fecit  tanquam  fatuus  et  male  advisatus  et  quod  dictus  dominus  Albertus  concessit 
eidem  Thome  lictcras  absolutionis  quam  ibidem  exhibuit  coram  iamdicto  domino  locuntenente» 
(BNP,  ms.  Lat.  3375, 1,  cc.  251r-v). 

64  «Interrogatus  si  a  post  quod  obtinuit  dictam  absolucionem  se  tenuerit  et  moram  fecit  in 
Prato  lallato  in  eius  domo,  dixit  quod  sic,  excepto  tempore  hyemali  quo  ibat  ad  suendum  extra 
dictum  locum»  (BNP,  ms.  Lat.  3375,  I,  c.  25  lv). 

6-  BNP,  ms.  Lat.  3375, 1,  c.  252r. 
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dopo  la  crociata  fossero  arrivati  altri  barba  a  Pragelato,  egli  risponde  che 
l'agosto  precedente,  circa  un  anno  prima,  ne  aveva  accolto  uno  a  casa  sua66. 
Proveniva  dalla  vai  Germanasca  ed  era  giunto  solo  perché,  ad  un  certo  punto,  si 
era  separato  dal  suo  compagno  diretto  a  Joussaud  a  casa  di  Tommaso  Guiot 
Meinelli,  dove  lo  avrebbe  raggiunto  dopo  aver  trascorso  il  pomeriggio  a  Prage- 
lato67. Le  comparse  dei  barba  sono  brevi  e  preziose.  Tommaso  evoca  il  suo  arri- 
vo poco  dopo  l'ora  del  pranzo  e  una  permanenza  che  si  prolunga  fino  al  vespe- 
ro.  Nelle  ore  pomeridiane  trascorse  nella  casa  dell'inquisito,  il  barba  non  solo 
mangiava  e  beveva,  ma  pascayrabat:  un  verbo  che  indicherebbe  la  celebrazione 
di  una  familiare  Pasqua  e  che  fungeva  anche  da  rito  di  iniziazione68.  I  n 
quell'occasione  si  erano  riuniti  Maddalena,  figlia  di  Bergogno  Bergogni,  e  Gia- 
coma, moglie  di  Giovanni  Brot,  provenienti  entrambe  da  un  luogo  identificabile 
nel  Puy  di  Pragelato,  e  Daniele  Pastor  di  Allevé69.  Ad  un  certo  punto  il  barba  si 
ritira  con  Maddalena  e  Giacoma  «in  quadam  cambreta»  per  parlare  con  loro70. 
Non  sappiamo  che  cosa  si  siano  detti  nello  spazio  segregato  di  quella  cameretta: 
possiamo  pensare  che  le  donne  si  siano  confessate. 

Tommaso  si  dilunga  sulla  successiva  conversazione.  Nelle  parole  del  pre- 
dicatore, pronunziate  a  casa  del  sarto  di  Pragelato,  si  addensano  preoccupazioni 
e  paure.  Egli  aveva  detto  loro  che  c'era  molto  da  fare  e  che  dovevano  mettere  in 
serbo  una  parte  dei  loro  beni  così  da  poterli  utilizzare  qualora  fossero  giunti 
tempi  di  persecuzione71.  Il  barba  li  esortava  a  chiedere  tutto  ciò  che  desiderava- 
no sapere,  quasi  pensasse  di  non  poter  tornare  presto  o  di  dover  in  ogni  caso  dis- 
solvere immediatamente  le  loro  incertezze.  In  più,  li  invita  a  portare  sale  e  legna 
sui  monti  per  avere  sostentamento  in  caso  di  difficoltà.  I  Poveri  di  Lione  aveva- 
no molto  da  fare  («ipsi  Pauperes  de  Lugduno  habebunt  satis  ad  faciendum»)  e, 

66  BNP,  ms.  Lat.  3375, 1,  c.  253r. 

67  BNP,  ms.  Lat.  3375, 1,  c.  258r. 

68  «Interrogatus  quid  dictus  barba  ibidem  in  eius  domo  faciebat,  dixit  quod  pascayrabat  et 
dedit  ad  comedendum  et  bibendum»  (BNP,  ms.  Lat.  3375,  I,  c.  253r).  Precedentemente  Tommaso 
aveva  spiegato  che  non  tutti  potevano  ascoltare  la  predicazione  dei  barba,  nemmeno  se  coloro  al 
di  fuori  della  «setta»  erano  stati  introdotti  dagli  stessi  valdesi:  in  ogni  caso,  prima  di  ascoltare  le 
parole  dei  barba,  essi  dovevano  pascayrare  con  loro  («Interrogatus  si  omnes  volentes  ire  ad  dic- 
tam  predicationem  quam  faciebant  dicti  barbe  permictebant  dicti  barba  illuc  entrare  aut  dictos 
Valdenses,  qui  ibant  ad  dictam  predicacionem,  alias  personas  que  non  erant  de  secta  conducere  ad 
dictam  predicacionem,  dixit  quod  non,  nisi  prius  ille  persone  extitissent  coram  dictis  barbis  et 
cum  eisdem  pascayrassent»,  ibid.,  c.  249r). 

69  BNP,  ms.  Lat.  3375, 1,  c.  253v. 

70  BNP,  ms.  Lat.  3375, 1,  c.  254r. 

71  «Interrogatus  quid  dictus  barba  dictis  Magdalene,  lacobe  et  Danieli  dicebat  et  docebat, 
dixit  quod  dictus  barba  eisdem  dicebat  quod  haberent  satis  ad  faciendum  et  quod  redducerent 
aliqua  de  bonis  suis,  ut  possint  sibi  subvenire  tempore  persequcionis,  si  casus  accideret»  (BNP,  ms. 
Lat.  3375, 1,  c.  253v). 
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successivamente,  gli  uomini  di  chiesa  avrebbero  avuto  molto  da  fare  («habebunt 
ad  faciendum  ecclesiastici  viri»),  sebbene  nell'immediato  i  Poveri  di  Lione  sa- 
rebbero stati  perseguitati  («erunt  persequti  in  brevi»)72.  A  parole  forti  e  preoc- 
cupate, topicamente  presenti  nella  tradizione,  si  affiancano  concreti  avverti- 
menti per  la  sopravvivenza.  Quali  erano  i  timori  per  il  futuro  prossimo?  Perché 
rifugiarsi  ancora  sui  monti?  Quale  nuovo  e  grande  pericolo  si  stava  profilando? 
I  consigli  del  barba  rimandano  a  preparativi  precedenti  la  crociata,  quando  i 
valdesi  erano  fuggiti  con  i  loro  beni  sui  monti  una  volta  giunta  voce  che  si  sta- 
vano avvicinando  uomini  armati.  Quale  esercito  stava  ora  arrivando?  Sappiamo 
che  il  1°  settembre  1494  Carlo  Vili  è  a  Embrun  con  le  sue  truppe:  è  questo  il 
pericolo  tanto  temuto  e  scambiato  per  una  rinnovata  azione  repressiva? 
L'avanzata  militare  non  ebbe  l'obiettivo  di  reprimere  i  valdesi,  ma  non  fu  nem- 
meno innocua,  giustificando  così  i  preoccupati  timori  dell'anonimo  barba.  Non 
si  dimentichi  che,  durante  il  transito  militare,  il  re  francese  aveva  incastonato 
un'azione  dimostrativa,  tanto  isolata  quanto  rilucente.  Il  12  settembre  1494, 
Carlo  Vili  sosta  per  il  pranzo  presso  la  prevostura  di  Oulx.  Dopo  il  pasto  gli 
viene  presentato  un  uomo  assai  robusto  nativo  della  «Puglia»  che  viene  interro- 
gato e  accusato  di  essere  uno  dei  principali  maestri  della  Vallouise  («un  des 
principaux  maistres  de  la  Vaupute»)7"1.  Si  tratta  di  un  barba  che  al  momento  non 
è  possibile  identificare  e  che  venne  impiccato  ad  un  grande  albero.  «Un  grand 
homme  fort  robuste»,  «un  gros  arbre»:  le  accresciute  dimensioni  dell'uomo  e 
dell'albero  introducono  agli  spazi  dilatati  del  mito  che  pure  origina  da  echeg- 
giane fatti  concretamente  reali. 

Qualora  la  preoccupazione  del  barba  non  fosse  collegata  al  passaggio  delle 
truppe  francesi,  dobbiamo  pensare  ad  un  accanimento  duraturo  e  percussivo 
contro  i  «Pauperes  de  Lugduno»,  come,  d'altra  parte,  lo  stesso  andamento  della 
procedura  contro  Tommaso  testimonierebbe.  Il  barba  non  si  limita  a  sottolineare 
la  durezza  dei  tempi,  a  consigliare  strategie  di  resistenza,  egli  sollecita  e  con- 
forta. Ricorda  un  dovere  -  «ipsi  Pauperes  de  Lugduno  habebunt  satis  ad  facien- 
dum»  -  un  obiettivo  capitale  in  un  cammino  di  salvezza  per  il  futuro  e  in  una 
stagione  di  immediate  persecuzioni  da  parte  degli  ecclesiastici  viri  repressori. 
Dal  contrasto  tra  Pauperes  de  Lugduno  e  ecclesiastici  viri  nasce  un  mito  eziolo- 
gico ampiamente  diffuso  narrante  l'origine  della  separazione  di  due  gruppi  an- 


72  «Et  ulterius  dicebat  dictus  barba  eisdem  Thomc  et  Daniclli  et  Magdalene  et  Iacobe  quod 
redducerent  sai  et  lignam  in  montibus  suis  et  aliqua  de  bonis  suis  ut  possint  sibi  subvenire  in 
necessitatibus  suis,  quia  ipsi  Pauperes  de  Lugduno  habebunt  satis  ad  faciendum,  deinde 
successive  habebunt  ad  faciendum  ecclesiastici  viri  et  erunt  persequti  in  brevi»  (BNP,  ms.  Lat. 
3375,  [,  ce.  254r-v). 

73Cfr.  nota  15. 
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tagonisti  {ecclesiastici  viri  e  magistri,  ossia  i  cosiddetti  Pauperes  de  Lugduno), 
un  mito  impresso  nelle  fonti  inquisitoriali  in  fasi  differenti  del  suo  progressivo 
consolidamento74.  In  quegli  stessi  anni,  Peironeta  di  Beauregard,  interrogata  nel 
palazzo  vescovile  di  Valence,  è  obbligata  a  rivelare  che  i  predicatori,  o  magistri, 
e  gli  uomini  di  chiesa,  o  sacerdoti,  i  quali  un  tempo  erano  accomunati  dalla  me- 
desima legge,  si  divisero,  in  disaccordo  sul  tema  cardine  della  povertà  e  diven- 
nero, infine,  «nemici».  A  causa  della  preminenza  degli  uomini  di  chiesa,  gli  al- 
tri, i  «giusti»,  dovevano  conservare  e  diffondere  la  loro  fede  nascostamente,  così 
come  avevano  fatto  Cristo  e  gli  apostoli.  Il  riferimento  agli  ecclesiastici  viri  ri- 
manda ad  un'altra  deposizione  che  allarga  l'orizzonte  mitico,  quasi  completan- 
dolo. Pietro,  padre  di  Tommaso,  aveva  diffuso  la  convinzione  che  i  domini  ec- 
clesiastici sarebbero  stati  deposti  («domini  ecclesiastici  deponeretur  a  potestate 
eorum»)  e  in  un'area  lontana  -  la  «Pulhia»  -  la  secta  sarebbe  cresciuta  e  avreb- 
be avuto  la  propria  ecclesia  nell'attesa  di  un'età  nuova  di  rinascita  religiosa7". 
L'informazione  è  rapsodica,  non  chiara,  evocativa  di  robuste  speranze  e  di  im- 
minenti palingenesi  circolanti,  non  soltanto,  tra  i  membri  della  famiglia  Guiot. 

Rimane  la  forza  inespressa  di  un  dialogo  frammentario  che  lumeggia  un 
incontro  a  Pragelato  in  un  pomeriggio  all'inizio  d'agosto  del  1494,  un  ricordo 
irrigidito  dal  formalismo  giuridico.  La  crociata  si  era  conclusa  da  tempo  ma  i 
convenuti  nella  casa  di  Tommaso  Guiot  avvertono  lo  stesso  clima  di  repressio- 
ne. Il  ricordo  dell'azione  armata  è  sempre  lucido  nei  riferimenti  mentali  dei  su- 
perstiti. A  chi  lo  sta  interrogando  sul  luogo  in  cui  si  ritirano  i  barba  quando  sono 
in  vai  Chisone,  Tommaso  risponde  che  vanno  a  Fraisse  e  precisamente  a  casa 
degli  eredi  di  Giovanni  Maret,  la  cui  vedova  Lucia  è  della  progenie  dei  Vilhoti, 
«qui  semper  fuerunt  de  secta»76.  Se  la  casa  dei  Maret  è  un  rifugio  sicuro,  Fraisse 
è  un  luogo  di  dolore:  evoca  immagini  che  Tommaso  non  solo  non  può  cancella- 
re dalla  mente,  ma  che  trasforma  in  testimonianza  ricordando  che  il  marito  di 

74  G.G.  Merlo,  Eretici  e  inquisitori  nella  società  piemontese  del  Trecento,  Torino,  Clau- 
diana, 1977,  pp.  22  sgg.,  220;  M.  BENEDETTI,  Peironeta  di  Beauregard,  l'inquisitore  e  i  Valdesi, 
in  Vite  di  eretici  e  storie  di  frati,  a  cura  di  M.  Benedetti,  G.G.  Merlo,  A.  Piazza,  Milano,  Edizioni 
Biblioteca  Francescana,  1998,  pp.  307  sgg. 

75  «Item  dicunt  ipsi  barbe  quod  domini  ecclesiastici  deponentur  a  potestate  eorum  et  dimi- 
nuentur  a  potestate  et  quod  eorum  secta  augebit  in  Pulhia  et  habebat  eorum  ecclesiam»  (adig,  B 
4350,  ce.  154v-155r). 

76  BNP,  ms.  Lat.  3375,  I,  c.  258v.  Da  altre  testimonianze  veniamo  a  sapere  che  i  Vilhoti  e  i 
Guiot  erano  identificati  con  i  valdesi:  nell'ottobre  del  1487  Raimondo  Moreto  di  Pragelato  inter- 
rogato se  sappia  chi  siano  i  valdesi  nel  suo  villaggio,  risponde:  «Turinus  Vilhoti  et  omnes  Grioti» 
(adig,  B  4350,  c.  158v).  Ma  non  solo:  due  membri  della  famiglia  Vilhoti,  Torino  e  Claudio,  sono 
tra  i  primi  uomini  della  Val  Chisone  convocati  da  Alberto  dei  Capitani  I'll  settembre  1487 
all'inizio  delle  inchieste  pre-crociate  (ibid.,  ce.  32r-v,  47v-50r). 
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Lucia  era  valdese  ed  era  morto  nella  balma  di  Fraisse  («et  fuit  mortuus  in  balma 
de  Fraysino»)77.  L'episodio  sanguinoso  della  balma  di  Fraisse  prorompe  così 
nella  documentazione.  Immediatamente  al  termine  della  trascrizione  dei  proces- 
si del  sarto  pragelatese,  senza  soluzione  di  continuità,  il  registro  processuale 
presenta  testimonianze  di  uomini  che,  fuggiti  dalle  balme,  raccontano  quasi  in 
presa  diretta  ciò  che  stava  succedendo  e  chi  avevano  incontrato78.  L'esperienza 
individuale  si  fa  cronaca  giudiziaria  attraverso  la  testimonianza.  Biografia  e 
cronaca  sono  separate  dalla  distanza  impervia  tra  la  balma  di  Fraisse  e  la  sede 
dei  funzionari  addetti  alla  registrazione  notarile  delle  testimonianze. 

Dalla  repressione  a  Fraisse  del  marzo  1488  torniamo  agli  interrogatori  di 
Oulx  dell'estate  del  1495.  L'ultima  domanda  del  sacrestano  Pietro 
nell'interrogatorio  del  6  luglio  era  volta  a  consolidare  un'accusa  contro  Maria, 
cognata  di  Tommaso  e  vedova  di  Stefano,  anch'egli  sarto,  al  fine  di  allargare 
l'inchiesta,  coinvolgendo  i  membri  della  famiglia  della  donna79.  Durante 
l'interrogatorio  del  giorno  successivo  il  penitenziere  Bartolomeo  non  torna 
sull'argomento,  ma  riprende  le  importanti  informazioni  sui  barba.  Contenutisti- 
camente, i  due  interrogatori  sono  i  più  rilevanti  del  processo  e  mostrano  l'ormai 
piegata  e  disciolta  volontà  di  Tommaso  prona  a  raccontare  fatti  e  a  ricordare 
persone.  Così,  il  mese  successivo,  il  4  agosto,  nella  camera  grande,  alla  presen- 
za del  penitenziere  Bartolomeo  Pascal,  ma  anche  dei  domini  Francesco  Bremu- 
nus,  Amedeo  da  Cacherano,  Onesto  Iuvenis  e  Giovanni  Bertini,  dopo  aver  letto 
le  deposizioni,  «vulgari  sermone  lingua  materna  ad  eius  intelligentiam  deduc- 
te»,  e  dichiarata  la  veridicità  di  quanto  esposto,  i  giudici  tornano  sui  predicatori 
itineranti  e  specificamente  sull'incontro  che  con  loro  avvenne  a  casa  di  Daniele 
Passet,  anch'egli  abitante  a  Pragelato80.  L'anomala  e  brevissima  seduta  viene 
interrotta.  Ex  adverso,  si  presenta  Constanzo  Borhardus,  procuratore  della  santa 
fede,  il  quale  ordina  che  Tommaso  sia  condotto  alla  torturasl. 

77  «Interrogatus  si  sciat  ubi  se  retrahunt  dicti  barbe  quando  veniunt  ad  dictam  valem  Cluso- 
nis,  dixit  quod  credit  quod  se  retrahunt  et  redducunt  in  Fraysino.  in  domo  heredum  Iohanem  Ma- 
reti,  ex  eo  quia  Lucia,  uxor  condam  Iohannis  Mareti  est  de  progenie  Vilhotorum.  qui  semper  fue- 
runt  de  secta,  et  dictus  Iohannes  Mareti  erat  Valdensis  et  fuit  mortuus  in  balma  de  Fraysino»  (BNP, 
ms.  Lat.  3375,  l,  ce.  258r-v). 

711  BNP,  ms.  Lat.  3375,  I,  ce.  276v-290r.  «Interrogatus  quot  sunt  barbe  in  balma,  respondit 
quod  duo  et  quod  vidit  ipsos  heri,  hora  meridiey»  (ibid.,  ce.  282r-v);  «Interrogatus  si  vidit  barbas 
Valdensium,  respondit  quod  sic,  heri  ipse  fuit  in  balma  et  vidit  dictos  barbas»  (ibid.,  c.  284v). 

79  BNP,  ms.  Lat.  3375,  [,  ce.  255v-256r. 

80  BNP,  ms.  Lat.  3375,  [,  c.  259v. 

81  «Et  ulterius  dixit  quod  vidit  dictos  barbas  in  domo  Daniellis  Ponsati  de  parrochia  Prati 
[aliati.  Petens  in  presenti  causa  diffiniri  ius  dici  et  ordinari,  submictens  se  misericordie  dicti 
domini  vicarii  seu  eius  locuntenentis,  renuncians  omnibus  deffenssionibus  suis,  petit  se 
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Dieci  giorni  dopo  e  in  seguito  a  tre  mesi  di  detenzione,  un  altro  canonico, 
il  cantore  Giovanni  Challerius,  riprende  l'interrogatorio  conducendolo  su  binari 
accusatori  stereotipi  e  percussivi.  Tommaso  non  solo  ammette  le  proprie  colpe, 
ma  addirittura  si  dissocia  dagli  antichi  compagni,  dichiarandosi  pronto  a  ribadi- 
re di  fronte  a  loro  i  crimina  che  aveva  confessato  accusandoli82.  Fuor  di  dubbio 
è  l'efficacia  della  tortura.  Il  processo  di  coercizione  all'ortodossia  è  concluso. 
Rimane  un  quesito  finanziario.  Tommaso  conferma  di  aver  assolto  il  proprio 
debito  di  circa  venti  fiorini  parvi  di  moneta  corrente  a  fronte  di  una  cifra  com- 
plessiva di  circa  seimila  scudi  ricavati  dalla  vendita  dei  beni  confiscati  a  coloro 
che  avevano  confessato  di  essere  valdesi  durante  la  repressione  crociata83.  Al 
termine  dell'interrogatorio  recita  di  aver  vissuto  nel  male,  chiede  perdono,  è 
pronto  a  fare  penitenza.  Il  canonico  cantore  è  soddisfatto  e  rimanda  ogni  ulterio- 
re -  e  definitiva  -  decisione  alla  venuta  del  penitenziere  Bartolomeo  Pascal:  alla 
cui  presenza,  il  7  settembre,  si  conclude  la  cronaca  della  vicenda  giudiziaria  di 
Tommaso  Guiot  alias  sarto  di  Pragelato. 

Nella  camera  bassa  del  monastero,  dopo  aver  confermato  le  precedenti  de- 
posizioni, l'imputato  chiede  l'assoluzione.  Si  dichiara  pronto  ad  abiurare,  a  fare 
la  penitenza  che  gli  verrà  impartita  e  ad  ubbidire  ai  mandata  ecclesie.  Tommaso 
aveva  subito  una  detenzione  di  quattro  mesi,  quando  Bartolomeo  Pascal  dà  or- 
dine al  cappellano  di  condurlo  al  suo  cospetto  quel  giorno  stesso,  all'ora  depu- 
tata per  le  cause,  al  fine  di  redigere  la  sentenza.  A  sua  volta,  il  cappellano  con- 
voca il  penitenziere  e  il  notaio  affinché  si  trovino  nella  camera  del  monastero 
dove  si  svolgono  le  cause  («in  loco  iuris  monasterii  Ulciensis»)  all'ora  consueta 
(«hora  iuris  causarum  soliti»).  Il  lungo  atto  di  abiura  e  la  registrazione  della 
sentenza  concludono  in  modo  consequenziale  e  ordinato  un  procedimento  giu- 
diziario e  un  fascicolo  processuale84.  Tommaso  viene  condannato  a  portare  per 
un  anno  le  due  croci  gialle  cucite  in  maniera  ben  visibile  sulle  vesti.  Con  le  vesti 
giallo  crociate  e  con  una  candela  accesa  in  mano  dovrà  presentarsi  il  giorno 

mishericorditer  tractari.  Comparuit  ibidem,  ex  adverso,  Constancius  Borhardi  procurator  sancte 
catholice  fidey,  acceptans  conffessata  et,  premissis  actentis,  petit  et  requirit  dictum  Thomam 
Guoti  torqueri  et  super  hoc  ordinat  et  iusticiam  sibi  ministrari  de  dampnis,  expensis  ac  interesse 
sancte  catholice  fidey  protestando»  (BNP,  ms.  Lat.  3375, 1,  ce.  259v-260r). 

82  BNP,  ms.  Lat.  3375, 1,  ce.  263r-v. 

83  «Interrogatus  si  de  transactionibus  et  composicionibus  factis  per  dominos  commissarios 
auctoritate  Dalphinali  depputatos  ad  vendendum  bona  confiscata  illorum  qui  conffessi  fuerant  se 
esse  Valdenses  et  quorum  bona  fuerant  confiscata  contribuerit  et  si  solvent  ratam  et  porcionem  ad 
ipsum  spectantem  de  dictis  composicionibus  factis  per  dictis  confiscacionibus  ascendentibus  ad 
sex  milla  scutorum  vel  circa,  dixit  quod  sic  et  solvit  ratam  et  porcionem  sibi  concementem  et 
tangentem  que,  videri  suo,  ascendit  ad  sumam  viginti  florenorum  parvorum  monete  currentis» 
(BNP,  ms.  Lat.  3375, 1,  ce.  262r-v). 

84  BNP,  ms.  Lat.  3375,  I,  ce.  265r-276r. 
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della  festa  di  Ognissanti  nella  chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore  a  Susa  e  nei  gior- 
ni della  Festa  delle  Palme,  del  Corpus  Christi  e  di  San  Lorenzo  presso  il  «mo- 
nastero» di  Oulx.  Trascorso  l'anno  e  fatte  le  penitenze,  Tommaso  avrebbe  rice- 
vuto la  parte  restante  della  pena85. 

«Extracta  fuit  presens  copia  a  proprio  originali  processu  facto  et  formato 
in  prepositura  Ulciensi,  coram  reverendo  vicario,  per  fidelem  meum  traducto- 
rem  eius  Iohannis  Iusteti  notarii  et  secretarii  dicti  monasterii  Ulciensis  subsi- 
gnati  fideliter,  prout  in  eodem  processu  continetur.  Nichil  adito  nichilque  re- 
moto, in  fidem  premissorum  hic  me  subsignavi  signo  meo  manuale  in  talibus 
consueto»86. 

In  questo  modo  l'opera  notarile  si  fa  garante  della  correttezza  compilativa 
della  cronaca.  In  tale  cronaca  sono  riordinati  i  segmenti  biografici  della  vita  di 
uno  dei  tanti  uomini  di  Pragelato  che  negli  anni  1487-1488  erano  stati  coinvolti 
nell'immane  repressione  crociata  dell'alta  valle  del  Chisone.  Dai  registri  degli 
inquisitori  Alberto  dei  Capitani  e  François  Plouvier,  attraverso  la  figura  del  pro- 
curatore della  fede,  gli  atti  vengono  ordinati  in  un  fascicolo  al  momento  della 
ripresa  delle  inchieste.  Nel  1506,  dalla  documentazione  riprodotta  e  dagli  origi- 
nali conservati  presso  l'archivio  della  prevostura,  il  notaio  e  segretario 
dell'importante  istituzione  ecclesiastica  dell'alta  valle  di  Susa  trae  una  copia  che 
sottoscrive  autenticandola.  Tale  copia  verrà  trascritta  da  uno  scriba  nelle  carte 
dei  voluminosi  faldoni  giudiziari  riabilitativi,  da  cui  siamo  stati  in  grado  di  rac- 
contare la  storia  del  sarto  di  Pragelato.  Un  sarto  dallo  strano  destino,  un  uomo 
che  cuce  la  propria  pena  sugli  indumenti  che  indossa:  croci  di  colore  ocra,  lun- 
ghe due  palmi  e  larghe  quattro  dita  («longitudo  duorum  palmorum  et  latitudo 
quatuor  digitorum»)S7,  lo  spazio  ristretto  e  monocolore  di  un  imposto  orizzonte 


85  «Statini  duas  cruces  crocey  coloris  assumere,  videlicet  unam  ante  pectus  et  alias  post 
spatulas,  longitudinis  duorum  palmorum  et  latitudinis  quatuor  digitorum  vestrum,  vero  in  quia 
portaveris  crucem  nunquam  sit  crocey  coloris  et  eas  non  copertas.  sed  discopcrtas  semper  et 
ubique  per  unum  annum  integrum  super  vestes  tuas  portabis  ut  cuncti  videant  cum  quibus  te 
presentabis,  semel  huic  ad  festum  omnium  Sanctorum  in  eclesia  beate  Marie  Maioris  in  Secupia, 
dominica  die,  dum  missa  parrochialis  dicet,  cum  candella  unius  quarti  ascensa  in  manu,  et  ter  in 
anno  in  presenti  monasterio,  videlicet  in  die  Ramispalmarum,  Corporis  Christi  et  Sancti  Laurencii 
et  semper  cum  candella  unius  quarti,  très  missas  infra  quindccim  dies  pro  animabus  existentibus 
in  purgatorio  cclebrari  facies  quatuor  tempora  et  vigilias  omnes  qui  sub  precepto  cclesie  sunt, 
ìeiunabis  per  annum  istum  de  hinc  in  expensis  te  condempnamus  quarum  taxacionem  nobis 
rescrvamus  et  in  fine  anni  ad  suscipicndum  rcliquum  penitencie  tue  coram  nobis  te  presentabis» 
(BNP,  ms.  Lat.  3375,  1,  ce.  273v-274r). 

K6  BNP,  ms.  Lat.  3375,  I,  ce.  276r-v. 

*7  BNP,  ms.  Lat.  3375, 1,  c.  273v. 
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religioso  che  uomini  armati  all'insegna  della  croce  avevano  cercato  di  imporre 
nelle  valli  del  Delfinato  e  che  le  vesti  ingiallite  dalla  penitenza  pubblicamente 
manifestavano. 
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Un  momento  della  presenza  di  Dante 
nella  crisi  religiosa  del  Cinquecento  italiano: 
Le  Lettioni  curate  da  Anton  Francesco  Doni* 


Anche  il  territorio  piuttosto  appartato  di  questo  Bollettino  è  stato  raggiunto 
da  qualche  nuova  degli  studi  intorno  ad  ambienti  e  personaggi  della  cultura  ita- 
liana del  Cinquecento  come  le  accademie,  le  tipografie  e  gli  scrittori  che  anima- 
vano entrambe.  Indagini  approfondite  e  nuove  edizioni  hanno  avuto  l'effetto 
duplice  di  mettere  in  una  luce  più  propizia  protagonisti  di  non  scarso  significato 
e  di  dipingere  meno  generici  paesaggi  complessivi.  Le  notizie  pervenute  in  que- 
sta sede  -  va  da  sé  -  erano  particolarmente  volte,  come  pure  la  presente,  a  ren- 
der conto  di  incontri,  più  o  meno  profondi,  tra  questo  movimentato  mondo  della 
letteratura  in  tipografia  o  in  accademia  e  le  idee  ed  i  movimenti  religiosi  più  vi- 
cini alla  Riforma.  Non  è  un  caso,  pertanto,  che  particolarmente  privilegiata  sia 
stata  la  Firenze  di  Cosimo  I ,  dove  mosse  i  suoi  passi  l'Accademia  degli  Umidi, 
presto  fatta  propria  dal  duca  ed  ufficializzata  quale  Fiorentina,  la  quale  fornì  il 
contesto  necessario  per  l'avvento  di  anni  davvero  dorati  per  la  fortuna  pubblica 
di  Dante  nella  propria  città  e  al  tempo  stesso  per  l'espressione  di  orientamenti 
religiosi  non  del  tutto  in  linea  con  l'ortodossia  cattolica2. 


"  Questo  articolo  rielabora  alcune  sezioni  della  mia  tesi  di  dottorato  di  ricerca  in  Italianisti- 
ca  (XIV  ciclo):  Dante  nella  crisi  religiosa  del  Cinquecento  italiano,  tutor  M.  Guglielminetti  e  M. 
Pozzi,  Università  degli  Studi  di  Torino,  a. a.  1999-2002,  discussa  il  13  febbraio  2003. 

1  II  punto  di  riferimento  è  ovviamente  lo  studio  di  Massimo  Firpo,  dedicato  esplicitamente 
a  Gli  affreschi  di  Pontormo  a  San  Lorenzo,  ma  in  realtà  a  molto  di  più,  come  esplicita  il  sottoti- 
tolo: Eresia,  politica  e  cultura  nella  Firenze  di  Cosimo  I,  Torino,  Einaudi,  1997,  sul  quale  si  può 
cfr.  anche  l'ampia  recensione  di  G.  MICCOLI,  in  «Rivista  di  storia  e  letteratura  religiosa», 
XXXVII,  2001,  1,  pp.  91-105. 

2  Sull'Accademia  fiorentina  la  bibliografia  si  è  piuttosto  rapidamente  incrementata  a  partire 
almeno  dagli  studi  fondamentali  di  M.  Plaisance:  Une  première  affirmation  de  la  politique  cul- 
turelle de  Cóme  E':  la  transformation  de  l'Académie  des  «Humidi»  en  Académie  florentine  (1540- 
1542);  Id.,  Culture  et  politique  à  Florence  da  1542  à  1551:  Lasca  et  les  «Humidi»  aux  prises  a- 
vec  l'Académie  Florentine,  in  Les  Ecrivains  et  le  pouvoir  en  Italie  à  l'Epoque  de  la  Renaissance, 
études  réunies  par  A.  Rochon,  2  voli.,  Université  de  la  Sorbonne  Nouvelle,  Paris  1973-74,  I,  pp. 
361-438;  II,  pp.  149-242.  Non  posso  qui  rendere  conto  dei  vari  sviluppi,  per  i  quali  rimando  alla 
mia  tesi,  mi  limito  pertanto  a  segnalare  la  tesi  di  A.  ANDREONI,  Le  lezioni  di  Benedetto  Varchi 
all'Accademia  fiorentina  (1 543-1 565),  tesi  di  dottorato  di  ricerca  in  Studi  italianistici  (XI  ciclo), 
tutor  M.  Santagata  e  L.  C'urti,  Università  degli  Studi  di  Pisa,  2001. 
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Potrebbe  parere  un  dato  fermo,  non  suscettibile  di  ulteriori  specificazioni, 
il  fatto  che  a  Firenze  Dante  lo  leggessero  tutti  e  sempre.  Per  di  più,  il  grande  pa- 
dre della  tradizione  letteraria  cittadina  («primo  splendore  del  nome  fiorentino» 
lo  diceva  il  Landino)  si  dimostrava  negli  anni  di  Cosimo  I  anche  strumento  fon- 
damentale per  accreditare  definitivamente  il  volgare  quale  lingua  degna  di  af- 
frontare qualsiasi  argomento,  inclusi  quelli  scientifici,  filosofici  e  teologici:  era 
insomma  un  notevole  puntello  per  uno  dei  principali  intenti  dell'Accademia 
stessa.  Non  tutto  è  però  così  lineare,  e  uno  sguardo  un  po'  più  ravvicinato  alla 
cronologia  lo  mette  immediatamente  in  luce.  Prima  degli  anni  Quaranta,  e 
dell'organizzazione  dell'Accademia,  Dante  non  era  cosi  centrale  nemmeno 
nella  sua  città.  O  meglio,  si  può  avvertire  una  notevole  pausa  dopo  la  grande  o- 
perazione  neoplatonica  di  fine  Quattrocento3  condotta  in  particolare  da  Marsilio 
Ficino,  Cristoforo  Landino  e  Antonio  Manetti,  che  in  un  ventennio  produsse, 
accanto  ad  un  commento  alla  Commedia  tra  i  più  importanti  e  diffusi  dell'intera 
storia  della  fortuna  del  poema4,  la  traduzione  in  volgare  della  Monarchia  e  le 
pionieristiche  ricerche  "architettoniche"  sul  poema,  destinate  a  grande  fama  -  e 
a  fieri  contrasti  -  proprio  nel  Cinquecento.  Estremo  conseguimento  di  questa 
operazione,  già  tramontato  il  Quattrocento,  si  può  forse  considerare  l'edizione 
Giuntina  della  Commedia  -  datata  1506  -  che  infatti  riporta  proprio  lo  spaccato 
de\Y  Inferno  disegnato  sui  calcoli  del  Manetti.  Il  grande  progetto  della  filologia 
fiorentina,  negli  anni  successivi,  non  sarà  più  dantesco.  Ormai,  uscite  le  Prose 
della  volgar  lingua  del  Bembo,  lo  scrittore  cittadino  sul  quale  puntare  è  un  altro, 


3  Per  la  fortuna  di  Dante  nel  Quattrocento,  mi  limito  a  citare  E.  BIGI,  Dante  e  la  cultura 
Fiorentina  del  Quattrocento,  «Giornale  storico  della  letteratura  italiana»,  LXXXIII,  1966,  pp. 
212-240;  poi  in  Id.,  Forme  e  significati  nella  'Divina  Commedia  ',  Bologna.  Cappelli,  1981,  pp. 
145-172;  C.  Dionisotti,  Dante  nel  Quattrocento,  in  Atti  del  Congresso  Intemazionale  di  studi 
danteschi,  Firenze,  Sansoni,  1965,  pp.  333-378;  E.  Garin,  Dante  nei  Rinascimento,  in  ID.,  L'età 
nuova.  Ricerche  di  storia  della  cultura  dal  XII  al  XVI  secolo,  Napoli,  Morano,  1 969,  pp.  1 79-2 1 0; 
oltre  che  le  sezioni  specifiche  degli  studi  complessivi  di  A.  Vallone,  in  particolare  la  Storia  della 
critica  dantesca  dal  XIV  al  XX  secolo,  Milano.  Vallardi,  1981,  2  voli.  Cfr.  anche  P.  Trovato, 
Con  ogni  diligenza  corretto  La  stampa  e  le  revisioni  editoriali  dei  testi  letterari  italiani  (1470- 
1570).  Bologna.  Il  Mulino,  1991,  in  partie,  il  cap.  V:  Le  vulgate  quattrocentesche  delle  tre  corone 
fiorentine  (1470-1500),  pp.  121-141.  Nel  proemio  alla  propria  traduzione,  Ficino  dettava  le  me- 
morabili frasi  che  consegnavano  Dante  al  platonismo:  «Dante  Alighieri  per  patria  celeste,  per  a- 
bitazionc  fiorentino,  di  stirpe  angelico,  in  professione  philosopho  poetico,  benché  non  parlassi  in 
lingua  greca  con  quel  sacro  padre  de'  philosophi,  interprete  della  verità  Platone,  niente  di  meno  in 
ispirito  parlò  in  modo  con  lui,  che  di  molte  scntentic  platoniche  adornò  e  libri  suoi  et  per  tale  or- 
namento massime  illustrò  tanto  la  ciptà  fiorentina,  che  così  bene  Firenze  di  Dante,  come  Dante  di 
Firenze  si  può  dire»  (cfr.  P.  O.  Kristhi  i  I  R.  Supplemenlum  fìcinianum,  Florentiae,  1937,  II,  pp. 
184-185). 

4  Abbiamo  ora  a  disposizione  una  recente  e  monumentale  edizione:  C  Landino,  Contento 
sopra  la  'Comedia  ',  a  cura  di  P.  Procaccioli.  Roma,  Salerno  Editrice,  2001,  4  voli. 
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il  modello  -  appunto  -  della  prosa,  cioè  Boccaccio.  È  quindi  l'edizione  del  De- 
cameron del  1527,  la  nuova  grande  scommessa  di  primato,  cui  si  accompagna 
ora  il  florilegio  giuntino  di  rimatori  antichi,  dove  Dante  compare  sì,  ma  non  in 
posizione  centrale.  Quindi,  dal  1506  -  quando  ancora  Firenze  riesce  a  risponde- 
re abbastanza  rapidamente  all'iniziativa  veneziana  (l'aldina  curata  da  Bembo  è 
di  quattro  anni  prima)  -  fino  all'istituzione  dell'Accademia,  la  fortuna  pubblica 
di  Dante  a  Firenze,  pur  sempre  presente  nell'aria,  non  raggiunge  esiti  partico- 
larmente vistosi.  In  modo  ancora  più  grave  si  può  misurare  con  precisione  la  de- 
cadenza dopo  il  periodo  d'oro  delle  lezioni  pubbliche,  che  dura  almeno 
vent'anni:  dopo  la  morte  di  Giovan  Battista  Gelli,  infatti,  non  si  trovò  nessuno 
in  grado  di  mantenere  attiva  la  cattedra  dantesca  che  il  modesto  artigiano  aveva 
con  passione  vivificato.  Le  note  lezioni  di  Galileo  Galilei  sono  infatti  sia 
un'appendice  che  rinvia  ancora  più  indietro  (di  nuovo  ai  calcoli  di  Manetti,  da 
difendere  dagli  attacchi  forestieri,  in  particolare  quelli  del  Vellutello),  sia  una 
puntata  di  una  nuova  storia.  Continueranno,  è  vero,  le  risposte  alle  aggressioni 
dall'esterno,  come  quelle  del  Castravilla,  ma  la  centralità  è  perduta  anche  a  Fi- 
renze. Quando  nel  1595  apparirà  l'edizione  della  Crusca5,  a  secolo  ormai  quasi 
spento,  si  potrà  notare  che  per  quasi  l'intero  percorso  del  XVI  secolo,  tutte  le 
edizioni  italiane  -  ed  i  nuovi  commenti  -  furono  stampate  a  Venezia6.  E  siamo 


5  La  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri  Nobile  Fiorentino  ridotta  a  miglior  lezione  dagli 
Accademici  della  Crusca,  Firenze,  per  Domenico  Manzani,  1595,  che  parte  dall'aldina  del  1502, 
sostenuta  con  ricorsi  a  molti  manoscritti,  ad  opera,  in  primo  luogo,  del  segretario  Bastiano  de' 
Rossi,  detto  l'Inferigno;  configura  la  Commedia  come  testo  di  lingua,  posto  tra  quelli  che  la  Cru- 
sca mette  alla  base  del  suo  Vocabolario.  Cfr.  anche  L.  Donati,  Chi  furono  gli  Accademici  della 
Crusca  che  prepararono  la  Divina  Commedia  del  1595?,  Firenze,  Sansoni,  1953  e  la  recente  edi- 
zione anastatica  (Firenze,  Accademia  della  Crusca,  2000). 

Unica,  parziale  e  assai  criticata  eccezione  fiorentina  è  l'edizione  de\V Inferno  con  il  com- 
mento di  V.  Buonanni  (Bartolomeo  Sermartelli,  1572).  Un  quadro  delle  edizioni  delle  opere  di 
Dante  nel  Cinque  e  nel  Seicento  in  A.  Vallone,  L 'interpretazione  di  Dante  nel  Cinquecento. 
Studi  e  ricerche,  II  edizione,  Firenze,  Olschki,  1969,  p.  45.  Cfr.  ora  B.  RICHARDSON,  Editing 
Dante's  'Commedia',  1472-1629,  in  Dante  Now.  Current  Trends  in  Dante  Studies,  a  cura  di  Th.  J. 
Cachey  Jr.,  Notre  Dame,  Ind. -London,  University  of  Notre  Dame  Press,  1995,  pp.  237-262;  L. 
COGLIEVINA,  Lettori  della  'Commedia  ':  le  stampe,  in  «Per  correr  miglior  acque...»  Bilanci  e 
prospettive  degli  studi  danteschi  alle  soglie  del  nuovo  millennio.  Atti  del  convegno  di  Verona- 
Ravenna,  25-29  ottobre  1999,  Roma,  Salerno  Editrice,  2001,  I,  pp.  325-391.  Non  va  naturalmente 
esagerato  il  ruolo  della  stampa  per  la  valutazione  della  diffusione  popolare.  D.  Parker  (//  libro 
come  forma  espressiva:  la  stampa  della  'Commedia  '  nel  Rinascimento,  in  Studies  for  Dante:  Es- 
says in  Honor  of  Dante  Della  Terza,  a  cura  di  F.  Fido,  R.  A.  Syska-Lampaska,  P.  D.  Stewart,  Fie- 
sole, Cadmo,  1998,  pp.  135-143)  ricorda  la  limitata  diffusione  delle  grandi  edizioni  in  folio  della 
Commedia,  destinate  a  pochi  ricchi  amatori,  mentre  il  pubblico  aumenta,  ma  in  modo  ancora  li- 
mitato, per  le  versioni  in  ottavo,  come  la  già  ricordata  aldina  del  1502.  Su  questi  aspetti  si  veda 
anche  il  capitolo  VI,  Material  Production  and  Interpretation  of  the  'Comedy',  della  stessa  D. 
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già  alle  porte  del  Seicento,  il  secolo  forse  meno  dantesco  della  cultura  italiana, 
almeno  per  quel  che  riguarda  i  risultati  conclusivi7. 

Una  mediazione  tra  il  dantismo  neoplatonico  di  fine  Quattrocento  e  la 
cultura  fiorentina  degli  anni  Quaranta  del  secolo  successivo  fu  comunque  rea- 
lizzata da  una  serie  di  personaggi  di  rilievo,  tra  i  quali  ebbe  ruolo  eminente  un 
protagonista  diretto  della  stagione  ficiniana  e  landiniana,  il  longevo  Girolamo 
Benivieni  .  In  gioventù  la  sua  Canzone  dell'amor  celeste  e  divino  era  stata 
commentata  dal  Pico  saldando  insieme  la  tradizione  cristiana  (in  particolare 
Dionigi  l'Areopagita),  con  quella  orfico-pitagorica,  l'egizia  e  la  cabalistica,  e 
nel  1500  lo  stesso  Benivieni  aveva  pubblicato  un  Commento  sopra  a  più  sue 
canzoni  et  sonetti  dello  Amore  e  della  bellezza  divina  che  utilizzava  ampia- 
mente il  precedente  pichiano.  Ma  qui  interessa  invece  la  sua  partecipazione  alla 
operazione  dantesca  di  cui  si  è  appena  parlato:  fu  Benivieni,  infatti,  a  curare 
l'edizione  giuntina,  a  riscrivere  in  forma  di  dialogo  le  ricerche  del  Manetti 
(morto  nel  1497)9,  e  ad  aggiungervi  un  Cantico  in  laude  dello  eccellentissimo 
poeta  Dante  Alighieri  et  della  seguente  commedia  da  lui  divinamente  composta, 
in  terza  rima.  Più  complessa  è  la  questione  della  sua  possibile  difesa  di  Dante 


Parker,  in  Commentary  and  Ideology.  Dante  in  the  Renaissance,  Durham-London,  Duke 
University  Press,  1993,  pp.  124-158. 

7  Mazzacurati  ha  parlato,  a  questo  proposito,  del  «più  lungo  oscuramento  della  fortuna  di 
Dante  da  noi»  (G.  Mazzacurati,  //  Rinascimento  dei  moderni.  La  crisi  culturale  del  XVI  secolo  e 
la  negazione  delle  origini,  Bologna,  Il  Mulino,  1985.  p.  213).  Tende  a  smussare  la  convinzione  di 
massimo  avvallamento  della  fortuna  dantesca  Vallone,  che  inizia  il  suo  capitolo  sui  Postillatori 
secenteschi,  con  queste  parole:  «Ci  sarà,  dunque,  molto  da  rifare  intorno  all'opinione,  anche  egre- 
giamente espressa,  che  il  secolo  XVII  costituisca  il  punto  più  basso  per  lo  studio  e  la  fortuna  di 
Dante»,  ma  a  sua  volta,  se  sottolinea  la  costanza  di  «amore  e  interesse»  per  Dante,  non  può  non 
lamentare  l'assenza  di  «una  mente  conclusiva,  generosa  e  sintetica»  (Vallone,  Storia  della  criti- 
ca dantesca,  cit..  I,  p.  52 1  ). 

8  Sul  quale  si  veda:  C.  Re,  Girolamo  Benivieni  fiorentino.  Cenni  sulla  vita  e  sulle  opere. 
Città  di  Castello,  Lapi,  1906;  A.  PellizzarI,  Un  asceta  del  Rinascimento:  la  vita  e  le  opere  di 
Girolamo  Benivieni,  in  Id.,  Dal  Duecento  all'Ottocento.  Ricerche  e  studi  letterari,  Napoli,  Per- 
rella,  1914;  R.  RlDOLFI,  Girolamo  Benivieni  e  una  sconosciuta  revisione  del  suo  canzoniere,  «La 
Bibliofilia»,  LXVI,  1964,  pp.  213-234;  O.  ZORZl  PUGLIESE,  Girolamo  Benivieni:  umanista  rifor- 
matore (dalla  corrispondenza  inedita),  «La  Bibliofilia»,  LXXII,  1970,  pp.  253-278;  Simona  Foà, 
La  cultura  letteraria  di  Girolamo  Benivieni,  tesi  di  dottorato  in  Italianista  (III  ciclo).  Università 
"La  Sapienza"  di  Roma,  1991  ;  O.  Zorzi  PUGLIESE,  //  'Commento  '  di  Girolamo  Benivieni  ai  Saint i 
penitenziali,  «Vivens  Uomo».  V.  1994,  pp.  475-493;  S.  FoÀ.  //  Dialogo  sul  sito,  forma  e  misure 
dell  'inferno  '  di  Girolamo  Benivieni  e  un  particolare  aspetto  dell  esegesi  dantesca  tra  XV  e  XVI 
secolo,  in  Dante  e  il  Locus  Inferni.  Creazione  letteraria  e  tradizione  interpretativa,  a  cura  di  S. 
Foà,  S.  Gentili,  Roma,  Bulzoni,  2000,  pp.  179-190. 

9  II  Dialogo,  dopo  l'edizione  giuntina  del  1506,  fu  stampato  anche  da  solo:  Dialogo  di  An- 
tonio Manetti  cittadino  fiorentino  circa  al  sito,  forma  et  misura  delio  Inferno  di  Dante  Alighieri 
poeta  excellentissimo,  Firenze,  Filippo  Giunta.  1510;  edito  poi  a  cura  di  N.  Zingarclli,  Città  di 
Castello,  Lapi,  1897. 
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dalle  accuse  bembiane10,  ma  in  ogni  caso  Benivieni  non  rappresenta  soltanto  un 
precursore  della  passione  difensiva  dei  dantisti  dell'Accademia:  ne  anticipa  an- 
che la  complessa  posizione  religiosa,  spesso  in  bilico  tra  teologia  neoplatoniz- 
zante  e  tentativi  di  rinnovamento  del  cristianesimo.  Era  infatti  seguace  di  Savo- 
narola, volgarizzatore  dei  suoi  salmi  penitenziali  (1505),  e  fu  perfino  invitato, 
dal  famoso  camaldolese  Giustiniani,  a  tradurre  in  volgare  la  Bibbia,  in  una  lette- 
ra databile  dopo  il  settembre  1514. 

Un  altro  trait-d'unìon  tra  i  due  momenti  forti  del  dantismo  fiorentino  tra 
Quattro  e  Cinquecento  può  essere  rappresentato  dalla  vicenda  di  un  precedente 
tuttora  piuttosto  oscuro  dell'Accademia  fiorentina,  quella  Sacra  accademia  me- 
dicea che  si  adoperò  inutilmente  per  riportare  a  Firenze  le  ossa  di  Dante,  ma  che 
soprattutto  di  certo  commentava  pubblicamente  le  opere  del  poeta,  benché  non 
ci  siano  rimaste  trascrizioni  o  riscritture  di  questi  commenti  . 

L'assenza  di  grandi  operazioni  pubbliche,  nonostante  tutto,  rimase  quindi 
piuttosto  prolungata,  pur  senza  impedire  la  diffusione  di  pratiche  critico- 
filologiche  che  erano  anche  segnali  di  persistente  attivo  amore  per  il  poeta  citta- 
dino, come  la  ricerca  e  la  collazione,  individuale  e  collettiva,  di  manoscritti  ed 
edizioni  della  Commedia  1 .  Anche  per  questo  tipo  di  operazioni,  gli  esiti  più  vi- 
stosi riguarderanno  il  Boccaccio,  sottoposto  alla  grande  vicenda  della 
"rassettatura",  di  recente  validamente  studiata  da  più  parti,  ma  la  citata  edizione 


10  Esiste  un  Discorso  sopra  la  Comedia  di  Dante  Alighieri,  ms.  di  difficile  datazione,  pub- 
blicato da  L.  Greco  sul  «Giornale  dantesco»,  V,  1897,  pp.  509-518,  probabilmente  d'altra  mano, 
che  raccoglie  idee  espresse  dal  Benivieni  forse  oralmente.  GIANCARLO  Mazzacurati  (Dante 
nell'Accademia  Fiorentina  ( 1 540-1 560)  tra  esegesi  umanistica  e  razionalismo  critico,  «Filologia 
e  Letteratura»,  XIII,  1967,  3,  pp.  258-308:  p.  280)  puntualizza  così:  «Chi  ricorda  la  lezione  del 
Benivieni  scrive  certamente  dopo  la  morte  del  vecchio  poeta,  cioè  dopo  il  1542:  e  non  è  sempre 
facile,  in  questa  versione  indiretta  di  un  dialogo,  distinguere  gli  interventi  suoi  da  quelli 
dell'anonimo  redattore.» 

"  Promossa  e  protetta  dai  Medici,  in  particolare  da  papa  Leone  X  (che  concesse  anche  il 
non  diffuso  privilegio  di  incoronare  poeti  e  oratori),  fu  fondata  intomo  al  1515  ed  era  certamente 
ancora  attiva  nel  1519.  Tra  i  membri  più  noti,  si  può  ricordare  Francesco  da  Diacceto,  oltre  a  di- 
versi giovani  di  nobili  natali  che  volevano  esercitarsi  in  letteratura  e  musica.  Diversi  membri  par- 
tecipavano anche  alle  contemporanee  riunioni  negli  Orti  oricellari.  Si  ha  notizia  di  registri  delle 
attività  (anche  in  questo,  quindi,  precorse  l'Accademia  degli  anni  Quaranta),  ma  non  sono  stati 
ritrovati.  Cfr.  A.  Lesen,  Leone  X e  l'Accademia  sacra  fiorentina.  La  reazione  contro  il  neopaga- 
nismo umanistico,  «Convivium»,  III,  1931,  pp.  232-246;  G.  PICCIOLI,  Le  ossa  di  Dante  e  la  Sacra 
Accademia  Medicea,  «Annali  dell'Istituto  di  studi  danteschi».  I,  1967,  pp.  453-465;  A.  L.  De 
GAETANO,  The  fiorentine  Academy  and  the  advancement  of  learning  through  the  vernacular:  The 
Orti  Oricellari  and  the  Sacra  Accademia,  «Bibliothèque  d'Humanisme  et  Renaissance»,  XXX, 
1968,  pp.  19-52. 

12  In  generale,  sulla  metodologia  dello  studio  delle  postille  manoscritte  su  testi  a  stampa, 
cfr.  G.  FRASSO,  Libri  a  stampa  postillati.  Riflessioni  suggerite  da  un  catalogo,  «Aevum»,  LXIX, 
1995,  3,  pp.  617-640. 
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dantesca  della  Crusca  non  potrà  ignorare  questo  appassionato  lavorìo.  Soprat- 
tutto su  esemplari  dell'edizione  aldina  (spesso  nella  ristampa  del  1515)  vennero 
appuntate  le  varianti  rintracciate  in  diversi  manoscritti,  e  da  parte  proprio  di  al- 
cuni protagonisti  della  fortuna  fiorentina  di  Dante:  Benedetto  Varchi,  Cosimo 
Bartoli,  Vincenzio  Borghini.  Era  l'insoddisfazione  rispetto  alle  edizioni  a  stam- 
pa disponibili,  unita  ad  un  amore  che  si  estrinsecava  nella  pratica  diretta,  a 
muovere  verso  queste  operazioni.  Varchi,  ad  esempio,  esprimerà  la  propria  in- 
soddisfazione anche  pubblicamente,  nelle  lezioni  accademiche,  rivendicando  il 
proprio  diligente  lavoro  di  lettura  e  riscontro  di  «cinque  testi  di  Dante,  stampati 
in  vari  tempi  e  luoghi,  e  altrettanti  in  penna,  scritti  similmente  in  diversi  luoghi 
e  tempi,  e  posso  affermarvi  con  verità,  che  pochi  sono  stati  quei  versi,  nei  quali 
io,  oltra  molte  altre  trasposizioni  e  varietà,  non  abbia  trovato  qualche  scorrezio- 
ne; e  molte  volte  d'importanza  grandissima»13,  arrivando  ad  affermare  che 
«niuno  ce  n'ha,  che  mi  paia  del  tutto  senza  errori,  e  da  fidarsene  sicuramente», 
ed  esortando  quindi  ad  una  nuova  revisione  critica,  in  modo  tale  da  sigillare, 
sotto  l'egemonia  fiorentina,  la  fortuna  del  grande  poeta  (e  filosofo  e  teologo): 

Credo  bene,  che  fra  questi  e  molti  altri  che  sono  in  Firenze  in  più  luoghi, 
se  ne  potrebbe  acconciare  uno  da  chi  avesse  gran  dottrina  e  buon  giudizio, 
che  sarebbe  perfetto.  La  qual  cosa,  s'io  non  m'inganno  del  tutto,  arrecareb- 
be  non  meno  agevolezza  all'autore,  e  utilità  a'  leggenti,  che  gloria  alla  pa- 
tria nostra,  e  lode  a  chi  ciò  facesse;  che  sarebbe  cotale  fatica  e  diligenza, 
impresa  dignissima  di  questa  tanto  e  tanto  meritamente  lodata  Accademia; 
la  quale  un  giorno  potrebbe  forse  arrecare  non  picciola  chiarezza  al  grandis- 
simo splendore  dell'illustrissimo  duca,  principe  e  padrone  nostro14. 

Certamente  non  secondario,  dunque,  tra  gli  intenti  dell'Accademia  risulta- 
va lo  studio  e  l'amore  per  l'opera  di  Dante,  e  i  principali  esponenti  della  cultura 
fiorentina  di  quegli  anni  si  alternarono  nell'opera  di  commento.  Il  primo  fu 
Francesco  Verino  il  vecchio  nel  febbraio  1541,  in  forte  chiave  neoplatonica, 
prendendo  le  mosse  da  Purgatorio  XVII;  seguirono  Gelli  il  5  agosto  (su  Para- 
diso XXVI),  Giovanni  Strozzi  (Paradiso  X,  1-6),  il  10  dello  stesso  mese  e  Pier- 

13  Lezioni  sul  Dante  e  prose  varie  di  Benedetto  l'archi.  La  maggior  parte  inedite  tratte  ora 
in  luce  dagli  originali  della  Biblioteca  Rinucciniana,  per  cura  e  opera  di  G.  AlAZZl  e  L.  Arbib,  2 
voli.,  Firenze,  a  spese  della  Società  editrice  delle  Storie  del  Nardi  e  del  Varchi,  1841.  1.  p.  37. 
Sulla  sistemazione  delle  questioni  filologiche  intorno  a  queste  lezioni,  cfr.  ANDREON1,  Le  lezioni 
di  Benedetto  Varchi,  cit.,  in  partie,  ce.  227-232,  che  segnala  lo  stato  lacunoso  del  testo  e  i  difetti 
dell'edizione  Aiazzi-Arbib. 

M  Ivi,  p.  38.  Andrconi  ha  ricordato  quanto  spesso  nelle  lezioni  varchiane  tornino  esempi  di 
filologia  dantesca  (Le  lezioni  dì  Benedetto  Varchi,  cit.,  in  partie,  ce.  130-136);  mentre  in  seguito 
(ce.  136-141)  ragguaglia  sui  numerosi  volumi  danteschi  presenti  nella  biblioteca  del  Varchi,  di- 
mostrando anche  "fisicamente"  il  grande  interesse  per  la  tradizione  manoscritta  della  Commedia. 
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francesco  Giambullari  sulla  conformazione  del  Purgatorio  il  20  novembre,  sem- 
pre del  1541.  Non  a  caso  gli  argomenti  danteschi  dominavano  le  sedute  pubbli- 
che dell'Accademia,  mentre  Petrarca  era  il  soggetto  prediletto  di  quelle  priva- 
te15. Judith  Bryce,  che  ha  in  modo  particolare  sottolineato  questo  fatto,  opportu- 
namente ne  trae  le  conseguenze  per  quanto  riguarda  la  diversità  di  modelli  tra 
cultura  scritta  e  orale,  elitaria  e  popolare,  ma  qui  importa  invece  osservare  che 
Petrarca,  l'iniziatore  della  religione  delle  lettere,  da  limitare  ai  pochi  valida- 
mente iniziati,  si  prestava  meno  di  Dante  per  aprire  la  strada  a  brandelli  di  di- 
battuta teologia  contemporanea16. 

Quasi  pacifica  quanto  l'eccellenza  di  Dante  tra  gli  accademici17,  almeno 
per  un  decennio  circa,  fu  infatti  pure  una  certa  libertà  di  accesso  a  posizioni  e 
argomenti  religiosi  che  presto  diventeranno,  ma  ancora  non  lo  erano  del  tutto, 
pericolosi.  Sia  chiaro  che  si  parla,  quasi  esclusivamente,  di  linee  teologiche  che 
trovavano  ancora  piena  accoglienza  nei  vertici  stessi  della  Chiesa  romana.  La 
vittoria  totale  del  "partito  del  Sant'Ufficio"  non  era  ancora  avvenuta  e  tanto  me- 
no la  sua  opera  di  riscrittura  politica  della  storia  recente,  che  avrà  una  così  gran- 
de influenza  sulla  storiografia  successiva  fino  quasi  ai  giorni  nostri,  come  ci  ha 
mostrato  in  diversi  studi  ancora  Massimo  Firpo1  . 

Conterà  molto  anche  la  posizione  belligerante  di  Cosimo  I  rispetto  a  Ro- 
ma, ma  nel  complesso  stupisce  ancora  l'ampiezza  di  questa  diffusione,  tanto  più 


15  Bryce,  The  oral  world,  cit.,  p.  88. 

16  Opinione  simile  esprime  anche  L.  Pertile  per  quanto  riguarda  l'ambiente  veneto  (Vetto- 
re Soranzo  e  le  'Annotazioni  nel  Dante'  di  Trifori  Gabriele,  «Quaderni  veneti»,  1992,  16,  pp.  37- 
58:  p.  57):  «Dante  è  il  testo  indiziato,  il  testo  che  offre  l'occasione  per  un  commento  ideologica- 
mente innestato  sulla  storia  contemporanea,  Dante  e  non  Petrarca:  e  forse  non  è  un  caso  se  il  Da- 
niello, che  come  il  Soranzo  pur  doveva  avere  le  note  di  Trifone  ad  entrambi  i  testi,  si  lanciò  pru- 
dentemente sul  Petrarca  e  non  sul  Dante,  né  può  essere  un  caso  se  il  Soranzo  trasmise  ai  suoi 
compagni  il  Dante  e  non  il  Petrarca,  mentre  per  converso  un  uomo  come  il  Bembo,  che  conosceva 
il  mondo  e  sapeva  vivere  ben  più  dei  suoi  ammiratori  e  protetti,  aveva  puntato  sul  Petrarca  e  non 
su  Dante». 

17  Si  può  sempre  richiamare  l'affermazione  di  fondo  di  Mazzacurati:  «il  restauro 
dell'esemplarità  dantesca  che  fu  tentato  dall'Accademia  Fiorentina  diventava  tutt'uno  con  un  più 
ampio  campo  di  confronto,  attraverso  il  quale  la  cultura  toscana  si  sforzava  di  riassumere,  alla 
metà  del  secolo,  posizioni  di  prestigio  e  compiti  di  guida,  nel  vivo  di  anni  così  determinanti  per  le 
stratificazioni  classicistiche  della  nostra  lingua  letteraria,  cosi  discriminanti  per  la  vicenda  dei  suoi 
prototipi»  (G.  Mazzacurati,  //  mito  di  Dante  a  Firenze:  dal  tenzoni  al  Borghini,  in  Id.,  Conflitti 
di  culture  nel  Cinquecento,  Napoli,  Liguori,  1977,  pp.  183-223:  p.  185). 

ks  Basti  richiamare  Inquisizione  romana  e  Controriforma.  Studi  sul  cardinal  Giovanni  Mo- 
rone  e  il  suo  processo  d'eresia,  Bologna,  Il  Mulino,  1992.  il  volume  che  raccoglie  i  saggi  scaturiti 
"in  margine"  al  lavoro  necessario  per  la  preparazione  della  monumentale  edizione  critica  del  pro- 
cesso subito  dal  Morone  tra  il  1555  e  il  1560:  M.  Firpo,  D.  Marcatto,  Il  processo  inquisitoriale 
del  cardinal  Giovanni  Morone,  edizione  critica,  Roma,  Istituto  storico  italiano  per  l'età  moderna  e 
contemporanea,  1981-1995,  6  voli,  in  7  tomi. 
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considerando  il  fatto  che  non  manca  talvolta  un  cospicuo  risvolto  predicatorio  e 
propagandistico:  si  pensi  all'esigenza  di  divulgazione  popolare  come  motiva- 
zione di  base  della  nascita  stessa  dell'Accademia  (tema  particolarmente  caro  a 
Celli,  ma  diffusissimo),  oppure  a  quell'espressione  visiva  in  grande  stile  di  temi 
eterodossi  che  sarebbero  gli  affreschi  di  Pontormo  in  San  Lorenzo,  se  si  acco- 
glie l'affascinante  ipotesi  di  fondo  dello  studio  di  Firpo.  Insomma  non  pochi 
studi  hanno  ricostruito  un  contesto  credibile  alla  più  volte  citata  affermazione  di 
Antonio  da  San  Gallo  nel  suo  Diario19,  all'altezza  del  1548,  che  considerava 
l'Accademia  un  vero  e  proprio  covo  di  eretici.  Parlando  dell'orazione  di  Varchi 
per  Stefano  Colonna  infatti  sbottava  con  decisione:  «Non  già  che  detta  lezione 
fusse  a  onore  di  Dio,  né  a  salute  dell'anima,  ma  tutta  a  boria  del  mondo;  e  quasi 
tutti  pendevano  simili  nel  Luterano  poi  nel  segreto.  Era  il  legger  loro,  il  voler 
ridurre  la  lingua  etnisca  a  parlar  leccato»20. 

Dante  si  prestava  al  meglio  per  la  riflessione  sulle  questioni  teologiche  an- 
che grazie  alla  tendenza  accademica  a  trasformare  la  Commedia  in  un  pretesto 
per  lezioni  su  argomenti  diversi,  per  esporre  un  sapere  ulteriore,  non  stretta- 


19  Conservato  alla  Biblioteca  Marucelliana  di  Firenze,  Msgg.  Bandini.  B. III. 54  (la  citazione 
è  dal  f.  175r).  Sul  diario  e  il  suo  autore:  B.  Maracchi  Biagiarelli.  Antonio  d'Orazio  d'Antonio 
da  Sangallo  (1551-1636)  bibliofilo,  «La  bibliofilia»,  LIX,  1957,  pp.  147-154;  R.  CantaGALLI, 
Dalla  cronaca  fiorentina  di  Antonio  d'Orazio  Marucelli  da  San  Gallo:  spirito  pubblico  e  coscien- 
za popolare  a  Firenze  negli  anni  tra  l'avvento  di  Cosimo  I  e  la  conquista  senese,  in  La  nascita 
della  Toscana.  Da!  Convegno  di  studi  per  il  IV  Centenario  della  morte  di  Cosimo  I  de  '  Medici,  [a 
cura  di  M.  Tarassi,  sotto  la  direzione  di  F.  Diaz.  G.  Pansini,  G.  Spini],  Firenze,  Olschki,  1980,  pp. 
105-128. 

20  Così  cita  P.  SlMONCELLI  (Evangelismo  italiano  del  Cinquecento.  Questione  religiosa  e 
nicodemismo  politico,  Roma,  Istituto  storico  italiano  per  l'età  moderna  e  contemporanea,  1979, 
pp.  358-359),  che  fa  riferimento  a  E.  Sanesi  (Dell'Accademia  fiorentina  nel  Cinquecento,  «Atti 
della  Società  Colombaria  Fiorentina»,  XXIV,  1935-36,  p.  22)  e  a  M.  Plaisance  (Culture  et  poli- 
tique, cit.,  p.  176,  n.  89).  Invece  Firpo  riporta  una  trascrizione  diversa,  dopo  «mondo»:  «e  quasi 
tutti  prendevano  somolo  riti  nel  luterano,  poi  nel  segreto  era  il  legger  loro  il  voler  ridurre  la  lingua 
etrusca  et  parlar  leccato»  (Gli  affreschi,  cit.,  p.  219),  rifacendosi  a  S.  Caponetto,  Studi  sulla  Ri- 
forma italiana,  Firenze,  Università  degli  studi  Dipartimento  di  storia,  1987,  pp.  295-313.  La 
duplicità  delle  versioni  risale  alla  situazione  dei  manoscritti.  Il  ms.  conservato  alla  Marucelliana 
sarebbe  una  copia  secentesca,  con  varianti,  del  ms.  II. IV.  19  della  Nazionale  di  Firenze.  Infatti 
sempre  alla  Nazionale  è  conservata  una  terza  copia  (II.IV.21).  identica  a  quella  della  Marucellia- 
na, dove  il  copista,  Andrea  Cavalcante,  dichiara  esplicitamente  di  copiare  dal  ms.  II.IV.19  (cfr.  M. 
ROATTA,  Giovati  Battista  Gelli  e  l'indice  dei  libri  proibiti.  «Bollettino  della  Società  di  Studi  Val- 
desi», 182,  1998,  pp.  3-23:  p.  5,  n.  4).  La  trascrizione  di  Caponetto,  di  più  ardua  comprensione,  è 
quindi  probabilmente  l'originale.  Sempre  Simoncelli  sosteneva  che  in  questa  orazione  marchiana 
si  possono  trovare  «sconcertanti  pendants  o  conseguenze,  atte  a  svilire  le  affermazioni  ortodosse 
precedenti»,  e  citava  il  riferimento  alla  possibilità  di  pietà  religiosa  nei  soldati,  che  era  effettiva- 
mente un  tema  luterano.  Si  pensi  allo  scritto  del  1526  Se  anche  le  genti  di  guerra  possano  giunge- 
re alla  beatitudine  (cfr.  M.  LUTERO,  Scritti  politici,  tradotti  da  G.  Panzieri  Saua,  introduzione  e 
bibliografia  a  cura  di  L.  Firpo,  Torino,  UTET.  1959"',  pp.  529-578). 
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mente  legato  alla  necessità  di  "esplanare"  o  interpretare  il  poeta.  Dante  diventa- 
va insomma  la  grande  enciclopedia  portatile,  che  in  ogni  membro  contiene  po- 
tenzialmente un  corpo,  anzi  un  mondo.  E  in  questo  mondo  di  mondi,  innervato 
da  grandi  vie  di  comunicazione,  si  potevano  dunque  avventurare  anche  carri  dal 
carico  potenzialmente  pericoloso:  sui  solchi  resistenti  delle  terzine  pseudo- 
paoline  di  Paradiso  XXIV,  come  vedremo,  Cosimo  Bartoli  poteva  lasciar  corre- 
re tanto  l'arcana  unità  del  sapere  teologico  umano  di  tutte  le  ere  ed  i  popoli,  ri- 
servata a  chi  sa  guardare  oltre  le  apparenze,  oltre  l'illusoria  pluralità  delle  con- 
tingenze, dei  politeismi  e  della  diversità  delle  lingue,  ma  anche  lasciar  scivolare 
la  parola  semplice  ed  insieme  nuova,  dal  sapore  familiare  eppure  rivoluzionario, 
di  un  "beneficio"  inesauribile  e  gratuito,  di  un  fuoco  di  fede  che  non  può  rima- 
nere senza  conseguenze  di  luce  e  calore.  E  poco  più  che  un  momento.  La  doga- 
na diventa  presto  più  severa  ed  attenta.  I  controlli  alla  frontiera  diventano  più 
efficaci  quando  questa  è  fissata  con  chiarezza  e  presidiata  con  passione.  E 
quanto  alle  merci  già  penetrate,  a  questo  punto,  possono  essere  camuffate  con 
etichette  fuorvianti,  oppure  annacquate  fino  alla  perdita  di  ogni  sapore  pericolo- 
so, con  inaffiamenti  frequenti  di  prudenza,  ossequio  ed  autocensura.  Ma  la  for- 
zata chiarezza  successiva  non  deve  farci  dimenticare  che  in  precedenza  la  strada 
era  molto  trafficata  e  tutt'altro  che  agevole  -  come  nel  quadro  di  Bruegel  -  era 
scorgere  l'apostolo  cadere  da  cavallo. 

Quello  che  importa,  in  ogni  caso,  è  che,  per  un  momento  almeno,  a  Firen- 
ze riuscì  a  trovare  spazio  sufficiente  una  terza  possibilità  tra  due  concezioni  che 
accostavano  entrambe  l'esperienza  poetica  a  quella  religiosa,  seppure  in  modi 
che  da  un'origine  comune  si  stavano  nettamente  differenziando.  Tra  la  religione 
lirica  del  petrarchismo  bembesco  e  la  permanenza  toscana  del  Poeta-Theologus 
d'ascendenza  (almeno)  boccacciana21,  è  insomma  possibile,  per  alcuni  anni, 


21  Sulla  concezione  di  Dante  come  teologo-poeta,  cfr.  R.  Hollander,  Dante  Theologus- 
Poeta,  «Dante  Studies»,  XCIV,  1976,  pp.  91-136,  e  soprattutto  gli  studi  fondamentali  di  S. 
Battaglia:  Introduzione  alla  teoria  del  poeta  teologo,  «Cultura  e  scuola»,  XIII-XIV,  1965,  pp. 
72-86;  Teoria  del  poeta  teologo,  in  Id.,  Esemplarità  e  antagonismo  nel  pensiero  di  Dante,  vol.  I, 
Napoli,  Liguori,  1967:,  pp.  271-301;  Dante  e  la  teoria  del  poeta  teologo  nei  secoli  XIV-XV  (Sa- 
lutati, Bruni,  Ficino,  Landino),  ivi,  vol.  II,  1974,  pp.  9-58.  Dalla  p.  272  del  vol.  I  di  Esemplarità, 
traggo  queste  parole  definitorie:  «Il  poeta  è  ispirato  da  una  arcana  energia  che  gli  consente  di  de- 
cifrare o  presagire  i  sensi  più  occulti  dell'esistenza  e  del  destino  umano.  E  pertanto  convoglia 
nella  propria  ispirazione  le  qualità  e  le  conoscenze  della  storia  e  della  teologia:  ed  è,  al  contempo, 
evocatore  della  tradizione,  rapsodo  dei  fatti  e  delle  gesta  di  un  popolo,  di  una  nazione, 
dell'umanità  intera;  ed  è,  ancora,  profeta  di  vaticini,  di  premonizioni,  di  riforme;  anticipatore  di 
eventi,  di  decadenze  storiche  e  di  rinascite  spirituali;  depositario  di  civiltà  perdute  e  cantore  di 
società  nuove.  Non  c'è  dubbio  che  l'estensione  spirituale  di  questa  teoria  estetica  si  presentava  in 
una  prospettiva  illimitata  e  fascinosa,  quale  non  è  stata  più  eguagliata.  E  non  si  dimentichi  che 
con  questa  concezione  l'attività  fantastica  e  lirica  riceveva  la  prima  sicura  prerogativa  della  pro- 
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provare  a  dare  voce  anche  in  sede  di  critica  letteraria  ad  esigenze  e  formule 
dell'esperienza  religiosa  contemporanea.  Anche  la  letteratura  e  la  critica  lettera- 
ria provano  a  parlare  una  lingua  "spirituale"  e  rinnovatamente  evangelica,  che  è 
poi  la  lingua  dei  Capricci  del  bottaio  di  Gelli  e  di  alcune  delle  lezioni  dantesche 
dell'Accademia,  ma  anche  in  parte  dei  Sonetti  -  appunto  -  spirituali  di  Varchi. 
Ed  in  questo  clima  si  può  pure  proporre  una  rinnovata  attenzione  ai  contenuti 
dottrinali  e  dogmatici  della  Commedia,  senza  più  accontentarsi  della  ispirazione 
fondamentale  che  secondo  Boccaccio  faceva  di  Dante  un  poeta-teologo  in 
quanto  ripristinatore  della  vera  funzione  della  poesia:  «rivelazione  di  verità  sto- 
riche e  di  simulacri  metafisici».  Per  gli  accademici  fiorentini,  il  poeta  è  sì  anco- 
ra «il  vate,  che  trasmette  le  memorie  sacre  del  passato,  interpreta  i  fini  della  vita 
umana,  comunica  agli  altri,  contemporanei  e  posteri,  la  realtà  ermetica  che  tra- 
scende e  celebra  la  genesi  divina  del  creato»,  tuttavia  è  ora  possibile,  commen- 
tandolo, scendere  nei  terremotati  territori  della  vita  religiosa  concreta  e  del  di- 
battito dogmatico  contemporaneo,  per  proporre  voci  dissonanti,  o  magari  per 
puntigliosamente  dimostrarne  la  perfetta  aderenza  a  quanto  si  deve  credere  per 
essere  buoni  cristiani  secondo  quanto  insegna  santa  madre  Chiesa. 

Su  questa  strada  -  fuori  d'Italia  però  -  ci  si  poteva  avventurare  ancora  più 
lontano,  tendendo  al  massimo  sforzo  proprio  questa  concezione  del  Poeta- 
Theologus  fino  ad  esaltarne,  a  scapito  del  ruolo  di  «evocatore  della  tradizione», 
la  funzione  di  «profeta  di  vaticini,  di  premonizioni,  di  riforme»,  1' «anticipatore 
di  rinascite  spirituali»,  il  «cantore  di  società  nuove»"".  Dante  diventava  allora 
esplicitamente  un  testimone  della  verità,  un  profeta  della  Riforma,  un'affilata 


pria  distinzione  da  ogni  altra  qualità  razionale,  compresa  la  filosofia,  senza  tuttavia  pretermetterne 
i  contenuti  e  i  valori  conoscitivi».  Le  due  linee  cui  si  allude  sopra,  sono  strettamente  imparentate: 
la  "religione  della  poesia"  petrarchesca,  e  il  poeta-teologo  hanno  in  comune  l'origine  platonica,  la 
mediazione  ciceroniana  e  l'allegoresi  cristiana.  Ma  tendono  a  distinguersi:  la  prima  conduce  ad 
una  più  accentuata  autonomia,  autofondamento  ed  autoreferenzialità  della  poesia,  ritrovandosi 
cosi  più  adatta  alla  fruizione  cortigiana,  con  le  sue  esigenze  di  eleganza  e  sprezzatura;  mentre  la 
seconda  corre  maggiormente  il  rischio  della  contaminazione  con  realtà  d'ordine  diverso,  ed  in 
primo  luogo  con  la  storia.  Sciupio  seguendo  Battaglia,  comunque,  si  può  ritrovare  anche  nella  po- 
sizione critica  che  da  Boccaccio  va  al  circolo  ficiniano,  «ripresa  delle  teorie  etico-letterarie  di  cui 
nel  secolo  quinto  si  era  fatto  portavoce  il  Mitografo  Fulgenzio,  che  le  aveva  applicate  in  larga 
scala  all'esegesi  virgiliana»,  non  solo  la  costante  allegorica  (Battaglia  era  fortemente  debitore  nei 
confronti  di  J.  PÉPIN,  Mythe  et  allégorie.  Les  origines  grecques  et  les  contestations  judéo- 
chrétiennes,  Paris,  Aubier,  1958).  ma  anche  la  conseguente  aristocraticità  mistica  ed  ermetica: 
«La  coscienza  di  poter  considerare  un  testo  poetico  sotto  una  duplice  visuale,  con  gli  occhi  e  i 
sensi  consueti  e  normali  e  insieme  con  la  rara  intuizione  del  sapiente  e  del  teologo,  aveva  Imito 
col  creare  una  dimora  di  privilegio  per  pochi  intellettuali,  che,  sia  come  poeti  e  sia  come  esegeti, 
ritennero  di  nutrire  e  trasmettere  un  patrimonio  di  verità  iniziatiche,  senza  fondo  e  senza  tempo» 
(p.  277). 

Tutte  le  citazioni  sono  sempre  da  Battaglia,  Esemplarità,  cit..  I.  p.  272. 
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arma  nelle  mani  dell'imperatore  e  dei  principi  protestanti.  I  riferimenti  sono  a 
Flacio,  a  Perrot,  e  a  Johann  Herold,  primo  traduttore  della  Monarchia  in  tede- 
sco23. E  non  a  caso  il  gran  cancelliere  di  Carlo  V,  Bartolomeo  da  Gattinara,  ap- 
passionato lettore  dell'opera  politica  dantesca,  dalla  quale  traeva  le  solite  illa- 
zioni riguardo  al  «dovere  dell'imperatore  di  rintuzzare  le  ambizioni  politiche  del 
papato»24,  chiedeva  nientemeno  che  ad  Erasmo  di  attivarsi  per  un'edizione 
dell'opera  politica  di  Dante. 

A  Firenze  si  rimase  ben  lontani  da  questi  eccessi  e  anche  qui,  come  nel  re- 
sto d'Italia,  dopo  la  versione  di  Ficino,  della  Monarchia  non  si  parlerà  più  per 
molto  tempo,  ma  il  trampolino  dantesco  per  voli  nel  dibattito  politico  e  teologi- 
co contemporaneo  fu  tuttavia  piuttosto  frequentato.  Non  poche  lezioni  accade- 
miche trattarono  molto  più  che  dei  versi  della  Commedia,  infatti,  «della  provi- 
dentia  et  del  fato»,  «della  charità»  e  soprattutto  del  «libero  arbitrio»25. 

23  Dopo  esser  stato  esaltato  nel  Catalogus  Testium  Veritatis  di  Flacio  Illirico  (1556),  il 
trattato  dantesco  è  stampato  per  la  prima  volta  a  Basilea  nel  1559  presso  Oporinus,  in  una  piccola 
raccolta  di  scritti  politici  che  esaltavano  l'autorità  imperiale  contro  il  papa.  Curiosamente,  però,  la 
dedicatoria  avverte  che  l'opera  non  sarebbe  «vetustioris  illius  Fiorentini  poetae  celeberrimi»,  ma 
«philosophi,  acutissimi  et  doctissimi  viri,  et  Angeli  Politiani  familiaris  quondam».  Una  traduzione 
tedesca  precedette  di  poche  settimane  Vedìtio  princeps  dell'originale:  sotto  il  titolo  Monarchey, 
era  opera  di  Johann  Herold,  originario  della  Germania  meridionale,  che  diventò  predicatore  prote- 
stante a  Basilea  e  cittadino  svizzero,  col  nome  di  Basilius  Johannes  Herold.  Anche  in  questo  caso 
non  mancava  un  intervento  -  appena  meno  avventuroso  -  sulla  biografia  dell'autore,  che  veniva 
fatto  morire  nel  1341  per  giustificare  l'ipotesi  di  composizione  dell'opera  contro  le  pretese  papali 
sorte  dopo  la  morte  di  Enrico  VII.  L'autore  di  questa  che  rimase  l'unica  traduzione  tedesca  fino  al 
1845,  d'altra  parte,  auspicava  apertamente  che  il  suo  lavoro  si  rivelasse  efficace  arma  nelle  mani 
dell'imperatore  e  dei  principi  protestanti.  Cfr.  G.  Adolf,  Altenberg,  La  figura  di  Dante  nei  pae- 
si germanici,  «Aevum»,  XXXII,  1958,  5-6,  pp.  517-536;  A.  BURCKHARDT,  Johannes  Basilius  He- 
rold. Kaiser  und  Reich  ini  protestantischen  Schrifttum  des  Basler  Buchdrucks  um  die  Mitte  des 
16.  Jahrhunderts,  Basel-Stuttgart,  1967,  pp.  198-203.  L.  Sebastio,  Capitoli  sulla  Monarchia  di 
Dante  nel  Protestantesimo  (1 550-1 560),  «Annali  della  Facoltà  di  Lettere  e  Filosofia 
dell'Università  di  Bari»,  XV,  1972,  pp.  338-384.  Tenendo  conto  anche  di  questa  fortuna,  non  stu- 
pisce ritrovare  l'opera  politica  di  Dante  costantemente  condannata  dai  vari  Indici  dei  libri  proibiti 
(Venezia  1554,  Roma  1559,  1564,  1590  e  1593;  Parma  1580;  Spagna  1583,  cfr.  Index  des  livres 
interdits  du  XVle  siècle,  a  cura  di  J.  Martinez  de  Bujanda,  Sherbrooke  (Quebec)-Genève,  Centre 
d'Études  de  la  Renaissance  de  l'Université  de  Sherbrooke-Droz,  1984-1996,  10  voli..  Ill,  255- 
256;  VI,  272,  650;  Vili,  428;  IX,  155,  430). 

24  A.  Prosperi,  //  Concilio  di  Trento:  una  introduzione  storica,  Torino,  Einaudi,  2001,  p.  6. 
Già  Febvre  ringraziava  Bataillon  per  aver  rilevato  con  forza  il  ruolo  di  questo  Erasmo  invitato  a 
farsi  editore  di  Dante,  come  pedina  imperiale  sullo  scacchiere  politico  mondiale,  almeno  per  un 
certo  tempo.  Cfr.  L.  Febvre,  Erasmo  e  la  Spagna,  in  Id.,  Studi  su  Riforma  e  Rinascimento  e  altri 
scritti  su  problemi  di  metodo  e  di  geografia  storica,  traduzione  di  C.  Vivanti,  prefazione  di  D. 
Cantimori,  Torino,  Einaudi,  1966,  p.  83. 

23  Cfr.  il  ms.  B  III  52  della  Marucelliana,  c.  63r.  Le  fonti  primarie  per  lo  studio 
dell'Accademia  sono  catalogate  in  due  tesi:  M.  Biagi,  L'attività  dell'Accademia  Fiorentina 
(1 540-1 560):  Catalogo  delle  fonti  primarie  (Lezioni,  Orazioni  e  Ragionamenti),  nn.  1-487,  tesi  di 
laurea,  relatore  M.  Santagata,  Università  degli  studi  di  Pisa,  a. a.  1995-96;  G.  Biagi.  L'attività 
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Considerata  la  centralità  accademica  di  Dante,  e  forse  pure  questi  interessi 
religiosi,  non  stupisce  la  scelta  di  Anton  Francesco  Doni,  tornato  poco  prima 
nella  sua  città  natale  (vi  era  nato  nel  1513  e  aveva  lasciato  la  città  e  l'ordine  dei 
Servi  di  Maria  nel  1540),  di  raccogliere  in  volume  proprio  i  primi  frutti  di  que- 
sta produzione.  Doni  stava  infatti  cercando,  dopo  aver  partecipato 
all'Accademia  degli  Ortolani  di  Piacenza  e  aver  conosciuto  l'Aretino  a  Venezia, 
di  imporsi  come  stampatore  a  Firenze.  Arrivato  alla  fine  del  1545,  si  era  messo 
a  disposizione  dell'Accademia  fiorentina,  nella  quale  è  ammesso  il  12  novem- 
bre 1545  ed  eletto  segretario  nel  febbraio  1546.  Stampa  opere  di  accademici:  il 
Gello  di  Giambullari,  e  le  Lettere  di  Niccolò  Martelli,  oltre  ai  Capricci  del  bot- 
taio di  Gelli,  prima  all'insaputa  dell'autore,  poi  in  versione  approvata,  più  com- 
pleta. La  raccolta  delle  Lettioni  d'Academici  fiorentini  sopra  Dante  è  del 
154726,  proprio  l'anno  in  cui  Doni  dovrà  considerarsi  sconfitto  e  (nell'autunno) 
lasciare  definitivamente  Firenze  per  la  più  congeniale  Venezia,  dopo  che  Cosi- 
mo gli  aveva  preferito  Torrentino  quale  stampatore  ducale.  Proprio  agli  anni  fio- 
rentini, però,  risalgono  quasi  tutti  gli  orientamenti  religiosi  anticonformisti  di 
Doni27,  mentre  negli  anni  successivi  non  mancherà  di  esaltare  Cosimo  I  come 

28 

saldo  difensore  dell'ortodossia  cattolica"'. 

È  stato  in  particolare  messo  in  luce,  infatti,  che  nello  stesso  1547  Doni 
stampava  anche  una  raccolta  di  Orationi  diverse  et  nuove  di  eccellentissimi 
auttori,  con  diligenza  stampate  e  corrette,  dedicate  al  Riccio,  tra  le  quali  com- 
pariva la  Lettera  al  doge  Francesco  Donà  del  Vergerio,  da  poco  processato,  e 
destinato  a  fuggire  in  Svizzera  due  anni  dopo,  che  propugnava  con  forza  un  ri- 
torno alla  purezza  della  chiesa  primitiva  ed  elogiava  il  Beneficio  di  Cristo.  E 
sempre  nello  stesso  anno  Doni  pubblicava  il  secondo  libro  delle  proprie  lettere, 
quello  che  contiene  «le  più  notevoli  (e  in  molti  casi  mai  più  ostentate)  prese  di 
posizione  chiaramente  riformatrici  e  anticlericali»,  con  furori  antifrateschi  e  an- 
tiscolastici, e  che  vanta  destinatari  opportuni  come  Lelio  Sozzini,  Pietro  Perna, 
Basilio  Guerrieri,  «capo  del  partito  calvinista  senese»,  Cristoforo  Trenta,  Pietro 
Orsilago29. 


dell'Accademia  Fiorentina  (1561-1783):  Catalogo  delle  fonti  primarie  (Lezioni,  Orazioni  e  Ra- 
gionamenti), nn.  488-1084,  tesi  di  laurea,  relatore  M.  Santagata.  Università  degli  Studi  di  Pisa, 
a.a.  1995-96. 

26  Lettioni  d'Academici  fiorentini  sopra  Dante.  Libro  primo  [e  unico].  Firenze.  Doni.  1547. 
27Cfr.  FIRPO,  Gli  affreschi,  cit.,  pp.  198-201. 

28  Ivi,  p.  377. 

29  G.  MASI,  Interpolazioni  editoriali  e  refusi  d'autore:  il  Doni  e  l'  Oratio  de  charitate'  di 
Giovanni  Nesi,  «Studi  italiani»,  I,  1989.  1.  p.  50.  Cfr.  A.  Sthlla.  L  'orazione  di  Pier  Paolo  Verge- 
rio al  doge  Francesco  Donà  sulla  riforma  della  Chiesa  (1545),  «Atti  dell'istituto  veneto  di  scien- 
ze, lettere  ed  arti»,  CXXVI1I.  1969.  pp.  1-39;  U.  Rozzo,  La  lettera  al  Doge  Francesco  Donà  del 
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Ma  anche  le  raccolta  delle  Lettioni  dantesche,  che  rendono  ben  conto  del 
clima  culturale  dei  primi  anni  di  vita  della  nuova  istituzione,  sempre  segnato 
dall'eredità  del  tardo  umanesimo  neoplatonico  cittadino,  possono  portare  ulte- 
riori conferme  in  questa  direzione.  Il  volume,  intanto,  si  apre  con  una  dedica 
(datata  «Alli  iiij  di  Luglio  MDXLVII  Di  Fiorenza»)  «Al  magnifico  et  nobilissi- 
mo Signor  Bartolomeo  Panciatichi»,  verso  la  «liberalità»  del  quale  il  Doni  rico- 
nosce obblighi  «grandissimi»,  in  quanto  il  «beneficio»  ricevuto  dal  dedicatario 
sarebbe  assai  maggiore  «di  tutti  gli  altri  che  mi  sono  stati  fatti,  già  molti  anni 
sono».  Cosa  che  fa  pensare  sicuramente  a  qualche  provvigione  da  parte  del  ric- 
co mercante,  esponente  di  una  famiglia  molto  legata  ai  Medici,  ma  ci  permette 
anche  di  assaporare  la  suggestione  "spirituale"  del  termine,  soprattutto  se  si 
pensa  che  proprio  il  Panciatichi  sarà  la  più  altolocata  vittima  della  repressione 
antiereticale  che  avrà  la  sua  punta  di  lì  a  pochi  anni30. 

Infatti  nel  dicembre  1551,  quattro  anni  dopo  la  dedica  del  Doni,  Panciati- 
chi sarà  arrestato  con  l'accusa  di  aver  partecipato  a  quella  che  il  citato  Antonio 
da  Sangallo  chiamava 

una  setta  di  uomini,  che  sotto  specie  di  santità  interpretavano  le  scritture 
a  loro  modo  ed  il  santo  significato  loro  storpiavano,  pubblicando  che  solo 


1545  e  il  problema  politico  della  Riforma  in  Italia,  «Acta  Histriae»,  Vili,  1999,  pp.  29-48.  Sulle 
idee  religiose  di  Doni  negli  anni  fiorentini,  vedi  P.  F.  Grendler,  Critics  of  the  Italian  World 
(1 530-1 560).  Anton  Francesco  Doni,  Nicolò  Franco  and  Ortensio  Landò,  Madison-Milwaukee- 
London,  University  of  Wisconsin  Press,  1969,  pp.  127-135;  V.  MARCHETTI,  Gruppi  ereticali  se- 
nesi del  Cinquecento,  Firenze,  La  Nuova  Italia,  1975,  pp.  107-1 13;  A.  Del  Fante,  Note  su  Anton 
Francesco  Doni.  Gli  spìriti  folletti,  «Atti  e  memorie  dell'Accademia  toscana  di  scienze  e  lettere 
La  Colombaria»,  XLI,  1976,  pp.  171-209.  Particolarmente  interessante  è  la  cosiddetta 
"confessione  del  tessitore",  che  si  legge  in  una  lettera  a  Basilio  Guerrieri  dove  si  descrive  la  fede 
di  un  «fedel  christiano»,  che  è  parsa  a  Firpo  «un  vero  e  proprio  catechismo  eterodosso».  Già 
Grendler  era  stato  colpito  da  questa  lettera,  che  infatti  ristampava  nel  suo  volume  (pp.  250-252). 
Sulle  vicende  editoriali  dei  libri  epistolari  del  Doni,  cfr.  S.  Re  Fiorentin,  /  «libri  di  lettere»  di 
Anton  Francesco  Doni,  «Levia  Gravia»,  II,  2000,  pp.  65-96.  Non  sarà  un  caso  che  proprio  le  lette- 
re del  Doni  saranno  «rigorosamente  e  continuamente  proibite»,  mai  ristampate  dopo  il  1552  e  co- 
stantemente condannate  dagli  Indici,  cfr.  P.  Pellizzari,  Nota  biografica,  in  A.  F.  Doni,  /  Mondi  e 
gli  Inferni,  a  cura  di  Ead.,  introduzione  di  M.  Guglielminetti,  Torino,  Einaudi,  1994,  p.  LVII.  Pri- 
ma che  a  fine  secolo  diventi  espurganda  V  Opera  omnia  del  Doni,  i  libri  di  lettere  sono  stabilmente 
condannati,  infatti,  da  Roma  (1559  e  1564,  1590  e  1593),  Anversa  (1569),  Spagna  (1583,  poi 
1927).  Cfr.  Index  des  livres  interdits,  cit.,  VI,  175,  645;  VII,  1 15;  Vili,  357;  IX,  425. 

30  Sul  Panciatichi,  cfr.  L.  Passerini,  Genealogia  e  storia  della  famiglia  Panciatichi,  Firen- 
ze, Cellini,  1858;  De  Charpin-Feugerolles,  Les  Florentins  à  Lyon,  Lyon,  1893;  P.  CHIMINELLI, 
La  fortuna  di  Dante  nella  cristianità  riformata,  Roma,  Bilychnis,  1921,  pp.  19-26;  R.  Gascon, 
Grand  commerce  et  vie  urbaine  au  XVIe  siècle:  Lyon  et  ses  marchands,  Paris,  1971,  pp.  220,  229, 
363;  S.  Caponetto,  Aonìo  Paleario  (1503-1570)  e  la  Riforma  protestante  in  Toscana,  Torino, 
Claudiana,  1979,  pp.  88-94;  F.  Piavan,  Gli  studi  padovani  di  Bartolomeo  Panciatichi,  «Quaderni 
per  la  Storia  dell'Università  di  Padova»,  XX,  1987,  pp.  1 19-122. 
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bisogna  credere  in  Dio,  nel  resto  non  credere  in  alcuna  cosa,  né  pure  nella 
Chiesa,  insegnavano. 

Sempre  il  medesimo  diarista  sostiene  che  il  Panciatichi,  «per  uscir  di  pri- 
gione sodò  ventimila  scudi»,  ma  sicuramente  fu  anche  necessario  l'intervento  in 
suo  favore  dello  stesso  Cosimo31.  Dovette  comunque,  con  la  moglie  Lucrezia  di 
Gismondo  Pucci,  sottomettersi,  andare  in  processione  con  «l'habitello»  e  fare 
pubblica  abiura  in  S.  Maria  del  Fiore.  Probabilmente  questa  repressione  era 
collegata  alle  delazioni  del  Manelfi,  che  nell'ottobre  1551  asserì  che  nel  Ducato 
toscano  esistevano  gruppi  "luterani",  che  coinvolgevano  artigiani  (tra  i  quali 
due  calzettai,  la  professione  del  Gelli),  ma  faceva  anche  il  nome  di  Panciatichi 
(che  era  «luterano»  e  possedeva  «libri  eretici»),  oltre  a  quello  del  provinciale 
dei  carmelitani  toscani,  fra'  Angelo  de  Abbazia  e  di  Ludovico  Messina,  che  Ca- 
ponetto  ha  identificato  con  Ludovico  Manna32,  al  quale  si  addebitava  l'iniziativa 
della  volgarizzazione  deìV  Excuse  di  Calvino,  sulla  quale  torneremo  fra  poco. 
Che  l'appoggio  di  Cosimo  fosse  presente  si  può  arguire  anche  dal  fatto  che  già 
il  24  febbraio  1552,  come  se  nulla  fosse  successo,  Panciatichi  fu  eletto  consi- 
gliere dell'Accademia  e  anche  successivamente  mantenne  un  evidente  ruolo 
pubblico:  nel  1567  diventò  senatore  («con  disappunto  degli  ambienti  clericali», 
secondo  Caponetto)  ,  nel  1568  commissario  a  Pisa,  nel  1578  commissario  a  Pi- 
stoia, dove  morì  nel  1582. 

Non  mancavano,  poi,  motivi  più  strettamente  letterari  per  la  scelta  del  de- 
dicatario dell'antologia.  In  Francia,  dove  era  nato  nel  1507,  figlio  legittimato  del 
direttore  della  «maggiore  azienda  commerciale  di  tutta  la  nazione  fiorentina»34, 
Panciatichi  aveva  stretto  legami  d'amicizia  con  Jean  de  Vauzelles,  poeta,  ammi- 
ratore di  Marguerite  de  Navarre  e  del  suo  desiderio  di  apprezzare  l'Evangelo 
«sur  toutes  choses»  ;  aveva  fatto  da  tramite  per  la  traduzione  delle  opere  reli- 
giose dell'Aretino  (V Umanità  di  Cristo,  dedicata  alla  stessa  Marguerite,  e  la 
Passione  di  Cristo,  entrambe  pubblicate  a  Parigi  nel  1539),  ottenendone  la  gra- 
titudine. Stabilitosi  poi  a  Firenze  (alla  fine  del  '38  o  all'inizio  del  '39),  ben  ac- 

11  FIRPO,  Gli  affreschi,  cit.,  pp.  370-371.  Cfr.  anche  G.  BERTOLI,  Luterani  e  anabattisti  pro- 
cessati a  Firenze  nel  1552,  «Archivio  storico  italiano»,  CLIV,  1996.  I,  pp.  59-122. 

32  Cfr.  anche  C.  Ginzburg,  /  costituti  di  don  Pietro  Manelfi,  Firenze-Chicago,  Sansoni- 
Ncwbcrry.  1970,  p.  419;  S.  CAPONETTO,  Una  sconosciuta  predica  fiorentina  del  minorità  Bene- 
detto da  Locamo,  «Nuova  rivista  storica»,  LVU,  1973,  pp.  410-421,  per  i  rapporti  tra  Panciatichi 
e  il  noto  eretico  Ludovico  Manna. 

33  CAPONETTO,  Aonio  Paleario,  cit.,  p.  93;  Id.,  La  Riforma  protestante  nell  'Italia  del  Cin- 
quecento, Torino,  Claudiana,  1997:,  p.  356. 

M  CAPONETTO,  Aonio  Paleario,  cit.,  p.  88. 

35  Cfr.  L.  FEBVRE,  Autour  de  l'Héptameron.  Amour  sacré.  Amour  profane,  Paris,  1944,  p. 

163. 
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colto  dai  letterati  cittadini,  fu  tra  i  protagonisti  delle  trasformazioni 
dell'Accademia:  prima,  con  Bartoli,  Del  Caccia  e  Lorenzo  Benivieni  nel  1541, 
poi  nel  1545-46,  quando  fu  consolo,  succedendo  al  Varchi,  proprio  quando  ve- 
niva meno  l'uguaglianza  interna  dei  membri,  sostituita  da  un  doppio  livello  di 
dignità,  con  e  senza  diritto  di  voto.  Da  vari  altri  viaggi  in  Francia  (tornò  a  Lione 
nel  1539  e  nel  1547),  a  quanto  pare,  riportava  in  città  notizie  e  libri  della  Rifor- 
ma. Vi  andò  anche  come  ambasciatore  del  duca  presso  Enrico  II  nel  1549-1550, 
quando  incontrò  il  Carnesecchi,  il  quale  durante  il  suo  processo  lo  ricordava 
«imbuto  di  molte...  opinioni  non  catholice»36.  La  dedica  doniana,  però,  si  giu- 
stifica in  primo  luogo  con  il  culto  dantesco  che  pure  Panciatichi  coltivò.  Posses- 
sore di  una  collezione  di  codici  danteschi,  infatti,  scrisse  anche  epigrammi  ed  un 
distico  per  Dante,  premessi  al  commento  del  Buonanni37,  oltre  a  distici  per  Mi- 
chelangelo. 

L'ondata  repressiva  degli  anni  1551-52,  colpirà,  inoltre,  un  amico  e  colla- 
boratore del  Doni  negli  anni  fiorentini,  poi  fieramente  avversato,  il  piacentino 
Lodovico  Domenichi  .  Subito  prima  di  arrivare  a  Firenze  nel  marzo  1546,  Do- 
menichi  aveva  soggiornato  a  Venezia,  dove  avrebbe  dato  inizio  ad  «una  lenta 
evoluzione  spirituale  il  cui  diretto  ispiratore  dovette  essere  il  capitano  Camillo 
Caula,  un  personaggio  molto  strano  legato  soprattutto  agli  ambienti  ereticali  di 
Modena  e  Ferrara»39.  Il  Caula  avrebbe  esortato  Domenichi  a  lasciare  le  occupa- 


36  Firpo,  Gli  affreschi,  cit.,  p.  360. 

j7  Si  tratta  del  Discorso  sopra  la  prima  cantica  del  divinissimo  theologo  Dante  D  'Alighieri. 
pubblicato  nel  1572,  il  più  screditato  commento  dantesco  del  secolo.  Già  Barbi,  infatti,  lo  consi- 
derava assai  originale,  ma  per  stravaganza,  perciò  giustamente  criticato  dal  Lasca.  Secondo  Val- 
lone spiccava  per  l'erudizione  scarna,  il  metodo  vago  e  dilettantistico,  la  filologia  a  capriccio  e 
l'assenza  di  novità  rispetto  alle  idee  dell'Accademia  di  molti  anni  prima.  Bigi,  poi,  lo  cita  soltanto 
come  misura  dello  «scadimento  degli  studi  danteschi  proprio  a  Firenze,  dove  pare  che  qualcuno 
(non  però  il  Lasca)  lo  prendesse  sul  serio»  (La  tradizione  esegetica,  cit.,  p.  198).  Cfr.  anche  la  vo- 
ce di  Dionisotti,  ne\V  Enciclopedia  dantesca,  l'unico  ad  indicare  anche  aspetti  positivi  di  questo 
commento. 

"'8  Sul  quale  cfr.  F.  BONAINI,  Dell  'imprigionamento  per  ragioni  religiose  di  Renata  d  'Este  e 
di  Lodovico  Domenichi  e  degli  uffici  fatti  da  essa  per  la  liberazione  di  lui  secondo  i  documenti 
dell'Archivio  centrale  dello  Stato.  «Giornale  storico  degli  archivi  toscani».  Ili,  1859,  pp.  268-281: 
A.  Salza,  Comunicazioni  intorno  a  Ludovico  Domenichi.  «Rassegna  bibliografica  della  letteratu- 
ra italiana»,  VII,  1899,  pp.  204-209;  R.  L.  BRUNI,  Polemiche  cinquecentesche:  Franco,  Aretino, 
Domenichi.  «Italian  studies»,  XXXII.  1977,  pp.  52-67;  A.  Del  Fante,  L'Accademia  degli  Orto- 
lani (Rendiconto  di  una  ricerca  in  corso),  in  Le  corti  farnesiane  di  Parma  e  Piacenza  1 545-1 622. 
a  cura  di  M.  A.  Romani,  A.  Quondam,  Roma,  Bulzoni,  1978,  3  voli.,  vol.  II,  Forme  e  istituzioni 
della  produzione  culturale,  a  cura  di  A.  Quondam,  pp.  149-170;  A.  D'Alessandro.  Prime  ricer- 
che su  Lodovico  Domenichi.  ivi.  pp.  171  -200;  V.  Bramanti,  Sull  'ultimo  decennio  "fiorentino  "  di 
Lodovico  Domenichi.  «Schede  umanistiche»,  2001,  1.  pp.  31-48. 

39  D'ALESSANDRO,  Prime  ricerche,  cit..  pp.  175-176. 
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zioni  mondane  della  poesia  e  dedicarsi  alla  Scrittura,  in  toni  chiaramente  solafi- 
deistici: 

tutto  il  bene  che  facciamo  noi  lo  facciamo  per  gratia,  et  dono  suo  [di 
Dio];  è  ben  vero,  che  si  trovano  di  quelli,  che  dicono  potere  per  se  stessi  o- 
prar  bene,  mediante  il  suo  libero  arbitrio;  dico  che  molto  s'ingannano,  et 
non  leggono  la  sacra  scrittura,  o  leggendola  non  le  danno  la  vera  interpreta- 
zione: perché  non  direbbono  così  presontuosa,  et  pazza  parola,  che  tutto  il 
bene,  che  fa  l'huomo,  Iddio  glie  lo  fa  fare40. 

In  questo  percorso  spirituale,  nel  quale  Caula  non  mancava  di  lanciare  in- 
vettive contro  «l'heresia  Pelagiana»,  si  inserisce  forse  l'impegno  profuso  dal 
Domenichi  nella  traduzione  di  Agostino41. 

Il  trasferimento  a  Firenze  avvenne  proprio  su  invito  del  Doni.  Domenichi 
arrivava  con  lettera  di  raccomandazione  al  duca  firmata  dall'Aretino,  il  quale  gli 
affidava  anche  il  terzo  libro  delle  Lettere  da  consegnare  al  dedicatario  Cosimo 
I4".  A  Firenze  collaborò  al  progetto  tipografico  di  Doni,  prima  di  passare  col 
Torrentino  dopo  uno  scontro  furioso.  Domenichi  si  guadagnò  così  uno  spazio 
notevole  quale  capofila  dei  «dottori  ignoranti»  negli  Inferni  dell'avversario,  ma 
riuscì  a  mantenere  contatti  con  molti  esponenti  dell'Accademia  fiorentina,  da 
Stradino  al  Lasca  e  a  Niccolò  Martelli,  da  Gelli,  Bartoli,  Giambullari  al  Varchi. 
Tra  le  opere  curate  dal  piacentino  in  quegli  anni  figurano  alcuni  titoli  partico- 
larmente interessanti:  prima  La  republica  e  i  magistrati  di  Vinegia,  di  Gasparo 
Contarini  (1544),  che  era  il  faro  teologico  proprio  del  Varchi,  poi  il  Della  vanità 
delle  scienze  di  Cornelio  Agrippa  (1547)  e  L  'idea  del  theatro  di  Giulio  Camillo 
Delminio  (1550),  oltre  ad  opere  di  Erasmo.  Inoltre  curando  le  Rime  diverse  di 
molti  eccellentissimi  auttori  nuovamente  raccolte,  pubblicate  dal  Giolito  nel 
1545  (le  ristampe  del  '47  e  del  '49,  e  un  secondo  libro  nel  '47,  ristampato  più 
volte,  danno  immediatamente  il  senso  del  successo  editoriale),  Domenichi  ave- 
va inserito  versi  di  molti  letterati  non  esenti  da  qualche  simpatia  per  dottrine  e- 
terodosse,  come  Carli  Piccolomini,  Tomitano,  Giovan  Battista  Susio,  Ludovico 
Dolce,  Vittoria  Colonna,  Giulio  Camillo,  Aurelio  Vergerio,  Giovanni  Michele 
Bruto,  oltre  che  dello  stesso  Doni.  Tra  le  aggiunte  alla  nuova  edizione  del  1546, 


J"  Ibid. ,  p.  177,  che  cita  da  Nuovo  libro  di  lettere  dei  più  rari  autori  della  lingua  volgare  i- 
taliana,  Venezia,  Paolo  Gherardo,  1545,  p.  25. 

41  Cfr.  Libro  della  Gratia  et  del  libero  arbitrio  di  S.  Agostino,  tradotto  da  M.  Lodovico 
Domenichi.  appresso  Bartolomeo  Sermartclli,  Fiorenza,  1563. 

42  Cfr.  la  lettera  dell'Aretino,  datata  aprile  1546,  al  segretario  di  Cosimo  I  Gian  Francesco 
Lottini. 
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si  trovano  anche  versi  di  Paolo  Crivelli  esplicitamente  dedicati  alla  dottrina 
della  giustificazione  per  sola  fede  . 

Rispetto  al  Panciatichi,  l'accusa  contro  Domenichi  era  ancora  più  esplici- 
ta: aver  tradotto  e  fatto  stampare,  nel  1550  (a  Firenze,  ma  «falsamente  et  ini- 
quamente sotto  nome  e  segnio  di  Basilea»44)  la  Nicodemiana,  ossia  V Excuse  de 
Jean  Calvin  à  messieurs  les  Nicodémites  sur  le  complaincte  qu  'ih  font  de  sa 
trop  grand  rigueur,  pubblicata  a  Ginevra  nel  1544.  La  repressione  fu  molto  ac- 
curata, infatti  non  si  ebbe  notizia  di  alcuna  copia  superstite  dell'opera  che  era 
alla  base  del  processo  fiorentino,  almeno  fino  a  poco  tempo  fa4  . 

A  quanto  pare,  la  traduzione  fu  approntata  a  partire  dalla  versione  latina 
del  testo  calviniano,  contenuta  nel  De  vitandis  superstitionibus  (Ginevra, 
1549)46.  La  solita  confessione  di  Manelfi  del  2  novembre  1551  fornisce  qualche 
lume  sul  contesto  anche  di  questa  operazione:  il  tramite  fu  Lodovico  Manna, 
messinese,  noto  eretico,  ex-carmelitano,  amico  di  Carnesecchi  e  di  Pietro  Anto- 
nio di  Capua  arcivescovo  di  Otranto,  in  contatto  anche  con  Panciatichi,  come 
s'è  visto.  Il  Manna,  che  viveva  a  Pisa  in  casa  del  mercante  Bernardo  de'  Rica- 
soli  e  diffondeva  idee  calviniste  in  Toscana47,  avrebbe  «fatto  condurre  in  Fio- 
renza di  bando  infra  le  mercantie  di  detto  Bernardo  mercante  due  casse  di  libri 
Lutherani,  et  massimamente  la  Quarta  parte  dell'Occhino  et  Cento  dieci  conse- 
gli  del  Valdesio»48.  Conseguentemente  alle  sue  posizioni  anti-nicodemite  il 
Manna  fuggirà  dalla  Toscana  e  nel  1552  sarà  accolto  nella  Chiesa  italiana  di 
Ginevra. 

Domenichi,  invece,  che  secondo  Caponetto  voleva  favorire  i  suoi  amici 
calvinisti,  come  il  Manna,  «senza  per  questo  condividere  il  contenuto  della  re- 
primenda calviniana»  ,  dovette  abiurare  pubblicamente,  «dopo  aver  attraver- 
sato la  città  a  dorso  d'asino  con  il  libro  appeso  al  collo».  Doveva  in  aggiunta  es- 
sere condannato  «ad  carceres  per  decern  annos»,  secondo  i  commissari  inquisi- 


4j  M.  Firpo,  Riforma  religiosa  e  lingua  volgare  nell'Italia  del  Cinquecento,  «Belfagor», 
LVII,  2002.  5,  pp.  517-539,  alle  pp.  529-530.  Cfr.  ivi  anche  altri  esempi  di  «accenti  francamente 
eterodossi»  nelle  antologie  di  rime  cinquecentesche. 

44  Cfr.  i  Libri  di  partiti  degli  Otto  di  Guardia  e  Balia  (Archivio  di  Stato  di  Firenze,  Archivi 
criminali,  60,  c.66v.),  citati  da  Simoncelli,  Evangelismo,  cit.,  pp.  383-384;  D'ALESSANDRO,  Pri- 
me ricerche,  cit.,  p.  1 82;  Firpo,  Gli  affreschi,  cit.,  p.  365. 

45  II  prof.  Firpo,  che  ringrazio  per  la  cortesia,  mi  informa  che  è  in  preparazione  l'edizione  di 
una  copia  ricomparsa  di  questa  traduzione. 

46  Cantimori  (Spigolature per  la  storia  del  nicodemismo  italiano,  cit.),  diede  notizia  anche 
di  una  seconda  traduzione  italiana  del  testo,  anonima,  pubblicata  nel  1553,  che  allude  al  lavoro  di 
Domenichi. 

47  Cfr.  Caponetto,  La  Riforma  protestante,  cit.,  p.  352. 

48  Cfr.  GlNZBURG,  I  costituti,  cit. 

49  Ivi,  p.  353. 
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toriali.  La  sentenza  voluta  dal  duca  aggravò  questa  condanna,  chiedendo  che 
Domenichi  fosse  relegato  «in  perpetuo  nella  torre  della  fortezza  nuova  di  Pisa», 
ma  intervenne  la  duchessa  di  Ferrara  Renata  di  Francia,  grazie  alla  mediazione 
di  Ferrante  de'  Trotti,  con  una  lettera  a  Cosimo  il  20  marzo  del  1552,  firmata 
«Votre  bonne  cousine  Renée  de  France»50.  A  maggio  Domenichi  tornerà  quindi 
nel  carcere  fiorentino,  ma  già  a  settembre  si  vide  commutare  la  pena  in  un  anno 
di  «confino»  nel  convento  di  Santa  Maria  Novella,  «con  obligo  di  udire  ogni 
mattina  la  messa  et  li  giorni  festivi  tucti  li  uffitii  divini,  dovendo  nel  decto  tem- 
po che  si  diranno  li  offitii  sempre  stare  in  choro»  ,  ed  il  permesso  di  uscire  per 
continuare  a  seguire  la  pubblicazione  delle  Historié  di  Paolo  Giovio. 

Che  i  litigiosi  letterati  strettamente  legati  al  mondo  editoriale  fossero  par- 
ticolarmente attenti  anche  a  disavventure  di  questa  natura  lo  dimostrano  alcune 
lettere  di  un  altro  ex  amico  di  Domenichi,  Niccolò  Franco,  cui  non  pareva  vero 
di  poter  sfruttare  questa  traversia  del  piacentino:  la  traduzione  gli  pareva  addi- 
rittura opera  degna  di  «eretico  anabatista»  e  gli  offriva  il  destro  per  scatenare 
tutta  la  sua  violenza  contro  chi  accusava  di  esser  passato  dalla  parte  dell'odiato 
Aretino  e  di  aver  ispirato  l'agguato  subito  durante  una  visita  a  Firenze 
nell'ottobre  1550.  In  una  lettera  al  Varchi  del  '54,  il  Franco  concentra  tutto  il 
suo  fiele  contro  il  Domenichi  nelle  accuse  di  eresia,  godendo  della  persecuzione 
inquisitoriale  subita  dal  traduttore,  pur  giudicandola  a  più  riprese  troppo  blanda 
e  auspicando  invece  un  bel  rogo  od  almeno  una  condanna  ai  remi  (invocazioni 
che  oggi  suonano  tragicamente  ironiche  in  bocca  a  chi  proprio  sul  rogo  finì  i 
propri  giorni): 

se  in  Fiorenza  non  mi  si  volse  scovrire,  già  s'è  scoverto  a  quest'ora  e  a 
me  e  a  voi,  non  dico  per  traduttore  d'operette  volgarizzate,  ma  per  traditore 
della  fe'  cristiana,  ch'è  un'altra  materia,  perché  secondo  s'intende  qui  da 
bonissimi  avisi,  per  non  so  che  traduzione  d'un'opra  eretica  è  ito  per  Fio- 
renza a  cavallo  al'asino,  con  riverenza,  portando  il  medesimo  libro  legato  al 
collo.  Non  niego  che  un  libro  sì  bello  non  abbia  meritata  una  legatura  sì  va- 
ga, per  essere  stata  alla  parisina  indorata  e  con  i  capitelli  di  seta,  non  però  al 
giudizio  de'  catolici,  là  dove  quel  libro  fu  poi  consecrato  a  Volcano  si  dovea 
consecrare  il  ritratto  di  Volcano  medesimo,  perché  tanta  fusse  la  pena 
quanta  è  stata  l'infamia.  Io  so  bene  ch'egli  si  difende  con  dire  che  non  è 
stato  per  miscredenza  né  per  opinione  cattiva,  ma  per  interesse  d'un  guada- 
gnuzzo. Tutta  volta  questa  difesa  non  si  riceve,  sapendosi  che  Scariotto  an- 
cora tradì  Cristo  per  trenta  dinari.  Mi  perdonino,  dunque,  gli  inquisitori, 
perché  al  manco  manco  doveano  farlo  tradurre  in  una  bireme,  perché  ivi  con 


50  La  lettera  è  riportala  da  D'Alessandro,  Prime  ricerche,  cit..  pp.  187-188. 

51  Citato  da  Bonaini,  Dell'imprigionamento,  cit.,  p.  275. 
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un  remo  in  mano  per  penna  avesse  perpetuamente  tradutta  la  sua  vita  infa- 
missima52. 

Le  stesse  accuse  e  la  medesima  creativa  spietatezza  Franco  ripropose  an- 
che direttamente  al  Domenichi,  in  un'altra  lettera  del  medesimo  anno: 

Ma  sì  come  io  ho  sempre  poco  stimato  che  abbiate  mostro  di  riverirmi, 
così  voi  dovete  stimare  che  l'avermi  per  nemico  mi  sarà  a  gloria,  già  che  a 
gloria  mi  si  tengono  i  nemici  degli  eretici  anabatisti  sì  come  voi.  In  somma 
se  di  ciò  risentendovi  cercarete  venire  allo  scrivere,  vi  ricordo  due  cose: 
l'uria,  che  avete  cattiva  causa  a  difendere,  poi  che  a  tanta  vergogna  v'ha 
condennato  la  legge  di  Cristo,  l'altra,  che  se  sono  buon  cristiano  vi  sarò  un 
giusto  flaggello  e  vi  darò  forse  maggior  castigo  di  quello  che  v'ha  dato  la 
Santa  Inquisizione,  perché  s'ella  v'ha  solamente  vituperato  in  Fiorenza,  io 
stenderò  i  vostri  vituperi  per  tutto,  e  ch'io  sia  atto  a  far  questo  non  può  esse- 
re che  non  si  sappia  da  voi,  sapendosi  da  quei  tristi  de'  quali  vi  sete  fatto 
devoto. 

Dopo  essersi  offerto,  a  maggiore  ingiuria,  di  sostituire  la  "impresa"  propo- 
sta al  Domenichi  dal  Giovio  («l'impresa  qual  io  vi  do  è  la  più  bella  di  tutte,  dico 
un  libro  legatovi  al  collo  con  un  motto  intorno  che  dica  "Arri",  voce,  come  sa- 
pete, con  che  si  sollecita  l'asino  quando  è  tardi  all'andare»)  Franco  conclude  e 
saluta  così: 

Bastivi  questa  per  lo  primo  saluto,  in  cambio  del  quale  io  non  vo'  che 
m'amiate,  perché  il  vostro  amore  mi  tornarebbe  a  vergogna,  ma  che 
m'odiate  più  tosto,  poiché  da  quest'odio  mi  rimango  tanto  onorato  che  lo 
vorrò  per  impresa  mia,  e  vi  so  dire  che  questa  impresa  darà  sempre  che  dire, 
oltre  a  che  mi  sarà  vero  onore  nel  mondo  e  certo  premio  appresso  di  Cristo, 
il  quale  sia  quello  che  vi  converta53. 

A  dispetto  dei  desideri  del  Franco,  però,  i  travagli  processuali  non  impedi- 
rono al  Domenichi  di  mantenere  la  collaborazione  col  Torrentino,  di  volgarizza- 
re ancora  scritti  di  Erasmo54,  ed  ottenere  dal  duca  Cosimo  I  l'incarico  di  scrivere 
la  storia  della  guerra  di  Siena,  per  il  quale  fu  fornito  di  abitazione  e  nomina  ad 
istoriografo  di  corte. 


52  Lettera  da  Napoli  del  1554,  contenuta  nel  ms.  Vat.  Lat.  5642,  trascritto  da  Bruni,  Pole- 
miche cinquecentesche,  cit.,  p.  65. 

53  Ivi,  p.  67. 

54  Cfr.  //  Paragone  della  Vergine,  et  del  Martire,  e  una  Oratione  di  Erasmo  Roterodamo  a 
Giesù  Cristo,  tradotti  per  M.  Lodovico  Domenichi,  1554,  cui  erano  premessi  alcuni  sonetti,  tra  i 
quali  uno  di  Varchi  e  tre  di  Domenichi. 
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Ma  dopo  esserci  fermati  così  a  lungo  nei  dintorni  e  nelle  conseguenze,  tor- 
niamo al  1547  e  direttamente  all'interno  della  raccolta  delle  Lettioni  dantesche, 
che  contiene  tre  lezioni  di  Francesco  Verini,  due  di  Giambullari,  e  una  rispetti- 
vamente di  Gelli,  Giovanni  Strozzi,  Cosimo  Bartoli,  Giovan  Battista  da  Cerreto 
e  Mario  Tanci.  Il  privilegio  dell'apertura  è  lasciato  appunto  alla  citata  lezione 
del  Verino  primo,  maestro,  col  ficiniano  Francesco  Cattani  da  Diacceto,  di  molti 
accademici.  La  biografia  "scolastica"  degli  esponenti  della  nuova  generazione, 
infatti,  era  molto  compatta  da  questo  punto  di  vista,  come  rilevato  esemplar- 
mente da  Mazzacurati55.  La  formazione  comune  si  allargava  anche  a  chi  non  era 
naturalmente  condotto  a  percorsi  di  studi  "regolari"  e  produsse  frutti  ancora  per 
molti  anni.  Bastino  pochi  noti  esempi:  Gelli  potè  ascoltare,  da  giovane,  allievi  di 
Ficino  come  Diacceto  e  Bernardo  Rucellai  nel  contesto  degli  Orti  oricellari, 
Bartoli  pubblicò  il  fondamentale  volgarizzamento  del  Ficino  Sopra  lo  Amore, 
ovvero  Convito  di  Platone  e  Varchi  compose  una  vita  del  Diacceto. 

Ma  all'interno  dell'antologia  doniana,  messa  insieme  sette  anni  dopo  la 
fondazione  dell'Accademia,  si  poteva  già  apprezzare  la  compresenza  di  lin- 
guaggi diversi.  Certo,  l'apertura  è  offerta  dal  procedere  per  «quistioni  et  solu- 
zioni» dell'«espositore  philosopho»  Verino,  platonico  nel  contenuto  dottrinale  e 
saldamente  aristotelico  per  quanto  è  del  metodo  espositivo  volto  a  sciogliere 
«nodi»  e  «dubbi»?6,  e  risuona  in  seguito  l'ispirato  ermetismo  umanistico  del 
Giambullari,  che  apre  risolutamente  una  sua  lezione  con  un  incipit  di  questo  te- 
nore: 

Mercurio,  il  famosissimo  Trismegisto,  [...],  col  suo  figliuolo  nel  Piman- 
dro  de  la  nobiltà  et  eccellenza  del  huomo  disse  che  egli  era  uno  animale  ve- 
ramente divino,  et  da  agguagliarlo  non  a'  bruti  della  Terra,  ma  agli  Dei  ce- 
lesti: i  quali  o  sopravanza  egli  di  qualche  cosa,  o  almeno,  senza  dubbio,  pure 
gli  pareggia.  [...]  Per  il  che  (conchiude  egli  poi)  dire  si  debbe  animosa- 


55  Mazzacurati.  Dante  nell'Accademia,  cit.,  p.  267:  «mentre  la  coeva  generazione  degli 
Speroni,  dei  Tomitano,  dei  Castelvctro  completava  i  suoi  tradizionali  studia  humanitatìs  con  i 
corsi  del  Pomponazzi  o.  almeno,  del  Boccadifcrro.  questa  generazione  fiorentina  compiva  gene- 
ralmente il  suo  cursus  con  le  lezioni  di  Francesco  Verino  il  Vecchio,  scomparso  solo  nel  1543;  e 
cioè  lo  compiva  rimanendo  all'interno  di  una  coscienza  letteraria  ed  intellettuale  di  origine  tardo 
quattrocentesca,  di  una  attitudine  esegetica  di  sapore  ancora  landiniano  o  polizianesco». 

56  Lettioni  d'Academici,  cit.,  p.  15.  Il  tema  e  l'Amore,  trattato  «secondo  e  Platonici,  a  i 
quali  adherisce  Dante  nel  suo  Convivio»  (Ivi,  p.  9).  Platone  infatti  è  spesso  citato  e  confrontato 
con  Aristotele,  ma  compaiono  anche  Dionigi  Areopagita  e  Plotino.  Non  manca  ancora,  nel  princi- 
pio della  lezione,  una  rapida  giustificazione  dell'uso  del  volgare.  Nella  raccolta  del  Doni  seguono 
altre  due  lezioni  del  Verino,  una  sul  primo  canto  del  Paradiso,  che  continua  la  trattazione 
sull'Amore,  e  l'ultima  che  dà  «compimento  ai  duoi  passati  ragionamenti»  [Ivi,  p.  20). 
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mente,  riiuomo  Terreno  essere  uno  Dio  mortale;  et  lo  Dio  celeste,  uno 
huomo  immortale". 

Ma  in  mezzo  a  questi  toni,  si  può  percepire  già  la  voce,  che  sembra  per 
molti  aspetti  veramente  nuova  e  diversa,  di  Giambattista  Gelli58.  Nuova  non 
soltanto  perché  rispetto  a  Verino  e  Giambullari,  si  piega  maggiormente 
aU'esplanazione  del  testo  poetico  e  meno  all'autonomo  filosofare;  e  nemmeno 
perché  utilizza  con  maggiore  continuità  Dante  stesso  per  chiarire  Dante,  ma 
principalmente  per  un  diverso  approccio  ai  testi  biblici.  Certo  anche  Gelli  rinvia 
ai  «misteri»  di  Reuchlin  e  di  Agrippa,  ma  prima  cita  abbondantemente  e  diret- 
tamente l'Antico  e  il  Nuovo  Testamento,  e  soprattutto  non  per  cercarvi  confer- 
me ad  un  sapere  rivelato  in  altri  più  misteriosi  testi,  ma  con  un  grado  di  auto- 
nomia ed  autorità  nettamente  superiore. 

Il  Gelli,  al  di  là  di  questo  primo  esempio,  avrà  tutto  il  tempo  di  esprimere 
le  proprie  idee  dantesche  e  religiose  nei  lunghi  anni  di  commento  consecutivo59. 

57  Ivi,  P.  53. 

58  Riprodotta  nelle  Le/rioni  d'Academici,  cit.,  pp.  25-38,  la  lezione  di  Gelli  si  apre  con  una 
proemiale  excusatio  per  evitare  l'accusa  di  presunzione  che  poteva  raggiungere  un  artigiano  come 
lui  intento  ad  insegnare  ai  «valenti  huomini  che  infino  a  questo  giorno  hanno  in  questa  nostra  Ac- 
cademia letto»  (ivi,  p.  25).  L'argomento  dantesco  è  esplicitamente  scelto  per  convenienza  rispetto 
alla  natura  dell'Accademia,  «principalmente  ordinata  per  utilità  di  questa  lingua  0  per  dir  meglio 
usando  le  parole  stesse  del  nostro  Boccaccio  nella  quarta  giornata,  di  questo  nostro  fiorentino  vol- 
gare» (ivi,  pp.  25-26).  Affrontando  la  questione  della  lingua  originaria,  di  Adamo,  Gelli  non  man- 
ca di  citare  «dottori  hebrei»,  «cabalisti»,  «Talmudisti»,  pur  criticando  la  loro  credenza 
nell'incorruzione  della  lingua  ebraica.  Per  i  «Caldei  o  vero  Assirij»,  cita  «la  autorità  di  Beroso 
Caldeo,  et  di  Masea  Damasceno,  et  di  Ieronimo  Egizzio»  (ivi,  p.  28),  ma  vi  oppone  la  maggiore 
autorità  di  Dante,  che  si  basava  sulla  «esperienzia  maestra  delle  cose»  (p.  29).  Il  canto  assume  in 
questo  contesto  anche  la  dimensione  di  prova  atta  a  dimostrare  la  falsità  del  De  Vulgari  eloquen- 
tia,  «tanto  da  alcuni  volgari  lodato»  (p.  29),  con  evidente  riferimento  al  Trissino  propugnatore  del 
trattato  dantesco. 

39  Gelli  tenne,  a  partire  dal  1553,  l'incarico  di  lettore  ordinario  per  il  commento  alla  Com- 
media, correggendo  progressivamente  per  la  stampa,  raccogliendo  e  ripubblicando  più  volte  le 
proprie  lezioni.  Anche  quelle  non  numerosissime  precedenti  al  1553,  trovarono  pronta  pubblica- 
zione. Nel  decennio  successivo,  fino  alla  morte  nel  1563,  il  commento  continuato  di  Gelli,  che 
arrivò  però  soltanto  al  XXVI  de\V  Inferno,  fu  continuamente  ristampato.  In  questa  complessa  vi- 
cenda di  ristampe  e  revisioni,  Gelli  trovò  anche  lo  spazio  per  esprimere  prima,  e  poi  mitigare,  al- 
cuni frutti  del  suo  spirito  anticlericale,  pronto  ad  opporre  alle  proprie  mani  indaffarate  i  fannulloni 
vestiti  di  qualche  abito  religioso.  Un  esempio  eloquente  di  questa  autocensura  è  la  dedicatoria 
della  prima  lezione  s\i\V  Inferno,  che  nell'edizione  del  Torrentino,  apparsa  nel  1562,  riprende  la 
dedica  al  «molto  magnifico  M.  Giuseppo  Bernardini  gentiluomo  e  mercante  lucchese»  che  com- 
pariva nell'edizione  Sermartelli  del  '54,  ma  col  cospicuo  taglio  di  una  sparata  anticlericale.  Infatti 
nel  '54  la  scelta  del  "collega"  Bernardini,  altro  esempio  di  lavoratore  dedito  agli  studi  (mediatore 
è  l'amico  comune  Lorenzo  Pasquali,  mercante  ed  accademico),  prendeva  significato  nel  rifiuto 
della  pratica  cortigiana  e  nella  critica  anticlericale  e  antiautoritaria,  pur  moderata  dalle  consuete 
professioni  di  fedeltà  a  Cosimo.  Nel  1562,  invece,  benché  sia  mantenuta  inalterata  la  data  («Da 
Firenze,  il  primo  giorno  di  luglio  1554»)  tutta  questa  parte  sarà  chirurgicamente  espunta.  Per  un 
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La  lezione  che  dà  maggiormente  credito  all'allusione  fatta  sopra  al  Benefìcio  di 
Cristo,  però,  è  invece  quella  di  Cosimo  Bartoli60,  anch'egli  allievo  del  Verino, 
come  tanti  altri  fiorentini  della  sua  generazione  (era  nato  nel  1503,  come  Var- 
chi, Della  Casa,  Lasca,  Bronzino  e  Lodovico  Martelli).  Si  ha  notizia  di  cinque 
sue  lezioni  accademiche  su  Dante  tenute  tra  1541  e  1547,  poi  riformulate  in 
forma  dialogica  vent'anni  più  tardi,  nei  Ragionamenti  accademici  sopra  alcuni 
luoghi  difficili  di  Dante,  edito  presso  Francesco  de  Franceschi  senese,  a  Vene- 
zia61. Proprio  quella  raccolta  da  Doni  alle  pp.  69-81  delle  Lettioni,  datata  17  di- 
cembre 1542  e  destinata  alla  presentazione  del  canto  XXIV  del  Paradiso,  è  una 
delle  due  lezioni  di  cui  si  possono  confrontare  una  prima  versione  rispetto  alla 
revisione  veneziana,  ed  è  passata  particolarmente  sotto  la  lente  degli  storici 
della  vita  religiosa,  che  vi  hanno  a  più  riprese  individuato  la  forte  influenza  del 
Benefìcio  di  Cristo  ed  una  precisa  professione  di  solafideismo62.  Le  analogie 
sono  piuttosto  evidenti,  ma  è  necessario  ricordare  che  Bartoli  si  dilunga  mag- 
giormente non  nel  finale  che  parafrasa  alcuni  passi  del  Benefìcio,  ma  in  prece- 
denza, nella  trattazione  del  problema  della  dialettica  di  monoteismo  e  trinità, 
che  vengono  dimostrati  patrimonio  eterno  dell'umanità,  sia  pure  sotto  oscuri 
velami. 

Bartoli  si  dichiara  immediatamente  conscio  di  toccare  questioni  «non  so- 
lamente importanti,  ma  importantissime,  sì  come  è  il  parlare  di  Dio  et  della  fe- 
de»63 e,  pur  lodando  le  traduzioni,  esprime  una  concezione  della  verità  delle 
«cose  divine»  ben  lontana  dalla  divulgazione  diretta  al  popolo  che  poteva  trova- 

elenco  delle  edizioni  cinquecentesche  delle  opere  di  Gelli,  si  veda  le  Opere,  a  cura  di  D.  Maestri, 
Torino,  UTET,  1976,  pp.  37-39.  Le  lezioni  dantesche  si  leggono  ancora  nell'edizione  Letture  edite 
e  inedite  di  Giovati  Batista  Gelli  sopra  la  Commedia  dì  Dante,  a  cura  di  C.  Negroni,  Firenze, 
Bocca,  1887,  2  voli.  Il  riassunto  più  recente,  cui  si  rinvia  anche  per  ulteriori  indicazioni  bibliogra- 
fiche, è  la  voce  di  Angela  Piscini  nel  Dizionario  biografico  degli  italiani,  LUI,  1999,  pp.  12-18. 
Per  uno  studio  più  approfondito  di  Gelli  si  può  partire  dal  volume  postumo  di  A.  L.  DE  Gaetano, 
Giambattista  Gelli  and  the  Florentine  Academv.  The  rebellion  against  latin,  Firenze,  Olschki, 
1976. 

60  Sul  quale  si  veda  la  completa  monografia  di  J.  BRYCE,  Cosimo  Bartoli  (1503-1572).  The 
Career  of  a  Florentine  Polymath,  Genève,  Droz,  1983,  e  più  recentemente  Firpo,  Gli  affreschi, 
cit.,  in  partie,  pp.  179-184. 

61  L'editore  fu  interrogato  più  volte  per  possesso  di  libri  proibiti  (cfr.  P.  Grendler,  The 
Roman  Inquisition  and  the  Venetian  Press,  1540-1605,  Princeton,  University  Press,  1977). 

6:  Cfr.  FIRPO,  Gli  affreschi,  cit.,  pp.  180-181,  e  in  precedenza  S.  CAPONETTO,  Marco  Anto- 
nio Flaminio  e  il  cardinale  di  Ravenna.  «Bollettino  della  società  di  studi  valdesi»,  XCVII,  1976, 
140.  pp.  71-76;  Id.,  Aonio  Paleario,  cit.,  p.  49;  In.,  Erasmismo  e  riforma  protestante  nella  Firenze 
di  Cosimo,  in  La  nascita  della  Toscana,  cit.,  pp.  179-188:  p.  186.  Un  confronto  tra  la  lezione  e  il 
Beneficio  e  stata  proposta,  con  sinossi,  da  Simoncelli,  Evangelismo  italiano,  cit.,  pp.  369-372;  e 
anche  da  A.  D'ALESSANDRO,  Note  intorno  ai  'Ragionamenti  accademici  '  di  Cosimo  Bartoli 
(1503-1572),  «Annali  dell'Istituto  di  filosofia  dell'Università  di  Firenze»,  II,  1980,  pp.  53-109. 

63  Lettioni  d'Academici,  cit.,  p.  70. 
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re  concordi  un  Brucioli  come  un  Celli.  L'approccio  di  Bartoli,  infatti,  è  fedele 
piuttosto  ad  un  ermetismo  iniziatico,  che  potrebbe  avere  parentele,  al  massimo, 
con  tendenze  di  tipo  settario-nicodemiticoM:  «noi  sappiamo  che  essa  verità  si 
manifesta  a  pochissimi,  come  non  accettata  dalla  moltitudine  anzi  da  quella 
sprezzata».  L'accenno  però  è  breve,  e  tranquillamente  riconducibile  all'interno 
di  un  aristocraticismo  filosofico  collocato  in  una  concezione  della  conoscenza 
neoplatonica  secondo  cui  è  necessario,  per  ovviare  alla  continua  decadenza 
della  storia  umana,  risalire  per  li  rami  della  tradizione  fino  ai  «primi  parenti»,  ai 
«più  antichi  abitatori  di  questo  mondo»,  che  in  quanto  prime  creature  di  Dio  a- 
vevano  «grandissima  anzi  quasi  intera  scienza  o  cognitione  di  tutte  le  cose»65.  In 
questo  contesto  ovviamente  germogliano  felicemente  le  conoscenze  ermetiche  e 
le  scoperte-invenzioni  caldee  del  partito  "arameo":  Bartoli  dà  per  scontato  che  i 
caldei  furono  i  primi  ad  abitare  la  terra  dopo  il  diluvio  e  che  da  essi  «poi  riebbe- 
ro origine  i  toscani,  gli  hebrei,  gli  egitij,  i  fenicij,  ultimamente  i  greci,  et  poi  i 
Romani».  E  non  manca,  ovviamente,  il  ricorso  anniano  all'attestazione  di  Bero- 
so. 

Questa  gnoseologia  neoplatonica  (derivazione  dall'Uno  e  progressivo  tra- 
vaso sempre  meno  perfetto)  ed  ermetica  (l'idea  di  fondo  è  che  «quei  primi 
huomini  di  quei  primi  secoli  parlarono  copertamente  et  sotto  velami  quelle  stes- 
se cose,  che  hoggi  noi  con  chiara  voce  scopertamente  parliamo,  conosciamo, 
adoriamo  et  reveriamo»)  potrebbe  teoricamente  entrare  in  contrasto  con  il 
concetto  cristiano  di  rivelazione,  ma  la  soluzione  è  il  tradizionale  ricorso 
all'allegoria,  al  velame  sollevato,  ossia  alla  traduzione  della  rivelazione  in  sve- 
lamento definitivo  di  una  verità  da  sempre  copertamente  nota:  gli  oracoli  antichi 
sono  il  «resonare»  di  Dio  prima  dell'incarnazione.  Negli  elementi  di  teologia 
sparsi  da  Bartoli,  questa  pratica  di  svelamento  offre  evidenti  spunti  poetici: 
un'intera  pagina  è  dedicata  al  significato  teologico  della  raffigurazione  di  Pan  e 
del  politeismo  greco-romano.  Non  sono  però  tirate  le  conseguenze  possibili 
della  coraggiosa  elevazione  dei  toscani  allo  stesso  piano  di  derivazione  diretta 
dai  caldei,  alla  pari  degli  altri  popoli:  nessuna  autorità  regionale  viene  accostata 
infatti  a  Mosè,  a  Mercurio  Trismegisto  o  ai  filosofi  greci. 

Bartoli  non  critica  esplicitamente  l'impostazione  scolastica,  anzi  non  man- 
ca qualche  accenno  rapido  a  quei  termini  come  «quidditate»  -  d'altra  parte  lo 


w  II  riferimento  è  all'esaltazione  della  verità  patrimonio  di  pochi  e  perseguitata  dal  mondo, 
cioè  dell'eresia  come  principio  storico  positivo,  di  cui  parla  Ginzburg  a  proposito  di  Otto  Brunfels 
e  Sebastian  Franck  (C.  GINZBURG,  //  nicodemismo.  Simulazione  e  dissimulazione  religiosa 
nell'Europa  del  Cinquecento,  Torino,  Einaudi,  1970,  in  partie,  p.  18). 
Tutte  cit.  da  Lettioni  d'academici,  cit.,  p.  73. 

66  Ivi,  p.  76. 
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richiedeva  il  testo  dantesco  -  che  facevano  imbestialire  il  suo  stampatore  Do- 
ni67, ma  passa  rapidamente  oltre,  sostenendo  che  quanto  dice  Tommaso  può  es- 
sere visto  facilmente  da  chi  vuole.  Il  cuore  del  suo  interesse  è  infatti  chiara- 
mente altrove,  ne\V excursus  sulla  conoscenza  di  Dio  in  senso  trinitario,  impli- 
citamente nota  fin  dalla  creazione  e  dai  primi  abitanti  caldei,  e  nella 
conseguente  svalutazione  della  centralità  della  cultura  greco-romana,  estrema 
conseguenza  del  grande  sogno  neoplatonico  fiorentino  della  concordia  di  tutte  le 
culture,  comprese  quella  ebraica  e  egizia.  Questa  forma  "teologica"  dell'eredità 
del  platonismo  ficiniano  e  pichiano  rinnovava  la  speranza  di  una  integrale  reno- 
vatio  cristiana,  che  riconducesse  la  chiesa  alla  sua  purezza  originaria,  e  riunifi- 
casse tutte  le  genti  e  le  fedi68. 

È  però  soltanto  nel  finale,  piuttosto  rapidamente  («ascoltatemi  che  in  breve 
parole  mi  espedisco»69)  e  dopo  una  brusca  cesura  stilistica  e  contenutistica,  che 
si  arriva  ai  termini  più  controversi  della  teologia  cristiana,  ribaltando  in  qualche 
modo  l'impostazione  precedente.  Sono  dichiarati  infatti  più  sapienti  i  moderni, 
che  vengono  dopo  Cristo: 

noi  che  siamo  in  questi  presenti  tempi  habbiamo  da  ringratiare  Dio 
molto  maggiormente  che  coloro  che  ne'  primi  secoli  nacquero  havendo  ha- 
vuto  innanzi  al  nascer  nostro  oltre  a  molte  altre  gratie  dateci  da  Dio  atte  a 
conoscerlo,  ancor  quella  dell'esser  venuto  il  suo  figliuolo  in  forma  humana 
a  dimostrarci  la  Divinità  sua  et  del  padre  la  quale  hoggi  noi  leggiamo  nello 
Evangelio  mediante  il  quale  con  occhio  più  aperto  che  essi  non  poterono, 
possiamo  conoscere  et  veder  essa  verità,  ma  come  credessi  Dante  per  esso 
Evangelio  et  come  noi  ancora  creder  doviamo. 

Da  questo  punto  in  poi,  in  effetti,  si  può  avere  l'impressione  di  trovarsi  di 
fronte  ad  una  nuova  lezione,  addirittura  d'autore  diverso,  semplicemente  giu- 
stapposta alla  prima.  Ed  è  precisamente  qui  che  si  arriva  al  discorso  d'attualità, 


67  Cfr.  la  lettera  "erasmiana"  al  papa  pubblicata  appunto  nel  citato  Secondo  libro  delle  lette- 
re del  1547:  «quando  io  do  di  cozzo  in  questi  scottisti,  occamisti,  albertisti  et  thomisti.  e'  mi  biso- 
gna studiare  le  pandette  et  paradoxare  di  cchità,  di  quidità  et  di  formalità.  Ma  io  non  la  vincerei 
mai  con  questi  arroganti,  ch'io  son  cristiano  et  eglino  avviluppamento  de'  christiani  et,  come  io 
sento  sputar  loro  d'instanti,  d'implicate  et  d'esplicate  distintioni  et  ch'io  odo  tante  propositioni, 
corolarii,  conclusioni  et  diffinitioni.  io  chiuggo  la  bocca,  serro  gli  occhi,  volto  lor  le  spalle  et  ven- 
go a  scrivere  a  Vostra  Beatitudine  che  ci  ripari»  (citato  da  Firpo,  Gli  affreschi,  cit.,  p.  199). 

6S  Sul  mito  non  solo  ficiniano  della  prisca  theologia  cfr.  D.  P.  Walkhr,  The  Ancient  The- 
ology. Studies  in  Christian  Platonism  from  the  Fifteenth  to  the  Eighteenth  Century,  London,  Du- 
ckworth, 1972;  J.  F.  Maillard,  Sous  l'invocation  de  Dante  et  de  Pic  de  la  Mirandole.  Les  manu- 
scrits inédits  de  Georges  de  Venise  (Francesco  Zorzi),  «Bibliothèque  d'Humanisme  et 
Renaissance».  XXVI,  1974,  pp.  47-61. 

6  Lettioni  d'acudemici,  cit.,  p.  79. 
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che  tocca  del  peccato  originale  e  della  volontà  di  Dio  di  «liberarci  non  per  alcu- 
ni meriti  nostri,  ma  per  sua  infinità  pietà  et  misericordia  col  mandare  lo  unige- 
nito suo  figliuolo  Christo  Iesu  di  Cielo  in  terra»  °,  e  che  riconosce  la  funzione 
della  Legge  nella  necessità  di  conoscere  il  peccato  umano  («accioché  mediante 
essa  legge  conoscessimo  il  peccato  nostro  et  la  nostra  debolezza  et  fragilità  di 
non  posser  osservar  constantemente  essa  legge»,  con  rinvio  al  Paolo  di  Romani 
IV  «peccatum  enim  non  imputabatur  cum  lex  non  esset»). 

E  proprio  per  questo  finale,  dal  tono  completamente  diverso  rispetto 
all'erudizione  neoplatonica  precedente,  che  è  stata  dimostrato  il  cospicuo  utiliz- 
zo del  Benefìcio  di  Cristo.  Queste  le  parole  più  esplicite  a  favore  della  dottrina 
della  salvezza  sola  fide: 

Et  non  vuole  Dio  altro  da  noi  se  non  che  noi  crediamo  con  viva  et  vera 
fede  che  egli  habbi  mandato  di  Cielo  in  terra  l'unigenito  suo  figliuolo  Chri- 
sto Iesu  a  renderci  la  sua  gratia  et  la  divina  immagine  et  con  l'havere  sparso 
sul  Santissimo  legno  della  Croce  il  suo  Pretiosissimo  sangue  egli  habbi  la- 
vati con  quello  tutti  li  peccati  nostri  et  con  la  sua  passione  portate  sopra  di 
sé  tutte  le  iniquità  nostre.  Non  dice  San  Paulo  che  egli  è  stato  fatto  nostra 
sapientia,  nostra  giustitia,  nostra  santificatione  et  nostra  redentione?  Questa 
fu  quella  gratia  della  quale  Paulo  disse  a'  Romani:  ubi  autem  abundavit  de- 
lictum superabundavit  et  gratiam.  Questa  è  la  fede  che  Dio  ricerca  da  noi, 
questa  è  quella  sola  che  ci  restituisce  alla  gratia,  che  ci  libera  dalla  maladi- 
tione  della  legge,  et  ci  riconcilia  con  Dio.  Questa  è  quella  che  Dante  me- 
diante lo  Evangelio  haveva  di  Dio  in  tre  persone  et  delle  tre  persone  in  Dio, 
et  quella  dico  che  hoggi  tenghiamo  0  doviamo  tenere  tutti  noi  Christiani71. 

E  proprio  nella  chiusa,  torna  la  completa  sottomissione  delle  opere  alla  fe- 
de, con  immagini  molto  caratteristiche: 

Ecco  ciò  che  vuole  Dio  da  noi  a  salvarci  cioè  questa  viva  e  vera  fede  la 
quale  non  è  altro  che  uno  intenso  accostamento  dello  spirito  nostro  in  Dio 
mediante  il  quale  accostamento  habbiamo  ferma  speranza  della  misericordia 
di  Dio  promessaci  in  Christo  et  che  egli  con  la  sua  passione  ci  habbi  fatti  fi- 
gliuoli di  Dio  et  per  conseguenza  heredi  della  celeste  Patria,  ogni  volta  che 
noi  haviamo  viva  et  vera  fede  delle  sopradette  cose,  la  quale  se  noi  haremo, 
mentre  che  staremo  in  questo  mondo  ci  renderà  più  simili  che  sarà  possibile 
a  Dio,  et  ci  vergogneremo  anzi  sarà  impossibile  che  siamo  tanto  ingrati  che 
non  cerchiamo  di  assomigliarci  a  lui  il  più  che  potremo  col  fare  opere  buo- 
ne, le  quali  sarà  impossibile  che  noi  non  facciamo  se  haremo  la  vera  fede  sì 
come  è  impossibile  una  torcia  accesa  non  faccia  lume  et  non  resplenda  in 


Ibidem. 
71  ivi,  p.  80. 
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quel  luogo  ove  ella  sia  onde  operando  per  amore  spereremo  di  havere  a  go- 
dere del  regno  del  Cielo,  et  sperando  daremo  occasione  che  la  nostra  fede 
secondo  Dante  et  lo  Apostolo  sarà  sostanza  di  cose  sperate,  imperoché  voi 
sapete  che  la  speranza  non  si  può  havere  se  non  delle  cose  buone,  sì  come  la 
paura  non  si  può  havere  se  non  delle  cattive72. 

Quando  Bartoli  lesse  questa  lezione,  nel  dicembre  del  1542,  il  Benefìcio, 
al  quale  a  quanto  pare  attingeva  direttamente,  era  ancora  inedito,  però  è  proba- 
bile che  circolasse  manoscritto  a  Firenze,  dove  era  stato  condotto  dal  Carnesec- 
chi  che  vi  aveva  soggiornato  in  compagnia  del  Flaminio  per  sei  mesi,  da  maggio 
ad  ottobre  dell'anno  precedente73.  Durante  i  mesi  fiorentini,  Carnesecchi  e  Fla- 
minio incontrarono,  oltre  a  Caterina  Cibo,  anche  collaboratori  del  duca  come 
Lelio  Torelli  e  il  Riccio,  cui  probabilmente  lasciarono  quella  copia  manoscritta 
del  Benefìcio  diventata  poi  molto  nota,  poiché  unica  sopravvissuta,  sulla  quale 
campeggia  la  nota  di  possesso  del  futuro  maggiordomo  ducale74.  Bartoli  stesso 
fu  tra  i  contatti  di  quel  soggiorno,  ma  non  è  nemmeno  necessario  ricorrere  a  si- 
mili dati  esterni,  dato  che  lasciò  indizi  sufficienti  per  risalire  alla  probabile  fonte 
della  propria  lezione  nel  testo  stesso,  dove  lodava  a  chiare  lettere  il  Flaminio 
(«homo  certo  a'  nostri  tempi  di  rara  literatura»),  in  una  sorta  di  carta  da  visita 
iniziale  delle  conoscenze  e  degli  autori  prediletti  che  illustra  in  primo  luogo  lo 
spessore  del  sostrato  neoplatonico,  con  preferenza  per  le  propaggini  magiche  e 
religiose:  accanto  a  Platone,  infatti,  compaiono  Giamblico.  Porfirio  e  Proclo  5. 
Ma  queste  dichiarazioni,  ancora  abbastanza  generiche,  diventano  più  interes- 


7:  Ivi,  pp.  80-8 1 . 

73  Già  Caponctto  aveva  portato  l'attenzione  sulla  presenza  di  Flaminio  nella  Firenze  cosi- 
miana  degli  anni  Quaranta,  nell'articolo  sopra  citato  (cfr.  anche  Caponetto,  Erasmismo  e  Rifor- 
ma, cit..  p.  184).  Carnesecchi  durante  il  processo  ammise  di  aver  avuto  dal  Flaminio  il  Benefìcio. 
e  di  averlo  distribuito  tra  gli  amici:  «dal  quale  io  prima  che  da  nissun  altro  l'ebbi,  e  come  io 
l'approvai  e  tenni  per  buono,  così  ne  detti  anco  copia  a  qualche  amico».  Sempre  Caponetto  parla 
di  «mesi  d'intensa  riflessione  su  quanto  avevano  appreso  nel  periodo  napoletano,  di  confronto  con 
V Istituzione  cristiana  di  Giovanni  Calvino,  uscita  nel  '39  in  seconda  edizione  e  pubblicata  in 
francese  nel  '41.  [...]  Furono  mesi  d'incontri  importanti  con  Ochino  nel  convento  di  Montuchi  e 
forse  con  il  Vermigli  nella  Badia  fiesolana,  e  con  quanti  altri  erano  tormentati  dal  pensiero  della 
propria  salvezza  e  dalle  condizioni  della  chiesa  romana»  (CAPONETTO,  La  Riforma  protestante, 
cit..  p.  104). 

74  Sul  Riccio  si  veda  G.  Fragnito,  Un  pratese  alla  corte  di  Cosimo  I.  Riflessioni  e  mate- 
riali per  un  profilo  di  Pierfrancesco  Riccio,  «Archivio  storico  pratese»,  LXII.  1986.  pp.  31-83, 
Firpo,  Gli  affreschi,  cit.,  passim.  È  assai  probabile  una  simpatia  per  gli  'spirituali'  da  parte  del 
Riccio  negli  anni  Quaranta.  Il  citato  manoscritto  del  Benefìcio  è  raccolto  in  un  codice  che  conte- 
neva anche  scritti  di  Contarmi.  Sadolcto.  Flaminio  e  Pole.  La  nota  di  possesso  e  riprodotta  (illu- 
strazione n.  9).  nell'edizione  del  1991  del  Benefìcio,  curata  da  Caponetto.  mentre  il  manoscritto  e 
conservato  a  Firenze  (Biblioteca  Riccardiana.  codice  1785). 

75  Lettioni.  cit..  pp.  69-72. 
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santi  quando  si  passa  ai  moderni  «espositori»  degli  «oscuri  scritti  degli  antichi». 
Bartoli  rinvia  infatti  a  «Fabro»76  e  Leonico77  come  espositori  di  Aristotele,  allo 
«Armonico»78  e  ad  Agostino  Steuco  tra  i  raccoglitori  di  sentenze  degli  antichi, 
ad  Alessandro  Piccolomini  per  l'astrologia  e  la  filosofia,  e  appunto  a  Flaminio 
per  la  teologia,  in  una  generale  esaltazione  dei  tempi  moderni  («ne'  quali  hab- 
biamo  horamai  tanta  gran  copia  di  buoni  espositori  [...]  che  hoggi  si  può  fare 
molto  più  frutto  in  pochi  mesi  che  non  si  posseva  fare  poco  a  dietro  pur  in  assai 
anni»)79  e  in  un  caldo  elogio  perettiano,  gelliano  e  antiumanistico  delle  tradu- 
zioni, grazie  alle  quali  si  può  accedere  al  sapere  degli  antichi  «senza  perder 
tempo  di  imparar'  altrimenti  le  lingue  di  quelli»  . 

Bartoli  si  spiccia  rapidamente  in  questo  elogio  collettivo,  ma  in  modo  suf- 
ficiente a  farci  notare  quanto  l'attualità  teologica  -  e  in  parte  anche  il  pericolo  - 
fossero  attivi  in  entrambe  le  parti  nettamente  divise  della  lezione.  Per  la  prima, 
infatti,  i  punti  di  riferimento  immediato  non  erano  probabilmente  tanto  Ficino  e 
i  ficiniani  o  l'Annio  riesumato  da  Gelli  e  Giambullari,  quanto  proprio  Agostino 
Steuco  e  lo  Zorzi.  Dello  Steuco,  dato  l'argomento  della  lezione  di  Bartoli,  il  ri- 
ferimento è  probabilmente  al  De  perenni  philosophia,  testo  anche  questo 
d'attualità  (era  stato  pubblicato  a  Lione  nel  1540).  Il  canonico  gubbiese,  autore 
in  gioventù  di  opere  contro  la  teologia  platonica  e  contro  le  superstizioni  cabali- 
stiche, ma  poi  sostenitore  di  un'unica  ed  eterna  verità  "sapienziale",  rimase 
certo  sempre  un  difensore  dell'unità  cattolica,  e  con  questo  intento  anche  pole- 
mista antiluterano  e  antierasmiano,  tuttavia  l'opera  appena  citata  si  inseriva  in 
quel  clima  aperto  a  speranze  di  conciliazione  tra  tutti  i  cristiani,  che  precedette  il 
fallimento  del  colloquio  di  Ratisbona.  Infatti  muoveva  -  come  la  lezione  di 
Bartoli  -  dal  tema  del  sapere  originario  concesso  da  Dio  ad  Adamo  nell'atto 
della  creazione,  fonte  di  verità  in  seguito  peccaminosamente  oscurate,  ma  che 
rimasero  come  «barbaglio»  soprattutto  nei  popoli  più  prossimi  ad  Adamo  (tra  i 

76  E  discusso  il  riconoscimento  di  questo  aristotelico.  Secondo  Bryce  (Cosimo  Bartoli,  cit., 
p.  260)  sarebbe  «probably  Antonio  Fabro  who  had  ties  with  the  Medici  popes»  (rinvia  a  M.  E. 
Cosenza,  Biographichal  and  Bibliographical  Dictionary  of  the  Italian  Humanists,  Boston, 
Masgg.,  1926-1927,  6  voli.,  I,  p.  218).  Massimo  Firpo  (Gli  affreschi,  cit.,  p.  182)  propone  invece 
Jacques  Lefèvre  d'Etaples,  senza  portare  motivazioni  specifiche,  ma  in  modo  persuasivo  se  si 
pensa  all'opera  del  vicario  di  Meaux  a  favore  degli  studi  aristotelici,  unita  all'interesse  per  lo 
pseudo-Dionigi  e  per  gli  scritti  ermetici,  che  sicuramente  potevano  incontrare  l'interesse  di  Bar- 
toli. Seguendo  questa  seconda  ipotesi  potrebbe  irrobustirsi  ulteriormente  la  comprensione  del  pos- 
sibile periodo  di  simpatia  da  parte  del  prevosto  del  Battistero  per  l"'evangelismo". 

77  Niccolò  Leonico  Tomeo  (morto  nel  1531),  professore  padovano.  Citato  anche  da  Gelli 
(cfr.  Letture  edite  ed  inedite,  cit.,  II,  p.  495). 

78  Si  tratta  di  Francesco  Giorgio,  o  Zorzi. 

79  Lettioni,  cit.,  p.  69. 

80  Ivi,  p.  70. 
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quali  ovviamente  i  Caldei),  e  che  andavano  pertanto  accuratamente  ricercate 
nelle  testimonianze  dell'antica  sapienza  di  Zoroastro  e  Ermete.  In  questo  modo 
lo  Steuco  «trasformava  il  tema  ficiniano  della  prisca  theologia  nell'idea  di 
un'unica  tradizione  "eterna"  ed  immutabile,  le  cui  tracce  apparivano  evidenti  e 
concordanti  e  la  cui  natura  provvidenziale  era  indiscutibile»81. 

E  possibile  che  Bartoli  derivasse  di  qui  anche  i  riferimenti  a  Plotino, 
Giamblico  e  Porfirio,  se  si  considera  -  seguendo  Vasoli  -  che 

allontanandosi  in  questo  anche  dal  Ficino,  lo  Steuco  attribuiva  ad  Er- 
mete, a  Platone,  agli  Oracula  chaldaica  ed  ai  Libri  Sybillini  la  prima  enun- 
ciazione del  mistero  della  Trinità,  sforzandosi  di  escludere  da  quegli  autori 
ogni  sospetto  di  eterodossia.  E  chiaro  che  quest'idea  della  "perennis  philo- 
sophia"  aveva  un'evidente  finalità  ortodossa,  se  non  addirittura  apologetica, 
caratterizzata  dalla  ricerca  di  un  punto  d'incontro  comune  a  tutte  le  fdosofie 
cristiane  che  dovevano  accordarsi  sui  "principi"  immutabili.  Eppure  lo 
Steuco,  affidando  un  tale  compito  a  Zoroastro,  a  Ermete  ed  a  Platone,  piut- 
tosto che  a  Tommaso  d'Aquino  o  a  Duns  Scoto,  rivelava  non  solo  una  radi- 
cale diffidenza  nei  confronti  della  cosiddetta  "seconda  Scolastica",  ma 
compiva  una  scelta  assai  difficile  e  rischiosa  dal  punto  di  vista  della  teologia 
"magistrale".  Perché  la  sua  assimilazione  dell'ermetismo,  del  "magismo"  e 
del  platonismo  nella  nuova  philosphia  Christiana  poteva  ridurre  il  cristiane- 
simo ad  una  forma,  sia  pure  la  più  elevata,  di  un'esperienza  sapienziale  co- 
mune a  tutto  il  genere  umano,  i  cui  veri  interpreti  potevano  essere  soltanto  i 
"sapienti  e  veri  filosofi"82. 

Tutto  sommato,  però,  si  sarebbe  rivelato  più  imprudente  il  riferimento  e- 
splicito  della  seconda  parte  della  lezione,  quello  alla  «teologia»  di  Flaminio, 
ovvero  al  Beneficio  di  Cristo.  L'imbarazzo,  in  questo  caso,  diventerà  evidente 

81  C.  Vasoli,  La  crisi  del  tardo  Umanesimo  e  le  aspettative  di  Riforma  in  Italia  tra  la  fine 
del  Quattrocento  ed  il  primo  Cinquecento,  ottavo  capitolo  della  Storia  della  Teologia,  III.  Età 
della  Rinascita,  direzione  di  G.  D'Onofrio,  Casale  Monferrato,  Piemme.  1995.  pp.  397-485:  p. 
437. 

82  /vi,  p.  438.  Su  questi  temi  cfr.  anche  C.  B.  Schmitt.  "Prisca  theologia"  e  "Philosophic 
perennis  ":  due  temi  del  Rinascimento  italiano,  in  //  pensiero  del  Rinascimento  italiano  e  il  tempo 
nostro.  Atti  del  V  Convegno  internazionale  del  Centro  di  studi  umanistici  (Montepulciano,  8-13 
agosto  1968),  Firenze,  Olschki,  1970.  pp.  21 1-236.  Lo  Schmitt  ha  anche  curato  e  introdotto  una 
ristampa  anastatica  del  De  perenni  philosophic  (New  York,  1972).  Anche  Judith  Bryce  considera 
Steuco  la  fonte  diretta  di  Bartoli:  «Certainly.  for  large  parts  of  the  second,  third  and  fourth  lectu- 
res he  did  fall  back  on  his  usual  practice  of  borrowing  and  translating  from  Latin  sources,  in  this 
case  from  the  above-mentioned  Agostino  Steuco,  Bishop  of  Cisamos  in  Crete,  custodian  of  the 
Vatican  Library  for  some  ten  years  until  his  death  in  the  late  1540s»  (Cosimo  Bartoli,  cit.,  p.  261), 
e  sottolinea  a  sua  volta  le  possibilità  eterodosse  implicite  in  questa  filosofìa:  «The  perenne philo- 
sophia  wich  continued  to  exert  a  fascination  on  into  the  seventeenth  century,  led  Agostino  Steuco 
to  theological  unorthodoxies  for  which  the  Cosmopoeia  at  least  was  eventually  placed  at  the  In- 
dex after  both  the  author  and  Bartoli  were  safely  dead»  (Ivi,  p.  263). 
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nel  1567,  quando  Battoli  pubblicherà  i  citati  Ragionamenti  accademici.  Qui  in- 
fatti il  riferimento  a  Flaminio  verrà  attribuito  al  padre  di  Marco  Antonio,  il 
«modesto  umanista  di  provincia»  Giovanni  Antonio,  «di  cui  non  si  conosce  al- 
cuna opera  teologica»83,  come  rileva  Firpo,  secondo  il  quale  saremmo  di  fronte 
ad  un  maldestro  tentativo  di  autocensura,  dato  che  non  mancano  nei  Ragiona- 

•  84 

menti  altre  attenuazioni  e  cautele  . 

La  strategia  di  prudenza,  d'altra  parte,  si  mostrava  manifestamente  già 
nella  scelta  da  parte  dell'autore  di  un  portavoce.  Mentre  infatti  Bartoli- 
personaggio  espone  personalmente  la  propria  lezione  nel  primo  Ragionamento, 
meno  impegnativo,  sulla  fisiologia  dell'occhio,  la  dissertazione  sulla  fede  è  ri- 
portata e  lodata  per  bocca  di  un  vescovo.  Nel  volume  veneziano,  infatti,  la  le- 
zione del  1 542  è  inserita  nel  Cavaliere,  overo  ragionamento  secondo,  che  ha  per 
interlocutori  Lionardo  Doffi,  Lodovico  de  Masi  cavaliere  e  -  appunto  -  monsi- 
gnor Ferrante  Pandolfini,  vescovo  di  Troia.  L'occasione  per  l'esposizione  della 
lezione  è  così  offerta  a  quest'ultimo  dal  Doffi,  non  senza  l'evocazione  di 
un'implicita  approvazione  ancora  più  altolocata: 

mentre  che  io  sono  stato  in  Roma,  io  mi  trovai  un  giorno  col  signor  Ar- 
civescovo nostro  che  haveva  hauta  una  lettera,  non  mi  ricordo  da  chi  di  Fi- 
renze che  gli  lodava  molto  una  lettione,  che  '1  detto  M.  Cosimo  haveva  fatta 
nella  Accademia  sopra  la  fede,  et  desiderava  grandemente,  0  di  vederla  0  di 
udirla85. 

Il  Pandolfini  non  può,  a  questo  punto,  sottrarsi  e  risponde  lodando  a  sua 
volta  l'autore:  «Veramente  colui  che  la  lodò  non  haveva  se  non  ragionevol  di- 
scorso, et  io  che  in  quel  giorno  mi  ritrovai  a  udirla  hebbi  per  conto  di  M.  Cosi- 
mo piacere  non  piccolo,  et  per  conto  mio  sadisfatione  grandissima,  anzi  tanto 
grandemente  mi  piacque,  che  io  di  poi  lo  pregai  che  me  la  prestasse  et  la  rilessi 
più  volte». 

Tutti  questi  schermi  prudenziali  ci  suonano  oggi  piuttosto  conferme  della 
consapevolezza  -  successiva  -  della  pericolosità  di  toccare  certi  temi  teologici, 
particolarmente  in  lezioni  pubbliche  su  un  poeta  che  attirava  l'attenzione  non 
soltanto  di  specialisti  e  professionisti. 

Si  capisce  allora  perché,  tra  la  dedica  a  Panciatichi,  la  collaborazione  con 
Domenichi  (la  rottura  è  da  collocare  proprio  tra  la  fine  del  '47  e  il  gennaio  del 

83  FIRPO,  Gli  affreschi,  cit.,  p.  182. 
S4  Discusse  ivi,  p.  1 83. 

s~  Ragionamenti  Accademici  di  Cosimo  Bartoli  Gentil 'Intorno  et  Accademico  Fiorentino, 
sopra  alcuni  luoghi  diffìcili  di  Dante.  Con  alcune  inventioni  et  significati,  et  la  Tavola  di  più  cose 
notabili,  Venezia,  Francesco  de'  Franceschi  Senese,  1567,  p.  26. 
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'48),  le  lezioni  di  Gelli  e  soprattutto  di  Bartoli,  una  buona  parte  dell'operazione 
antologica  del  Doni  può  essere  ricondotta  in  un  clima  religioso  permeabile,  co- 
me minimo,  alla  giustificazione  per  grazia  mediante  la  sola  fede  e  non  esente  da 
spunti  ancora  più  compromettenti.  Un  clima  che  si  specifica  ulteriormente  get- 
tando uno  sguardo  ad  un'altra  raccolta  che  Doni  stampava  nello  stesso  1547.  Si 
tratta  delle  Prose  antiche  di  Dante,  Petrarcha,  et  Boccaccio,  et  di  molti  altri  no- 
bili ingegni,  nuovamente  raccolte,  tenute  insieme  con  una  motivazione  lingui- 
stica che  in  qualche  caso  pare  soltanto  un  pretesto  per  allineare  non  pochi  spunti 
anticlericali  e  "spirituali"86.  Questa  scelta  non  doveva  spiacere  alla  politica  anti- 
romana di  Cosimo  I,  allora  tenacemente  in  contrasto  col  papa  Paolo  III,  ed  in 
questo  senso  si  potrebbe  leggere  allora  la  dedica  alla  «Eccellentissima  Signora 
Leonora  di  Toledo,  illustrissima  duchessa  di  Fiorenza»87.  La  raccolta  conteneva, 
mantenendo  la  promessa  del  titolo,  le  epistole  di  Dante  ad  Arrigo  di  Lussem- 
burgo e  a  Guido  da  Polenta8S,  accompagnate  da  altre  di  vari  autori,  tra  le  quali 
spiccano  in  particolare  una  «Pistola  di  M.  Francesco  Petrarca  a  Lionardo  Bec- 


86  G.  PADOAN  (La  conclusione  della  prima  cantica  e  l  'epistola  a  Guido  da  Polenta,  in  Id., 
//  lungo  cammino  del  "poema  sacro  ".  Studi  danteschi,  Firenze,  Olschki,  1993,  pp.  57-91:  p.  89) 
riassume  così  la  propria  opinione  sulla  formazione  della  raccolta:  «Le  risultanze  di  questa  inchie- 
sta lasciano  [...]  intravedere  un  lavoro  di  rastrellamento  di  testi  condotto  in  breve  tempo  [...].  in- 
vero assai  affrettatamente  (e  con  così  poca  diligenza  da  non  interv  enire  neppure  a  sanare  gli  errori 
più  vistosi)  e  senza  alcun  vero  impegno  critico:  tanto  da  riunire,  con  alcuni  pezzi  originali,  testi 
volgarizzati  in  tempi  diversi  (dal  sec.  XIV  al  XVI).  e  tuttavia  presentando  la  raccolta  come  esempi 
della  prosa  dei  tre  grandi  autori  del  Trecento  [...];  né  lascia  mai  minimamente  intendere  che  si 
tratta  di  passi  tradotti  (e  persino  da  Livio!).  Evidentemente  dunque  il  Doni  non  si  impegnò  più  di 
tanto  nell'impresa,  limitandosi  a  riunire  sillogi  correnti  aggiungendo  qualche  altro  testo  raccattato 
qua  e  là  [...].  Si  direbbe  che  le  sillogi  sulle  quali  mise  le  mani  il  Doni  riunissero  di  preferenza  te- 
sti o  epistolari  di  interesse  latamente  storico-politico:  è  un  fatto  che  la  raccolta  doniana  vede  coin- 
volti personaggi  ed  eventi  di  rilevanza  storica  [...]». 

s7  Per  lo  scontro  tra  il  duca  e  il  papa,  cfr.  il  capitolo  Cosimo  I  e  Paolo  III.  in  Firpo,  Gli  af- 
freschi, cit.,  pp.  31 1-327. 

M  Una  lunga  tradizione,  che  risale  almeno  agli  eruditi  veneziani  del  Settecento  irritati  dalla 
durezza  di  critiche  accompagnate  dall'autorità  del  nome  di  Dante,  accusava  Doni  di  falsificazione. 
E  interessante,  a  indiretta  conferma  dell'ipotesi  sostenuta  qui.  che  queste  accuse  al  Doni  non 
mancassero  di  accennare  alle  posizioni  religiose  dell'ex  frate  (cfr.  G.  DEGLI  AGOSTINI,  Notizie 
istorico-critiche  intorno  la  vita  e  le  opere  degli  Scrittori  Viniziani,  Venezia.  Occhi.  1752,  I,  pp. 
XVII-XXVIII.  che  a  Padoan  pare  «pagina  vergognosamente  velenosa  e  violentemente  diffamato- 
ria per  il  Doni,  di  cui  si  additavano  con  stupida  acrimonia  anche  le  vicissitudini  religiose»).  In 
seguito,  è  stata  generalmente  accolta  dagli  studiosi  l'inautenticità,  benché  si  tenda  progressiva- 
mente a  non  accusare  più  Doni  di  falso,  ma  a  credere  alla  sua  buona  fede  dopo  la  scoperta  di  una 
ventina  di  manoscritti  della  lettera.  Cfr.  R.  MIGLIORINI  Fissi,  La  lettera  pseudo-dantesca  a  Guido 
da  Polenta.  Edizione  critica  e  ricerche  attributive.  «Studi  danteschi»,  XLVI,  1969,  pp.  101-272; 
L.  1973.  pp.  177-194  che  riassume  le  vicende  e  le  discussioni  sulla  lettera.  Padoan  (//  lungo 
cammino,  cit..  in  part.  pp.  61-81  )  ripropone,  invece,  l'ipotesi  che  si  tratti  di  una  autentica  lettera 
dantesca  e  che  il  testo  doniano  sia  un  volgarizzamento  -  forse  risalente  già  a  fine  Quattrocento  - 
di  un  originale  latino. 
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camuggi»  ,  di  cui  viene  esaltata  fin  dall'indice  la  volontà  di  vituperare  «i  mali 
costumi  de  Preti»  e  una  «Lettera  di  Frate  Luigi  Marsigli  a  Domicilia  vergine, 
che  voleva  andare  a  visitare  il  sepolcro  di  Christo»  . 

Quest'ultima,  datata  Firenze  1372,  assume  le  dimensioni  di  un  breve  trat- 
tato di  opposizione  "spirituale"  all'inutilità  delle  pratiche  di  pietà  esteriore.  11 
frate  sconsiglia  infatti  il  pellegrinaggio  perché  «pietoso  desiderio  è  questo  nella 
corteccia;  ma  nella  midolla  è  più  crudele  che  ogni  crudeltà;  nemico  d'ogni  ho- 
nestà;  porta  di  perditione,  et  dispersione  di  tutte  le  virtù,  perditione  d'ogni  inno- 
cenza», e  alla  possibile  attestazione  dell'esortazione  di  Santa  Caterina  al  pelle- 
grinaggio, risponde  con  la  parola  di  Cristo  secondo  la  quale  il  «regno  di  Dio  è 
dentro  da  noi»  .  Naturalmente,  la  causa  dell'opposizione  è  eloquentemente 
motivata  con  l'enumerazione  del  gran  numero  di  pericoli  che  la  «vergine»  in- 
contrerebbe di  certo  (quasi  tutti  legati  al  contatto  con  gli  uomini),  ma  non  man- 
cano espressioni  che,  riproposte  nel  quadro  del  dibattito  religioso  cinquecente- 
sco, potevano  chiaramente  suonare  di  appoggio  alla  dottrina  della  giustificazio- 
ne per  la  fede  sola,  giungendo  fino  a  aperture  verso  un'ecclesiologia  lontana  da 
quella  ufficiale  (aperture  tra  l'altro  molto  simili  a  quelle,  motivate  dantesca- 
mente, di  Gelli  nei  Capricci  del  bottaio):  «E  i  veri  adoratori,  come  dice,  Christo, 
né  Gierusalem,  né  '1  mondo,  anzi  adoreranno  il  padre:  e  poiché  Iddio  è  spirito  a 
i  suoi  adoratori,  conviene  l'adorino  in  spirito  e  verità».  A  questo  punto  il  lin- 
guaggio che  esorta  all'interpretazione  interiore  del  pellegrinaggio,  ben  presente 
nella  tradizione  agostiniana,  raggiunge  il  massimo  di  possibile  riutilizzazione 
funzionale  alla  situazione  cinquecentesca: 


89  Giorgio  Padoan  (//  lungo  cammino,  cit.,  p.  84)  ricorda  che  si  tratta  di  testo  probabil- 
mente originale,  tramandato  in  manoscritti  e  presente  anche  nel  Petrarchista  di  Niccolò  Franco 
(Venezia,  Giolito,  1539).  Cfr.  E.  H.  WlLKlNS,  The  Miscellaneous  Letters  of  Petrarch,  «Modem 
Language  Notes»,  LXV,  1950,  pp.  297-300:  n.  2;  Id.,  Letters  in  Italian  attributes  to  Petrarch,  «I- 
talia  Medioevale  e  Umanistica»,  III,  1960,  pp.  271-280;  G.  BlLLANOViCH,  E.  H.  Wilkins,  The  Mi- 
scellaneous Letters  of  Petrarch,  «Spéculum».  XXXVII,  1962,  pp.  226-243. 

90  Kristeller  ricorda  la  fortuna  delle  lettere  di  Giovani  dalle  Celle  e  Luigi  Marsili  in  molte 
miscellanee  manoscritte  fiorentine  del  Quattrocento,  spesso  in  compagnia  di  lettere  di  Petrarca  e 
di  Boccaccio  (P.  O.  Kristeller,  Lay  Religious  Traditions  and  Florentine  Platonism,  in  Id.,  Stu- 
dies in  Renaissance  Thought  and  Letters,  Roma,  Edizioni  di  storia  e  letteratura,  1956,  pp.  99-122, 
a  p.  108  e  n.).  E  probabile  che  l'operazione  editoriale  del  Doni  sia  almeno  in  parte  una  ripresa  a 
stampa  di  una  tradizione  che  aveva  già  avuto  una  lunga  fortuna  in  precedenza.  L'epistola  attri- 
buita al  Marsili  è  in  realtà  del  Dalle  Celle:  cfr.  G.  Dalle  Celle,  L.  Marsili,  Lettere,  a  cura  di  F. 
Giambonini,  Firenze.  Olschki,  1991,  2  voli.,  II,  pp.  305-312.  Sui  due  religiosi,  cfr.  ora  S. 
BRAMBILLA,  Itinerari  nella  Firenze  di  fine  Trecento.  Fra  Giovanni  dalle  Celle  e  Luigi  Marsili, 
Milano,  CUSL,  2002. 

1,1  Prose  antiche  di  Dante,  Petrarcha,  et  Boccaccio,  et  di  molti  altri  nobili  ingegni  nuova- 
mente raccolte,  Firenze,  Doni,  1547,  p.  46. 
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O  perché  vuoi  tu  andare  a  risco  di  essere  cibo  de'  pesci  del  mare,  a  risco 
di  perdere  la  tua  honestà,  et  a  risco  d'essere  schiava  de'  Saracini,  se  i  nostri 
cavalieri  fossero  sconfitti  da  loro,  quando  tu  puoi  havere  il  perdono  nel  pae- 
se tuo?  Non  si  sa  egli,  che  in  Christo  solo  è  la  nostra  ghistificatione,  et  per- 
dono di  colpa  et  di  penai  Egli  è  dunque  stoltitia  a  volere  con  tanti  pericoli 
quello  che  puoi  havere  con  tanta  agevolezza.  Forse  dirai,  io  voglio  visitare  il 
santo  Sepolcro  di  Christo,  et  la  santa  terra,  ch'egli  calcò  co'  suoi  discepoli, 
hor  mi  rispondi,  quale  è  maggior  cosa,  o  il  sepolcro  di  Christo,  o  Christo? 
Risponderai  forse  Christo,  hor  se  tu  hai  Christo  in  ogni  loco  dove  che  tu  ti 
trovi,  come  abbandoni  tu  lui  per  andare  a  vedere  un  sasso?  Quando  tu  hai  lo 
sposo  corporalmente,  quale  stoltitia  ti  fa  cercare  il  loco,  dove  stette  il  corpo 
suo?  Or  se  questo  pure  ti  diletta,  perché  o  semplicissima  sopra  tutte  le  sem- 
plici, non  ti  ricorda,  ch'egli  dice  nello  Evangelio;  dove  saranno  raglinoti 
due  o  tre  nel  nome  mio,  io  sono  nel  mezzo  di  loro,  a  che  dunque  vai  cercan- 
do sassi?92 

L'impressione  è  che  la  scelta  del  Doni  si  prestasse  ad  un  recupero  di  alcuni 
aspetti  della  tradizione  religiosa  fiorentina,  in  una  continuità  spirituale  che  ser- 
viva a  dare  spessore  alle  proposte  attuali  e,  allo  stesso  tempo,  ad  allontanarle  da 
un  troppo  pericoloso  abbraccio  con  le  innovazioni  cinquecentesche.  Però  le  e- 
spressioni  sottolineate  dai  corsivi  (miei),  che  con  maggior  forza  spingono  nella 
direzione  di  uno  spiritualismo  cinquecentesco  riecheggiante  posizioni  soteriolo- 
giche  e  ecclesiologiche  riformate,  sono  in  realtà  originate  da  una  precisa  opera- 
zione di  riscrittura,  di  vera  e  propria  correzione  operata  sul  testo  trecentesco.  La 
ferma  espressione  del  solus  Christus  («in  Christo  solo  è  la  nostra  giustificatione, 
et  perdono  di  colpa  et  di  pena»)  si  sostituisce  al  consiglio  di  forme  di  pietà  ba- 
sate sul  culto  dei  santi  o  sulle  indulgenze: 

Or  perché  vuogli  andare  a  rischio  d'essere  cibo  de'  pesci  del  mare  e  a  ri- 
schio di  perdere  la  tua  onestade,  a  rischio  d'essere  schiava  di  saracini  se  i 
nostri  cavalieri  fossono  sconfitti  da'  saracini,  quando  tu  puoi  avere  il  perdo- 
no nel  paese  tuo?  Or  non  si  tiene  che  andare  a  San  Francesco  è  perdono  di 
colpa  e  pena?  Or  non  è  Roma  piena  di  perdonanze?93 

E  pertanto  assumono  un  significato  del  tutto  rinnovato  le  espressioni  di 
"facilità"  contrapposte  ai  pericoli  del  pellegrinaggio  («Che  adunque  stoltizia  è 
Ila  tua,  volere  con  tanti  pericoli  quello  che  ttu  puoi  avere  con  tanta  agevolez- 
za?»): da  consiglio  di  prudenza  all'interno  di  una  teologia  sempre  centrata  sulle 


":  Ivi,  pp.  47-48. 

vi  Dalle  Celle.  Marsili.  Lettere,  cit..  II,  pp.  308-309. 
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opere  di  pietà  a  proposta  di  un  ribaltamento  nella  direzione  del  merito  unico  del 
"beneficio  di  Cristo". 

Anche  nella  seconda  parte  della  citazione  cancellature  molto  significative 
eliminano  altri  riferimenti  a  particolari  luoghi  santi  da  visitare,  oltre 
all'esaltazione  del  valore  del  sacramento  fondato  sulla  transustanziazione,  la- 
sciando emergere  con  rinnovata  nudità  la  citazione  del  Vangelo  di  Matteo.  Il 
passo  suonava  infatti  così: 

Or  mi  rispondi:  quale  è  maggiore  cosa  tra  il  sepolcro  di  Cristo  e  Cristo? 
Risponderai  forse  ch'è  Cristo.  Ora  se  ttu  hai  Cristo  [nel  sagramento 
dell'altare  come  egli  uscì  del  ventre  della  Vergine  Maria,  com'egli  stette  in 
croce],  come  abandoni  tu  lui  per  andare  a  vedere  un  sasso?  Quando  tu  hai  lo 
sposo  corporalmente,  quale  stoltizia  ti  fa  cercare  i  luoghi  dove  stette  il  corpo 
suo?  Or  se  questo  pure  ti  diletta,  [perché  non  vai  a  Roma  e  visita  la  chiesa 
che  ssi  chiama  Domine  quo  vadis,  dove  egli  puose  il  piede  su  una  pietra  e 
lasciòvi  la  forma  del  piè  suo?  Or  se  quella  terra  è  santa  la  quale  Cristo  ha 
calcata  co'  suoi  piedi,  questo  paese  è  più  santo  che  tutta  la  terra  di  Ierusalem 
e  di  ripromissione.  Chi  potrebbe  anoverare  quanto  Cristo  è  stato  per  questo 
paese,  e  veduto  per  questo  paese  andare?  Or  noi  trovò  San  Piero  e  dissegli: 
«Signore  dove  vai  tu?»,  e  egli  rispuose:  «Vado  a  Roma  per  essere  un'altra 
volta  crocifisso»?]  Oh  semplicissima  sopra  tutte  le  semplici;  non  dice  elli 
nel  Vangelo:  «Dove  saranno  raunati  due  0  tre  nel  nome  mio  io  sarò  nel 
mezzo  di  loro»?  Hai  adunque  Cristo  e  vai  caendo  sassi?94 

Le  due  ampie  correzioni  (nei  passi  qui  indicati  tra  parentesi  quadre)  vanno 
in  una  direzione  inequivocabile.  La  prima  sostituisce  la  presenza  di  Cristo  dal 
sacramento  dell'altare  a  «ogni  loco  dove  tu  ti  trovi»;  la  seconda  elimina  tutti  i 
riferimenti  a  Roma  e  alle  chiese  piene  di  reliquie  e  segni  tangibili  della  presenza 
del  Cristo  per  lasciare  soltanto,  in  una  nudezza  particolarmente  espressiva,  la 
rilevante  citazione  biblica  che  era  tra  i  capisaldi  dell'ecclesiologia  riformata. 

Non  era  necessario  intervenire  invece  sul  testo  immediatamente  successi- 
vo, dove  le  involontarie  allusioni  all'attualità  erano  ben  più  gravemente  evidenti 
già  nella  fonte.  Si  tratta  di  un'altra  lettera,  questa  davvero  del  Marsili93,  «a  Gui- 
do di  M.  Thomaso  la  quale  parla  della  dishonesta  vita  de  cherici»,  dove  si  nota 
che  quanto  affermato  poco  sopra  riguardo  alla  "religione  della  letteratura"  e  del 
suo  fondatore  ha  valore  soltanto  riguardo  ad  un  Petrarca  già  sottoposto  a  pre- 
ventiva forte  sottrazione  di  caratteri  "danteschi",  con  l'eliminazione  dei  Trionfi 
e  l'attenuazione  dei  sonetti  politico-morali.  Qui  invece  diventa  evidente  cosa 


94  M,  II,  p.  309. 

95  Cfr.  L.  Marsili,  Lettere,  edizione  critica  a  cura  di  O.  Moroni,  Napoli,  Liguori,  1978,  do- 
ve è  la  n.  IV;  e  cfr.  Dalle  Celle,  Marsili,  Lettere,  cit.,  II,  pp.  479-486. 
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potrebbe  sgorgare  da  un'altra  interpretazione,  incentrata  proprio  sui  sonetti  avi- 
gnonesi,  del  poeta  lirico  per  eccellenza,  costantemente  lodato  dalla  scuola  bem- 
biana  per  la  natura  pura,  non  contaminata  da  esigenze  allotrie: 

Et  questo  è  perché  alle  disordinate  spese  di  Avignone  non  basta  le  offe- 
rende  di  San  Pietro  et  Paolo,  et  non  basterebbe  quello  che  Creso  in  Lidia 
raunò;  che  Cesare  donò  in  Roma,  o  ciò  che  in  quella  distrusse  Nerone.  Et  se 
Iddio  non  havesse  prestato  a  Italia  uno  huomo  [Petrarca]  a  i  dì  nostri  il  pae- 
se tutto,  et  gli  abitanti  andavano  in  Schiavonia,  dico  in  quella  de'  Preti,  della 
quale  non  so  se  alcuna  n'è  più  insopportabile:  ma  noi  credo.  Et  veramente  a 
i  vostri  peccati  et  nostri,  di  quello  huomo  solo  questo  merito,  se  fatto  gli 
viene,  basterà  a  sodisfare  a  Dio,  et  metterlo  in  Paradiso:  nel  quale  o  niuno  di 
loro;  o  esso  più  agevolmente  che  gli  aversari  suoi  entrerà.  Quanto  il  mio  Si- 
gnore fosse  contento  di  questa  impresa  io  il  so,  et  voi  il  saprete,  se  leggerete 
tre  suoi  sonetti  non  d'amor  carnale,  ma  d'amor  di  Dio,  et  da  dolce  et  santo 
sdegno  dettati:  de'  quali  l'uno  comincia,  L'avara  Babilonia,  l'altro  Fiamma 
da  Cielo,  il  terzo  Fontana  di  dolore:  i  quali  vi  prego  leggiate,  et  se  in  alcuna 
cosa  non  gli  intendeste,  sono  costà  molti  che  sanno  loro  intentione,  et  se  bi- 
sognerà, vi  manderò  io  di  qua  il  testo;  et  le  chiose.  Et  per  certo  io  mi  mara- 
vigliai l'anno  passato,  perché  le  terre  di  Italia  non  potevano  cosi  fare  co'  i 
loro  signori  come  i  basolastri,  et  Colonia,  et  gli  altri  più  di  Lamagna,  et  gli 
interdetti  devrebbono  così  valere  ne  Lamagna  fra  i  Tedeschi,  come  fra  gli 
Italiani.  E  i  Tedeschi  sono  sani,  che  i  loro  preti  non  sono  di  Limoggia,  ma 
tutti  di  Lamagna  e  a  tutti  ubbidiscono  quanto  pare  loro  convenevole,  et  non 
più.  Et  se  di  Avignone  venisse  loro  un  vescovo  etiandio  Tedesco,  che  non 
piacesse  loro,  che  modo  essi  ne  tengono,  apparito  è  in  molte  volte;  et  hora  si 
vede  nello  arcivescovato  di  Maganza.  Et  se  altri  dicesse,  come  si  farà  se 
siamo  scomunicati?  Dico  bene,  se  a  torto,  et  se  male  si  facesse  non  fia  per  la 
scomunicatione;  ch'è  pena  non  colpa,  ma  per  li  peccati  degli  huomini,  per  li 
quali  si  vive  male,  et  muore  peggio:  ma  dirò  io  dall'altro  lato,  come  si  farà 
se  Firenze  sia  de'  preti?  Che  saremo  servi,  e  anche  poi  scomunicati  et  spe- 
cialmente chi  havrà  bella  moglie,  o  altra  congiunta  di  cui  la  guardia  gli  toc- 
chi; se  non  farà  vista  di  dormire,  quando  i  siri  verranno.  [...]  Tornando  a 
proposito,  Christo  gli  mandò  a  predicare;  et  guai  a  chi  non  li  ricevesse.  Ma 
nello  Evangelio  non  trovo  che  gli  mandasse  a  signoreggiare.  [...]  se  io  fossi 
in  luogo,  dove  forza  non  vincesse  ragione,  io  crederei  di  leggieri  vincere  il 
piato,  non  tanto  Sfidandomi  nella  loro  ignoranza;  che  è  sì  grande,  che  sola 
basterebbe  ad  isconfiggerli;  ma  rifidandomi  in  Dio,  et  nella  verità,  che  è  una 
medesima  cosa.  [...]  Hora  Iddio  ponga  a  tutto  buon  termine,  che  non  credo 
che!  faccia,  se  non  sterminando  gli  inimici  della  chiesa  sua.  Et  chi  sieno 
quegli  esso  il  sa,  et  disselo,  quando  disse  nello  Evangelio  la  parola  di  David: 
qui  edebat  panes  meos  etc.  et  l'altra  del  I  i  altro  Propheta:  inimici  hominis 
domestici  eius.  [...]  Et  avisovi  che  questa  parte  della  lettera  non  veggiano  i 
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simplici;  che  ne  prenderebbono  scandalo,  et  se  del  vostro  conoscimento  non 
mi  fossi  fidato,  non  ve  n'harei  parlato  [...]  . 

Dove  anche  la  proposta  trecentesca  di  un  clero  legato  alla  nazione  e  non 
imposto  dal  papato,  e  per  giunta  rafforzata  dall'esempio  del  mondo  tedesco,  ri- 
suonava ovviamente  con  note  particolarmente  eloquenti  e  nuove  a  metà  Cinque- 
cento. Non  va  dimenticato  neppure  che  questo  Petrarca  non  "petrarchista"  ebbe 
una  particolare  diffusione,  spesso  parallela  a  quella  di  Dante,  nei  contesti  prote- 
stanti. 

Insomma,  tra  raccolte  di  testi,  correzioni  eloquenti  e  produzione  in  pro- 
prio, ci  troviamo  di  fronte  ad  una  serie  di  operazioni  editoriali  concomitanti 
tutte  volte  alla  gloria  della  lingua  fiorentina,  del  suo  primo  grande  esponente, 
dell'accademia  che  la  difende,  dove  trova  uno  spazio  non  esiguo  l'allusione  più 
o  meno  esplicita  a  posizioni  religiose  antiromane.  Sempre,  probabilmente,  nella 
speranza  di  trovare  appoggi  e  consensi  nell'ambito  accademico  e  presso  il  duca, 
però  senza  risultati  definitivi,  anzi  con  il  successivo  allontanamento  da  Firenze. 
È  soltanto  un  momento  anche  per  il  Doni,  quindi,  ma  che  si  precisa  meglio  se 
alle  Lettere  composte  a  nome  proprio  si  tengono  accostate  quelle  raccolte  da 
antichi  autori  e  le  Lettioni  accademiche  su  Dante. 

DAVIDE  DALMAS 


1  Prose  antiche,  F,  cit.,  pp.  52-53.  Cfr.  DALLE  CELLE,  Marsili,  Lettere,  cit.,  pp.  483-485. 
Interessante  è  anche  notare  la  formula  finale  di  cautela,  che  nel  Cinquecento  sarà  frequente  negli 
epistolari  di  "spirituali"  come  il  Flaminio. 


Il  problema  del  controllo  delle  Valli  valdesi 
durante  il  ducato  di  Emanuele  Filiberto: 
rigidità  o  compromessi?* 


L'attività  svolta  nelle  città  e  nei  presidi  del  ducato  sabaudo  dai  governato- 
ri, vera  e  propria  longa  manus  del  duca1,  rifletteva  pienamente  gli  orientamenti 
di  quest'ultimo  nei  confronti  delle  problematiche  più  varie.  Appare  esemplare, 
in  tal  senso,  il  ruolo  giocato  dai  governatori  nell'ambito  della  repressione  delle 
dissidenze  religiose  vive  nel  Piemonte  del  Cinquecento,  con  particolare  con- 
centrazione lungo  il  confine  con  la  Francia  e,  più  specificamente,  nelle  valli 
Chisone,  Pellice,  Lucerna,  Angrogna,  Perosa  e  San  Martino,  dette  non  a  caso 
valdesi2. 


Nel  presente  contributo,  salvo  poche  aggiunte  e  modifiche,  riprendo  quanto  scritto  in 
Carriere,  poteri  ed  onori  di  un  élite.  I  governatori  nei  domini  sabaudi  da  Emanuele  Filiberto  a 
Carlo  Emanuele  1  (1560-1630),  Università  degli  Studi  di  Torino,  Facoltà  di  Lettere  e  Filosofia, 
tesi  di  laurea  in  Storia  moderna,  rei.  G.  Ricuperati,  a. a.  1995-96,  pp.  87  sgg.  Sono  tornata  sul  tema 
anche  in  «Per  levare  ogni  tergiversazione  a  questa  gente»:  controllo  e  repressione  dell'eresia 
riformata  nel  Saluzzese  ad  opera  dei  governatori  sabaudi  (1588-1650),  in  L  'annessione  sabauda 
del  Marchesato  di  Saluzzo,  tra  ortodossia  cattolica  e  dissidenza  religiosa  (sec.  XVI-XV1I1),  a  cura 
di  M.  Fratini,  atti  del  XLI  Convegno  di  Studi  sulla  Riforma  e  sui  movimenti  religiosi  in  Italia, 
(Torre  Pellice  -  Saluzzo,  1-2  settembre  2001),  Torino,  Claudiana,  in  corso  di  stampa. 

1  Cfr.  Carriere,  cit.  e,  per  un  confronto  con  il  caso  francese,  R.  R.  HARDING,  Anatomy  of  a 
Power  Elite.  The  Provincial  Governors  of  Early  Modem  France,  New  Haven-London,  1978. 

:  La  letteratura  storiografica  sulle  comunità  riformate  delle  Valli  valdesi  è  assai  vasta.  Per 
ovvie  ragioni  di  sintesi,  mi  limito  a  citare  i  testi  di  riferimento  ancor  oggi  ritenuti  fondamentali 
come  G.  JALLA,  Storia  della  Riforma  in  Piemonte  fino  alla  morte  di  Emanuele  Filiberto:  1517- 
1580,  Firenze,  Claudiana,  1914  (rist.  Torino,  Claudiana,  1982);  Id.,  Storia  della  Riforma  religiosa 
in  Piemonte  durante  i  regni  di  Carlo  Emanuele  I  e  Vittorio  Amedeo  I  (1580-1637),  Torre  Pellice, 
1936;  PASCAL,  //  Marchesato  di  Saluzzo  e  la  Riforma  protestante  durante  il  periodo  della  domi- 
nazione francese  (1548-1588),  Firenze,  Sansoni,  1960;  Id.,  //  Piemonte  riformato  e  la  politica  di 
Emanuele  Filiberto  nel  1565,  in  Lo  Stato  sabaudo  al  tempo  di  Emanuele  Filiberto,  vol.  C Vili 
della  Biblioteca  della  Società  Storica  Subalpina,  Torino,  1928,  pp.  394-453;  A.  Molnàr,  A. 
ARMAND  Hugon,  V.  Vinay,  Storia  dei  Valdesi,  3  voli.,  Torino,  1974-1980,  in  particolare  il  vol.  II 
di  Armand  Hugon,  Dall'adesione  alla  Riforma  all'emancipazione:  1532-1848.  Si  vedano  anche 
i  contributi  sul  tema  comparsi  nel  «Bollettino  della  Società  di  Studi  Valdesi»  [«BSSV»]:  P. 
MERLIN,  Dal  Piemonte  all'Europa.  I  risvolti  internazionali  della  politica  di  Emanuele  Filiberto  di 
Savoia,  177,  1995.  pp.  74,  86;  P.  BIANCHI,  Riforma  e  ragion  di  Stato.  Gruppi  e  forme  di  vita  reli- 
giosa nel  Cuneese  fra  Cinque  e  Seicento,  185,  1999,  pp.  3-26.  Pochi  i  cenni  dedicati  al  valdismo 
in  M.  Firpo,  Riforma  protestante  ed  eresie  nell'Italia  del  Cinquecento,  Roma-Bari,  1993,  essen- 
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Come  ha  osservato  Pierpaolo  Merlin  a  proposito  di  Emanuele  Filiberto, 

egli  era  senza  dubbio  un  principe  della  Controriforma  per  sentimento 
religioso  e  convincimento  politico.  Allevato  nell'ortodossia  cattolica,  aveva 
potuto  assistere  ai  danni  che  comportava  il  dissidio  religioso.  Vissuto  in 
Germania  e  nelle  Fiandre  quando  la  lotta  religiosa  si  era  tramutata  in  lotta 
politica,  aveva  visto  vacillare  per  effetto  delle  divisioni  confessionali  il  tro- 
no di  Carlo  V...  Era  quindi  contrario  alla  Riforma,  che  minacciava  di  coin- 
volgere gli  Stati  e  i  loro  sovrani  in  sanguinose  lotte  intestine3. 

Non  stupisce,  pertanto,  il  primo  editto  contro  i  riformati  emanato  dal  so- 
vrano il  15  febbraio  1560  e  contenente  il  divieto  di  partecipare  alle  funzioni  dei 
ministri  del  nuovo  culto,  sotto  pena  di  multe  severe  e  della  galera  a  vita  per  i  re- 
cidivi. Né  stupisce  la  volontà  di  combattere  militarmente  l'eresia  valdese  po- 
nendo a  capo  di  un  vero  e  proprio  esercito  il  rigido  Giorgio  Costa,  conte  della 
Trinità4.  Le  operazioni  di  repressione  ebbero  inizio  nell'ottobre  di  quello  stesso 
anno.  Lo  zelo  religioso  con  cui  il  conte  della  Trinità  intraprese  il  compito5,  che 
certamente  percepiva  come  un  dovere  non  solo  nei  confronti  del  duca,  ma  anche 
della  Chiesa,  è  reso  assai  evidente  dalla  ritualità  con  cui  voleva  fosse  accompa- 
gnata ogni  sua  vittoria.  Dopo  aver  costretto  alla  resa  un  gruppo  di  valdesi  di 
Angrogna,  ad  esempio,  scrisse  al  duca: 

Si  fece  cantar  una  messa  con  tutta  la  solennità  et  devotione  che  fu  possi- 
bile, et  al  levar  del  Corpus  Domini  1'  archibuseria  fece  la  sua  salve  et  questo 
forte,  dove  haveva  lasciato  il  resto  della  gente  che  haveva  ordine  di  star 
pronta,  rispose  con  un'altra  salve...  che  fu  tutto  un  segno  di  honoranza  al 
Creator,  et  per  far  cognoscere  a  costoro  che  havemo  il  modo  di  cacciarli 
fuori  di  questo  paese,  se  non  voleno  andar  dritto.  Dappoi  della  messa  com- 
parve una  quantità  di  quell'huomini  con  li  sindici  prosternati  in  terra  a  do- 
mandarme  perdono  in  nome  di  Vostra  Altezza'1. 


ziale,  però,  per  inquadrare  il  fenomeno  della  diffusione  delle  idee  riformate  nei  diversi  spazi  ita- 
liani. 

5  P.  Mlrlin.  //  Cinquecento,  in  P.  Merlin,  C.  Rosso,  G.  Symcox,  G.  Ricuperati,  //  Pie- 
monte sabaudo.  Stalo  e  territori  in  età  moderna,  Torino,  1994,  p.  84. 

4  Sul  suo  operato  cfr.  anche  E.  COMBA,  La  campagna  del  Conte  della  Trinità,  narrata  da  lui 
medesimo,  «BSSV»,  21,  1904,  pp.  3-32;  22,  1905,  pp.  7-27.  Sulla  sua  fulgida  carriera  di  militare  e 
cortigiano  di  Emanuele  Filiberto,  cfr.  Raviola,  Carriere,  cit.,  p.  434. 

5  Enea  Balmas  e  Grazia  Zardini  Lana  parlano  addirittura  di  «guerra  del  Signore  della  Tri- 
nità» (virgolettando  essi  stessi  l'espressione).  Cfr.  D.  Boi'  n  roue.  Discorso  breve  delle  persecu- 
zioni occorse  in  questo  tempo  alle  chiese  del  Marchesato  di  Saluzzo  (1620),  a  cura  di  E.  Balmas  e 
G.  Zardini  Lana,  Torino,  1978,  p.  22. 

6  ASTO,  Corte,  Lettere  particolari  (d'ora  in  poi  LP),  C.  m.  104.  lettera  dell' 11  novembre 
1560,  scritta  dal  forte  della  Torre  di  Luserna,  appositamente  costruito  per  il  controllo  delle  Valli,  e 
citata  parzialmente  anche  da  MERLIN,  //  Cinquecento,  cit..  p.  86. 
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Tuttavia  il  Costa,  di  lì  a  pochi  mesi,  fu  costretto  a  smorzare  i  toni  del  suo 
orgoglio  controriformistico  perché  il  duca,  affiancato  da  una  consorte  simpatiz- 
zante per  il  nuovo  credo  e  a  sua  volta  poco  incline  a  fomentare  una  repressione 
che  avrebbe  potuto  scatenare  una  reazione  simile  a  quella  degli  eretici  francesi, 
finì  col  scegliere  la  strada  del  dialogo  e  della  tolleranza.  Così  informò  della  de- 
cisione il  conte  della  Trinità,  in  questo  caso  "più  realista  del  re": 

Ad  istanza  di  Madama  mi  contentare[i]  di  non  fare  guastare  et  distruger  quel  Pae- 
se. Però  vorrei,  oltre  li  due  forti  che  già  sono  fatti,  che  se  ne  facesse  ancora  uno  in  An- 
grogna...  et  pur  che  quelli  popoli  che  vorranno  habitare  di  qua...  vivano  secondo  la  chie- 
sa nostra.  Lasciarò  star  gli  altri  che  habitarano  fuori  a  modo  loro  senza  travagliarli, 
mentre  essi  non  passino  di  qua  ad  infettar  i  nostri  [Stati]7. 

Il  Costa,  però,  non  si  perse  d'animo  e  cercò  di  convincere  il  duca  che  il  si- 
stema migliore  per  soffocare  l'eresia  valdese  fosse  quello  di  reprimerla  con  la 
violenza;  nella  sua  brutale  fermezza  di  devoto  cattolico,  il  conte  della  Trinità 
scrisse  ad  Emanuele  Filiberto: 

Di  più  son  d'opinione,  se  costoro  non  si  accordano,  che  V.A.  si  contenti 
che  sette  o  otto  prigioni  che  ho  gagliardi  vadano  al  remo,  et  che  V.A.  faccia 
dar  diece  scuti  per  ognuno  di  loro  al  1  i  soldati,  et  che  da  qua  avanti,  tutti  quei 
che  si  pigliarano  se  ne  facia  altretanto,  et  che  li  putti  et  donne  si  possano 
vender  per  schiavi  a  genovesi,  che  già  sono  qua  alchuni  che  dicono  di  com- 
prarli, et  li  vecchi  attaccarli  alli  arbori,  et  cominciaremo  da  doi  che  ne  sono 
prigioni...  et  che  V.A.  vederà  che  li  soldatti  si  metteranno  in  forma  di  gatti, 
per  esserli  alla  vita,  et  che  loro  combatteranno  con  assai  più  pagura,  et  have- 
rano  il  purgatorio  in  questo  mondo,  per  ché  dicono  che  non  gli  è  in  l'altro, 
et  V.A.  non  habia  pietà  delle  done  in  questo  caso,  per  che  sono  più  radicane 
che  gì'  homini,  oltra  che  esse  et  i  putti,  quando  saranno  schiavi,  si  potrebbe- 
no  convertir,  cosa  che  non  farano  mai  così8. 

Nonostante  tale  pressione,  il  5  giugno  1561  fu  siglato  l'accordo  di  Cavour, 
definito  da  Merlin  «il  primo  esempio  di  editto  di  tolleranza»9;  esso  garantiva 
grande  libertà  ai  valdesi  residenti  nelle  loro  valli,  con  pene  non  gravissime  per 
chi  sforava  i  confini  della  "riserva"  loro  accordata.  Il  provvedimento  non  fu  re- 
gistrato dal  Senato  per  evitare  i  rimproveri  del  pontefice  Pio  IV,  già  sdegnato 
per  il  comportamento  del  duca,  ma  Emanuele  Filiberto,  sostanzialmente,  lo  a- 
vrebbe  sempre  rispettato.  L'equilibrio  che  si  era  venuto  a  creare,  però,  venne 
interrotto  pochi  anni  dopo  con  il  ritorno  ad  una  politica  più  severa  e  repressiva, 

7 Ivi,  pp.  87-88,  lettera  di  Emanuele  Filiberto  al  Costa  del  9  aprile  1561. 
sasto,  LP,  C.  m.  104,  5  maggio  1561. 
9  MERLIN,  //  Cinquecento,  cit.,  p.  88. 
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auspicata  dalla  Chiesa  di  Roma  e  suggerita  al  duca  dal  nunzio  pontificio  a  Tori- 
no François  de  Bachaud.  Come  testimonia  una  lettera  dell'allora  governatore  di 
Cuneo  Teodoro  Roero,  le  operazioni  di  polizia  ripresero  in  tutte  le  zone  più  a 
rischio,  con  l'accurata  schedatura  dei  «mali  esemplari»  in  esse  rintracciabili10. 
L'intervento  del  Roero  non  si  limitò  allo  spionaggio,  compiuto,  peraltro,  con 
grande  scrupolo:  dopo  aver  redatto  due  liste  di  sospetti,  egli  fece  pubblicare  due 
gride  contro  i  riformati,  mandò  a  chiamare  i  sindaci  «et  col  meglior  modo  li 
raggionai  che  questi  bandi  non  lo  pigliassero  che  ad  ogni  bona  parte  servicio  di 
V.A.,  conservatane  de  la  città  et  non  a  difidenza»". 

Il  10  giugno  1565  Emanuele  Filiberto  emanò  un  editto  assai  più  severo  dei 
precedenti,  dal  momento  che  prevedeva  o  l'abiura  o  l'abbandono  degli  Stati  du- 
cali entro  due  mesi12;  in  tutte  le  zone  a  rischio,  crebbe  l'impegno  dei  governato- 
ri, sollecitati  ad  applicarlo  con  la  massima  severità.  La  loro  presenza  si  fece  fisi- 
ca, come  testimonia  l'ordine  del  duca  al  governatore  di  Barcelonnette  Giulio 
Calvi  di  impedire  agli  eretici  del  Pogetto  «di  fare  adunanze,  monopoli  et  con- 
gregationi  illicite  et  che  non  possano  trattar  cosa  alcuna  senza  che  vi  siate  pre- 
sente»'J.  La  sorveglianza  lungo  il  confine  francese  s'intensificò  nel  timore 
dell'ingresso  in  Piemonte  di  soldati  e  civili  ugonotti;  questi  ultimi,  come  scrive- 
va al  duca  il  governatore  di  Fossano  Paris  Provana,  erano  sfuggevoli  e  pericolo- 
si, con  i  loro  «habiti  di  pecorari,  cum  pistolle  sotto  quei  longhi  tabari»14.  Nel  Pi- 
nerolese,  la  durezza  del  provvedimento  del  '65  fu  suggellata  dall'  inizio  della 
costruzione  del  grosso  forte  di  Mirabocco,  sopra  Bobbio,  volto  a  sbarrare  il  pas- 
saggio tra  le  valli  Chisone  e  Pellice  e  dall'invio  di  un  apposito  governatore  in 
quelle  valli:  il  prescelto  fu  Sebastiano  Grazioli,  detto  il  Castrocaro  dal  luogo  di 
origine.  Il  forte,  come  osserva  Bruno  Signorelli15,  venne  costruito  sulla  base  di 
modelli  arcaici,  di  impianto  medievale,  quasi  che  si  tendesse  a  sottovalutare  la 
forza  degli  avversari  cui  era  destinato.  A  maggior  ragione,  dunque,  anche  in 
questo  caso  i  lavori  procedettero  a  rilento,  sempre  sotto  V  egida  del  Grazioli, 
che  ancora  nel  1576  era  costretto  a  chiedere  soldi  per  la  sua  riparazione. 


10  ASTO,  Corte,  LP.  R.  m.  44.  1565.  aprile  26.  Sulle  delazioni  del  Roero  cfr.  anche  Bianchi. 
Riforma,  cit.,  p.  1 3. 

11  Ibidem. 

12  Merlin,  //  Cinquecento,  cit.,  p.  90. 

13  ASTO,  Corte,  Protocolli  ducali  (scric  rossa),  reg.  225  b,  f.  204.  2  luglio  1565.  Sul  Calvi, 
detto  "Corso"  presumibilmente  per  le  sue  origini,  cfr.  Raviola.  Carriere,  cit.,  p.  423. 

14  ASTO,  Corte,  LP.  P.  m.  63.  lettera  deï  9  ottobre  1576. 

15  B.  SIGNORELLI,  Note  di  architettura  militare,  «Bollettino  della  Società  piemontese  di  Ar- 
cheologia e  Belle  Arti»,  XXII-XXIV.  1969-70.  p.  120. 
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La  figura  del  Castrocaro'6  è  esemplificativa  di  come  il  favore  personale  del 
principe,  alla  fine  del  XVI  secolo,  fosse  ancora  l'elemento  determinante  per  il 
successo  o  meno  della  carriera  di  un  suo  funzionario,  specie  se  investito  di  un 
compito  essenziale  come  quello  di  governatore.  Entrato  a  servizio  di  Emanuele 
Filiberto,  Sebastiano  Grazioli  ne  conquistò  subito  la  fiducia  venendo  nominato 
colonnello  e  ricevendo,  poco  dopo,  proprio  l'incarico  di  governatore,  estrema- 
mente delicato  se  si  tiene  presente  la  volontà  del  duca  di  destreggiarsi  tra  il 
mantenimento  degli  accordi  del  '61  e  il  desiderio  di  apparire  un  onesto  defensor 
fidei,  senza  incrinare  troppo  i  rapporti  con  le  due  controparti.  Certamente  il 
piatto  della  bilancia  pesava  di  più  dalla  parte  della  Chiesa  e,  in  questo  senso,  si 
comprendono  le  raccomandazioni  inviate  dal  duca  al  governatore  affinché 
provvedesse  «al  forte  de  Miraboc  et  a  quello  dove  state  della  Torre  [di  Luserna] 
che  non  sia  surpreso  o  rubato  per  difetto  di  bona  vigilanza  et  custodia»17,  dal 
momento  che  le  voci  di  eventuali  attacchi  da  parte  di  gruppi  di  valdesi  armati  si 
facevano  sempre  più  insistenti.  Fiero  per  la  nuova  responsabilità,  Sebastiano 
Grazioli  assicurò  che  avrebbe  fatto  il  possibile  per  «fare  vivere  delle  tre  parte  le 
doe  di  questi  populi  conforme  alla  Santa  Madre  Chiesa  Romana»18. 

Quello  di  cui  Emanuele  Filiberto  non  aveva  tenuto  conto  nell' inviare  nelle 
Valli  valdesi  quello  che,  agli  occhi  dei  suoi  stessi  dignitari,  doveva  apparire  co- 
me un  homo  novus  era  che  la  zona  in  questione  era  sì  un  focolaio  di  eresia  e 
dunque  un  territorio  da  controllare,  ma  racchiudeva  anche  in  sé  gli  interessi  e- 
conomici  di  due  delle  principali  famiglie  dell'aristocrazia  piemontese:  i  Man- 
fredi e  i  Porporato,  entrambi  dei  conti  di  Luserna.  Ben  presto  il  Grazioli  si  do- 
vette accorgere  dell'ostilità  nutrita  nei  suoi  confronti  sia  dai  valligiani  sia  dai 
potenti  feudatari  locali,  i  quali,  nel  corso  degli  anni,  avrebbero  avuto  buon  gioco 
a  screditarlo  e  farlo  finire  miseramente: 

Per  eh'  io  dubito  con  quanto  io  continuamente  rimonstri  a  questi  populi 
quello  che  parmi  necessario  per  servitio  di  V.A.  et  utille  loro,  non  la  voglion 
intendere...;  nulla  di  meno,  i  ministri  infiammano  tanto  il  populazzo  con 
dirli  che  sono  fatti  di  un  populo  valdese,  et  che  se  suono  fatti  bruggiare  et 
amazzare...  più  tosto  devono  star  al  periglio  della  morte  che  lassiarsi  toglier 
la  libertà  de  la  luoro  religione19. 

16  RAVIOLA,  Carriere,  cit.,  p.  444. 

17  Lettera  di  Emanuele  Filiberto  al  Grazioli  del  10  gennaio  1570,  edita  da  V.  Promis  in 
Cento  lettere  concernenti  la  storia  del  Piemonte  dal  1544  al  1592,  «Miscellanea  di  Storia  patria». 
Vili,  1870,  p.  603. 

18  ASTO,  Corte,  LP,  C,  m.  46,  lettera  del  12  settembre  1572.  Sulla  corripondenza  del  Gra- 
zioli cfr.  anche  A.  PASCAL,  Le  lettere  del  Governatore  delle  Valli  Sebastiano  Grazioli  di  Castro- 
caro,  «Bulletin  de  la  Société  d'Histoire  Vaudoise»,  26,  1909,  pp.  15-38;  28,  191 1,  pp.  17-49. 

19  Ivi,  16  novembre  1572. 
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Da  parte  loro,  Carlo  Manfredi  di  Luserna  e  i  suoi  figli  Carlo  Francesco  ed 
Emanuele  Filiberto20,  con  sottile  psicologia  cortigiana,  fecero  circolare  la  noti- 
zia dell'imminente  caduta  in  disgrazia  del  Castrocaro:  «Rittornando  dai  bagni... 
fui  avvisato  in  Demont  che  il  fu  signor  Carlo  di  Luserna...  havea  detto  che  ben 
tosto  me  vederiano  ben  abasso  apresso  S.A.  Arrivato  puoi  alla  Torre  [di  Luser- 
na] mi  fu  rifferto  che  il  signor  veador  [Leonardo  della  Rovere]  havea  detto  che 
non  passaria  troppo  che  S.A.  saria  forzata  rovinarmi»21.  Le  insinuazioni  più  pe- 
santi dipingevano  il  Castrocaro  come  protettore  dei  valdesi,  al  punto  che,  come 
scrisse  allarmato  alla  duchessa  Margherita,  «suono  stato  avvisato  come  Sua 
Santità  ha  mandato  un  breve  appostolico  qual  comanda  a  S.A.  sotto  pena  d'  o- 
bedientia...  che  permetta  executione  contra  di  me  et  mio  secretarlo  remettendo- 
mi nelle  mani  dei  giudici  ecclesiastici  come  fautori  de  heretici»22.  Per  scagio- 
narsi da  una  colpa  ritenuta  infamante,  non  potè  dire  altro  che,  se  si  fossero 
svolte  indagini  sul  suo  conto,  sarebbe  stato  «trovato  fauttore  di  haver  mantenuto 
questi  populi  in  pace  et  ubidientia  in  questi  tumulti  di  Francia  et  levatogli  molte 
spese  e  fastidi»2j. 

In  effetti,  per  tentare  di  aprire  un  dialogo  con  la  gente  del  posto,  il  Grazioli 
aveva  talora  appoggiato  qualche  richiesta  delle  comunità  e,  ancora  nel  novem- 
bre del  '72,  prestò  la  sua  intercessione  affinché  il  duca  imponesse  perpetuo  si- 
lenzio ai  conti  di  Luserna  a  proposito  della  seconda  cognizione  che  essi  preten- 
devano di  esercitare  nei  loro  possedimenti24.  Si  trattava,  chiaramente,  di  un  im- 
plicito contrattacco  ai  suoi  detrattori,  ma  l'intervento  del  Castrocaro  non  fece 
altro  che  aggravare  la  sua  posizione.  Nell'estate  del  1573,  poi,  un  altro  episodio 
contribuì  a  renderla  ancor  più  ambigua:  a  luglio  gli  abitanti  di  San  Germano,  in 
buona  parte  ugonotti  e  riformati,  si  ribellarono  al  governatore  della  zona  per  il 
re  di  Francia,  Carlo  Birago.  In  quell'  occasione  il  Castrocaro  scrisse  al  duca  di 
non  esser  riuscito  a  fermare  le  quattro  compagnie  di  miliziani  filo-ugonotti  che 
si  erano  recate  da  Mirandolo,  terra  del  suo  colonnellato,  in  soccorso  a  San  Ger- 
mano2^. Esibi,  però,  con  prontezza  l'ordine  con  cui  aveva  proibito  a  tutte  le  lo- 
calità della  zona  di  sostenere  militarmente  gli  insorti26.  Fino  a  che  punto,  dun- 
que, il  controllo  da  lui  esercitato  nelle  Valli  era  ferreo? 


:"  Su  Carlo  Manfredi,  celebre  governatore  c  difensore  di  Cuneo  durante  l'assedio  del  1557 
e  poi  governatore  di  Mondovì,  e  sui  suoi  figli  Carlo  Francesco,  governatore  delle  Valli  valdesi,  di 
Cuneo  e  di  Torino,  e  Emanuele  Filiberto,  governatore  di  Cuneo  e  Savigliano,  cfr.  Raviola,  Car- 
riere, cit.  pp.  448  sgg.  Sulle  conseguenze  dell'episodio  cuneesc,  cfr.  invece  P.  Bianchi,  A. 
MERLOTTI,  Storia  di  Cuneo,  pp.  25  sgg. 

:i  ASTO,  Corte,  LP,  C,  m.  46.  6  giugno  1572. 

::  Ibidem. 

:'  Ibidem. 

:j  Ivi,  22  novembre  1572. 
25  Ivi,  22  luglio  1573. 

:''  Cfr.  Promis,  Cento  lettere,  cit.,  pp.  657-659,  ordine  del  27  luglio  e  lettera  al  duca  del  29 
dello  stesso  mese. 


IL  CONTROLLO  DELLE  VALLI  VALDESI  DURANTE  IL  DUCATO  DI  EMANUELE  FILIBERTO 


71 


Nell'estate  del  '74  il  governatore,  probabilmente  anche  per  tentare  di  ri- 
sollevare il  suo  prestigio,  organizzò  una  spedizione  anti-valdese  in  Val  Perosa, 
al  termine  della  quale  fu  stabilito  che  i  riformati  non  potessero  celebrare  i  propri 
riti  se  non  su  due  alte  montagne  lontane  due  miglia  dalla  valle  e  sotto  la  guida  di 
un  solo  ministro  del  culto.  La  speranza,  scrisse  al  duca,  era  quella  di  poter  isola- 
re l'eresia  a  vantaggio  di  «quello  povero  populo  catolico»,  di  «levare  la  predica 
di  San  Giovanni  et  fare  restituire  le  chiese  al  1  i  catolici,  le  intrate  al  I  i  sacerdoti  et 
obligarsi  di  rifare  li  altari,  ancone,  calici  et  tutti  li  paramenti  a  lor  spese  et  di  non 
lavorare  le  feste  comandate»27. 

I  sospetti  sul  suo  conto,  tuttavia,  non  vennero  meno,  costringendo  Seba- 
stiano Grazioli  a  sfogarsi  con  il  sovrano  mediante  un  lungo  e  interessante  me- 
moriale, redatto  in  terza  persona: 

Piacque  a  V.A.,  già  fanno  undici  anni,  constituir  il  Castrocaro  governa- 
tor  delle  valli  di  Luserna  con  titulo  di  suo  luocotenente  dove  sono  populi  di 
due  relligioni  et  di  loro  natura  poco  obbedienti  al  suo  prencipe;  il  cui  studio 
non  fu  altro  che  di  tenerli  sotto  l'obedientia  di  V.A...  il  che,  grazia  d'  Iddio, 
gl'è  successo  sin  ora  con  grandissima  sodisfatione  ancora  di  essi  populi, 
come  appare  per  molte  testimonianze  fatte  per  loro  del  suo  buon  governo... 
Ma  ultimamente...  se  gli  levò  incontra  una  pericolosissima  congiura,  atta  a 
rovinare  non  pur  lui  ma,  quello  che  più  importa,  tutto  il  servigio  de  V.A.  in 
quelle  valli.  Erano  alcuni  non  solo  de  signori  di  Luserna,  ma  altri  gientiluo- 
mini  rimasi  offesi  nel  animo,  pensando  per  mezo  d'  esso  governatore  quei 
populi  esser  stati  liberati  dalla  seconda  cognizione...  e  fu  sparso  che  il  go- 
vernatore gl'havea  ingannati  intomo  essa...  facendogli  pagar  4000  scudi  do- 
ve V.A.  si  contentava  di  duoi28. 

II  Grazioli  continuava  la  perorazione  in  suo  favore  dicendo  che,  oltre  a 
calunniarlo  con  simili  ingiurie  e  a  spacciarlo  poi  per  ultra  cattolico  ai  valdesi  e 
per  eretico  ai  cattolici,  non  gli  lasciavano  nemmeno  sbrigare  le  incombenze  di 
ordinaria  amministrazione.  A  titolo  d'esempio,  raccontava  che,  dopo  l'omicidio 
di  un  alfiere,  tal  Malerba,  essendo  egli  malato,  aveva  inviato  a  casa  della  vittima 
il  suo  segretario  perché  compisse  le  prime  indagini,  ma  questi  vi  aveva  trovato 
Carlo  Francesco  di  Luserna  e  Gaspare  Porporato29,  che  si  erano  impadroniti 


27  ASTO,  Corte,  LP.  C,  m.  46,  settembre  1574. 

"s  II  memoriale  è  senza  data,  ma  si  può  far  risalire  agli  ultimi  mesi  del  1575  0  ai  primi  del 
'76;  è  conservato  tra  le  lettere  del  Castrocaro  (ivi,  tra  la  missiva  del  2  novembre  1575  e  quella  del 
15  gennaio  '76). 

-9  Dei  conti  di  Luserna,  colonnello  della  milizia  paesana  di  Pinerolo  dal  1574  e  gentiluomo 
di  camera  del  Principe  di  Piemonte,  diede  anch'egli  notizia  al  duca  dell'omicidio  dell'alfiere  Ma- 
lerba, «morto  per  molte  ferite,  per  dietro,  sopra  la  testa  et  gambe  ».  affermando  però  che  erano 
stati  i  parenti  dell'ucciso  a  non  voler  consegnare  i  documenti  al  segretario  del  Castrocaro.  Alla 
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della  casa  con  diciotto  uomini  armati,  impedendo  l'accesso  persino  al  podestà. 
Come  raccontò  per  lettera,  la  vicenda  ebbe  un  seguito  nel  giugno  dell'anno  suc- 
cessivo quando  un  soldato  del  presidio  della  Torre  di  Luserna  fu  aggredito  al 
mercato  dal  Porporato,  «accompagnato  dalla  moglie  del  Malherba  [et]  di  un  suo 
figliastro  bandito  armato  con  arme  prohibite»,  e  ripetutamente  apostrofato  con 
queste  parole:  «Io  ti  farò  impicare,  te  e  chi  te  porta,  se  ben  ancora  fosse  il  go- 
vernatore tuo  patrone»30. 

Nel  settembre  del  '76  i  soldati  alle  sue  dipendenze  furono  licenziati  dai 
forti  di  Mirabocco  e  Torre  di  Luserna,  poiché  non  pagati  da  tempo;  il  Castroca- 
ro,  su  cui  aleggiavano  ormai  anche  pesanti  accuse  di  corruzione  e  malversazio- 
ne, fu  lasciato  solo  con  il  suo  segretario  e  il  cappellano^'.  Era  fallito  anche  il  suo 
tentativo  di  affievolire  il  culto  valdese  con  mezzi  non  troppo  drastici:  se,  infatti, 
egli  sosteneva  che,  durante  i  suoi  undici  anni  di  permanenza  in  loco,  aveva  «ri- 
posti i  religiosi  nel  possesso  de  lor  beni  di  che  eran  cacciati,  era  anche  vero  che 
a  Bobbio  Pellice,  «terra  del  mio  governo»,  si  era  tenuta  la  congregazione  gene- 
rale dei  ministri  valdesi^. 

Finché  visse  Emanuele  Filiberto,  tuttavia,  il  governatore  "straniero"  (egli 
stesso  attribuiva  essenzialmente  alla  sua  origine  l'antipatia  da  cui  era  circonda- 
to) si  potè  considerare  al  sicuro.  Morto  il  duca,  invece,  le  sue  dichiarazioni  di 
fedeltà  e  le  accuse  contro  Carlo  Francesco  Manfredi  e  al  Porporato  non  serviro- 
no più  a  nulla  e  finirono,  anzi,  per  ritorcersi  contro  di  lui.  Nel  1582  il  conte  di 
Luserna  non  solo  ottenne  che  il  Castrocaro  venisse  destituito,  ma  assaporò  la 
soddisfazione  di  farlo  uscire  personalmente  dal  forte  di  Mirabocco,  e  di  assume- 
re al  suo  posto  il  titolo  di  governatore  delle  Valli  valdesi,  lasciato  poi  al  fratello 
Emanuele  Filiberto,  in  compagnia  del  quale  lo  aveva  fatto  arrestare".  Così,  al- 
lontanato definitivamente  un  governatore  bollato  come  eretico  e  corrotto,  torna- 
rono nuovamente  in  auge  i  metodi  proposti  da  Giorgio  Costa  d'Arignano,  non 


fine,  però,  le  carte  richieste  erano  state  messe  dentro  «un  cofano...  sigilato  dal  sigillo  di  esso  si- 
gnor governatore...  et  del  mio  »  (cfr.  ivi.  P,  m.  57,  2  novembre  1575). 
30  Ivi,  C,  m.  46,  1°  giugno  1576. 

"  Ivi,  lettera  del  10  ottobre  1576,  citata  anche  da  W.  Barblris,  Le  armi  del  principe.  La 
tradizione  militare  sabauda,  Torino,  1988,  p.  59. 

32  ASTO,  Corte,  C,  m.  46,  25  settembre  1576.  Il  Castrocaro.  comunque,  era  stato  presente 
alla  riunione  e,  secondo  il  suo  parere,  non  si  era  detto  nulla  di  compromettente. 

1  '  L'episodio  è  raccontato  dallo  stesso  Carlo  Francesco  di  Luserna  nelle  sue  Memorie  tra  il 
1551  e  il  1631,  edite  a  cura  di  V.  Promis,  in  «Miscellanea  di  Storia  Italiana»,  XVIII,  1898,  pp.  8- 
II. 
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senza  che  i  Manfredi  ne  ricevessero  un  tornaconto  economico  grazie  alle  nume- 
rose confisce  operate  in  zona  a  danno  dei  riformati  più  abbienti34. 
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jJ  Nel  1585,  ad  esempio,  mentre  Carlo  Francesco  era  governatore  di  Cuneo  e  Emanuele  Fi- 
liberto delle  Valli,  Carlo  Emanuele  I  donò  loro  la  somma  di  4000  scudi  d'oro  prelevata  sui  beni 
confiscati  agli  eretici  cuneesi  Maddalena  Farina  e  Vincenzo  Rubatto.  Cfr.  ASTO,  Camerale,  PP, 
voi.  19,  f.  14,  10  gennaio  1585.  Sul  caso  Farina-Rubatto  si  veda  invece  Bianchi,  Riforma,  cit.,  pp. 
13  sgg. 


Uno  «spirito  inquieto»: 
Secondo  Laura,  medico  di  fine  Ottocento 


È  stato  veramente  strano  il  destino  di  questo  personaggio  ai  suoi  tempi  ben 
conosciuto  per  la  sua  notevole  attività  in  diversi  campi  ma  di  cui  si  è  persa  nel 
frattempo  la  memoria,  se  lo  storico  battista  degli  anni  '60  confessa  di  non  riusci- 
re a  sapere  quale  nome  proprio  cela  l'iniziale  «T.»,  che  appare  nella  firma  di  al- 
cuni suoi  articoli1,  e  se,  in  epoca  più  recente  (addirittura  scambiando  il  cognome 
per  un  nome  proprio),  un  quotidiano  nazionale  lo  ha  fatto  diventare  di  sesso 
femminile2.  Eppure  era  stato  persona  bene  in  vista  negli  ultimi  trenta  anni  del 
secolo,  sia  in  campo  religioso  che  in  campo  civico,  e  non  aveva  mancato  di  farsi 
notare  nelle  sue  manifestazioni  di  pensiero  e  di  azione:  fu  senza  dubbio  una  per- 
sonalità forte  e  non  certo  tale  da  passare  inosservata,  un  temperamento  irre- 
quieto e  instabile  nonché  particolarmente  attivo  e  vivace1. 

Antonio  Adriano  Secondo  Laura  era  nato  il  23  settembre  1833  a  Sanremo, 
dove  era  stato  battezzato  il  giorno  dopo  nella  parrocchia  cattolica  di  San  Siro4, 
da  Giuseppe,  notaio  in  quella  città,  e  da  Maria  Muratore.  Aveva  poi  studiato 
medicina  (come  pure  il  fratello  Giovan  Battista)  iscrivendosi  nel  1853  alla  Fa- 
coltà di  medicina  dell'Università  di  Torino  come  allievo  a  posto  gratuito  presso 

1  N.  Palminota.  La  prima  Chiesa  battista  di  Torino,  stampato  in  proprio,  Torino,  1964,  p. 
2.  La  sigla  «T.»  si  trova  nella  firma  dei  tre  articoli  pubblicati  nel  1878  su  «Il  Testimonio»,  di  cui 
alle  note  n.  69,  70,  72:  cosa  significhi  è  destinato  comunque  a  rimanere  controverso  perché  alcuni 
lo  riferiscono  al  nome  proprio  «Teodoro»  ma  più  probabilmente  si  tratta  di  «Tito»  (vedi  la  testi- 
monianza di  Bracchetto  alla  nota  41). 

2  Vedi  Torna  il  busto  della  regina,  «La  Repubblica»  [cronaca  di  Torino],  19.12.1997  e  la 
precisazione  di  F.  Casanova,  //  dottore  era  Laura,  «La  Repubblica»  [cronaca  di  Torino], 
21.12.1997. 

'  A.  (Tomba.  Valdesi  e  Massoneria  due  minoranze  a  confronto,  Torino,  Claudiana,  2000.  p. 
42,  lo  definisce  «spirito  inquieto»;  Id..  /  Valdesi,  in  Storia  di  Torino,  VII,  Da  capitale  politica  a 
capitale  industriale  1 864-1 91 5,  a  cura  di  U.  Levra,  Torino,  Einaudi,  2001,  p.  852:  «un  personag- 
gio quanto  mai  irrequieto».  C.  Reymond,  Secondo  Laura,  in  Annuario  della  R.  Università  di  To- 
rino 1902-1903,  Torino,  Stamperia  Reale,  1903,  p.  140,  scrive  di  lui:  «Secondo  Laura  era  di  natu- 
ra entusiasta  e  dai  suoi  entusiasmi  apparve  talora  diretto  verso  fedi,  in  vie  fra  loro  discordi.  Egli 
però  si  dimostrò  sempre  perseverante,  genialmente  intraprendente  ed  efficace  nelle  sue  aspirazioni 
filantropiche».  A  conferma  di  tali  giudizi  il  past.  Alberto  Taccia,  che  ringrazio,  mi  informa  di  una 
maliziosa  canzoncina  composta  all'epoca  per  il  nostro  negli  ambienti  delle  Valli  Valdesi:  «Se- 
condo l'aura  spira,  Laura  Secondo  gira». 

4  Registro  dei  battesimi  della  parrocchia  di  San  Siro  in  Sanremo,  voi.  1833,  n.  703. 
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il  Collegio  delle  Province.  Si  era  poi  laureato  il  6  maggio  1859  e,  accanto  alla 
professione  di  medico,  si  era  impegnato  nella  carriera  universitaria  dedicandosi 
in  particolare  agli  studi  clinici  ed  alla  medicina  forense.  Nell'anno  scolastico 
1860/1861  prestò  servizio  presso  il  gabinetto  fisiologico  diretto  dal  cav.  Berruti; 
il  5  novembre  1863  gli  fu  concesso  di  fare  un  corso  libero  di  esercitazioni  clini- 
che; il  2  dicembre  dello  stesso  anno  divenne  assistente  nel  nuovo  laboratorio 
clinico  della  Scuola  di  Patologia  speciale  e  medica.  Nel  1865  divenne  dottore 
aggregato  presso  la  Facoltà,  condizione  in  cui  rimase  fino  al  1901.  Nell'ottobre 
1874  fu  incaricato  dell'insegnamento  di  medicina  legale  e  negli  anni  scolastici 
1887/1888,  1888/1889,  1889/1890  fu  libero  docente  in  Pediatria  presso 
l'Ospedale  di  San  Giovanni.  Nel  1865  fu  commissario  regio  a  Bardonecchia  per 
un'epidemia  di  febbre  tifoidea  e  nel  1875  fu  pure  commissario  regio  a  Torre 
Pellice  per  un'epidemia  di  tifo  petecchiale:  in  quest'ultima  occasione  rimase  e- 
gli  stesso  colpito  da  febbre  tifoidea  ed  in  conseguenza  fu  ricoverato 
all'Ospedale  di  Luserna.  Fu  direttore  della  Gazzetta  dell'Associazione  Medica 
Italiana  e  del  giornale  intitolato  La  dosimetria.  Dal  1 872  la  Regia  Accademia  di 
Medicina  lo  elesse  suo  socio  e  dal  1870  al  1885  fu  membro  del  Consiglio  pro- 
vinciale di  Sanità. 

Nel  1859  aveva  preso  parte  alla  guerra  per  l'indipendenza  di  quell'anno 
come  volontario  nell'Esercito  nella  sua  qualità  di  medico.  Dopo  un  primo  ma- 
trimonio, da  cui  era  rimasto  vedovo,  nel  1870  aveva  partecipato  sempre  come 
medico  al  corpo  di  spedizione  che  era  entrato  in  Roma  attraverso  la  famosa 
breccia  di  porta  Pia.  In  Roma  aveva  conosciuto,  invaghendosene,  una  giovane 
lettone  diciottenne  che  si  trovava  con  una  sua  dama  di  compagnia  in  viaggio  di 
istruzione  in  Italia  e  che  aveva  prestato  la  sua  opera  come  infermiera  in  quella 
occasione:  si  trattava  della  baronessa  Elisa  von  Transehe  Roseneck,  che  era  di 
confessione  ortodossa.  Ella  rientrò  nel  suo  paese,  dove  abitava  presso  Riga,  ma 
l'amore  fu  più  forte  della  lontananza  ed  egli  andò  nel  lontano  paese  per  chiedere 
la  mano  ai  suoi  genitori  e  così  i  due  si  sposarono  e  lei  si  trasferì  presso  il  marito 
a  Torino.  Qui  la  baronessa  cercò  una  comunità  religiosa  di  suo  gradimento  e  la 
trovò  nella  Chiesa  valdese  di  corso  Vittorio5,  dove  fu  membro  attivo  fino  alla 
morte6.  Dal  matrimonio  nacquero  quattro  figli:  Marie  nata  a  Torino  il  24  set- 


5  Per  le  vicende  della  Chiesa  valdese  a  Torino  vedi:  V.  VlNAY,  Storia  dei  Valdesi.  Dal  mo- 
vimento evangelico  italiano  al  movimento  ecumenico  (1848-1978),  III,  Torino,  Claudiana.  1980, 
pp.  38  sgg.  Per  le  ricerche  nell'archivio  della  Chiesa  valdese  di  Torino  sono  profondamente  grato 
al  past.  Mauro  Pons  per  l'aiuto  ricevuto. 

6  Le  notizie  sulla  vita  di  Laura  sono  tratte  da  C.  Rf.ymond,  Secondo  Laura,  in  Annuario 
della  R.  Università,  cit.  pp.  139-141;  COMBA,  /  Valdesi,  cit.,  p.  852;  A.  COMBA,  La  massoneria  fra 
filantropia  e  pedagogia,  in  La  morte  laica.  Torino,  Paravia,  1998,  p.  208.  La  grafia  del  cognome 
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tembre  1871;  Josephine  Caroline  Olga  (conosciuta  in  famiglia  come  Olga)  nata 
a  Torino  il  19  aprile  1873;  Josephine  Amelie  Dorothée  Secondine  (conosciuta  in 
famiglia  come  Nina)  nata  a  Torino  il  16  ottobre  1875  e  che  diverrà  la  seconda 
moglie  di  Luigi  Jalla,  missionario  valdese  nello  Zambesi7;  Secondo  Teodoro 
Federico  Carlo  Giovanni  (conosciuto  in  famiglia  come  Teodoro  e  anche  lui  me- 
dico come  il  padre  e  specializzato  in  pediatria)  nato  il  17  agosto  1879.  Tutti  i 
figli  furono  battezzati  nella  Chiesa  valdese  dal  past.  G.  P.  Meille8:  Marie  il  10 
marzo  1873  mentre  per  gli  altri  la  data  è  sconosciuta. 

Ovviamente  Laura  era  ben  conosciuto  nell'ambiente  medico  per  aver  pub- 
blicato tutta  una  serie  di  lavori  specialistici  relativi  alla  sua  professione9  ma  al 
grande  pubblico  era  noto10  per  avere  edito  un  libro  di  consigli  per  le  madri", 
tanto  fortunato  che  ebbe  anche  una  seconda  edizione  con  piccole  correzioni 
quindici  anni  più  tardi12.  Esso  consta  di  cinque  parti:  gestante  -  neonato  -  puer- 


dclla  baronessa  in  Comba  è  però  errato  e  devo  alla  cortesia  della  sig.  Ade  Theiler  Gardiol  la  preci- 
sazione, oltre  alle  informazioni  in  suo  possesso  sulla  vita  di  Laura.  Per  le  ricerche  nell'Archivio 
dell'Università  di  Torino  sono  particolarmente  grato  alla  dott.  Paola  Novaria  per  l'aiuto  fornitomi. 

7  G.  Weitzecker,  /  Valdesi  nell'Africa  Australe,  Torino  -  Roma  -  Milano  -  Napoli,  Unio- 
ne Tipografico-editrice,  1906,  p.  25,  che  contiene  anche  una  foto  di  Nina  Laura;  R.  CoìSSON,  // 
popolo  del  fiume,  Torre  Pellice,  Claudiana,  1956,  p.  17;  Id.,  /  Valdesi  e  l'opera  missionaria,  Torre 
Pellice,  Società  di  Studi  Valdesi,  1963,  p.  12. 

8  Giovanni  Pietro  (o  Jean  Pierre)  Meille  fu,  dopo  Bartolomeo  Malan,  il  pastore  che  a  partire 
dal  1850  organizzò  la  comunità  valdese  e  l'evangelizzazione  a  Torino:  vedi  VlNAY,  Storia  dei 
Valdesi,  cit.,  pp.  41-42. 

9  Fra  i  suoi  principali  lavori  ricordo:  Cenni  sulla  epidemia  di  febbre  tifoidea  svoltasi  nei 
paesi  di  Melezet  e  di  Bardonecchia  nell'anno  1859-60,  Torino,  Favale,  1860;  Studi  clinici  intorno 
al  salasso,  Torino,  Favale,  1863;  //  suicidio,  Torino,  Favale,  1865;  I  sordomuti,  i  magistrati  e  i 
codici,  Torino,  Foa,  1865;  La  legislazione  e  le  malattie  mentali,  Torino,  Favale,  1867;  Le  risaie 
Stamp.  Gazzetta  del  popolo  Torino  1869;  Guida  igienica  pei  bagni  Ed.  Bona,  Torino,  1870;  Sag- 
gio intorno  alla  soprafetazione,  Torino,  Vercellino,  1872;  Igiene  per  tutti.  Pensieri,  Ed.  Ci  veli  i, 
Firenze,  1873;  Pensieri,  ragionamenti  ed  esempi  di  medicina  legale,  Tip.  Lit.  Camilla  e  Bertolero, 
Torino,  1875;  Relazione  dell'analisi  dell'acqua  del  lago  inferiore  di  Avigliana  e  relazione  di  vi- 
sita medica,  Ed.  Favale,  Torino,  1875;  Guida  igienica  per  bagni,  ossia  doveri  dell'uomo  verso  la 
sua  pelle,  Ed.  Loescher,  Torino  -  Firenze  -  Roma,  1885;  Farmaco-terapia  comparata:  Guida  allo 
studio  dei  principali  rimedi  nuovi,  Tip.  Lit.  Camilla  e  Bertolero,  Torino,  1887;  La  protezione 
della  vita  dei  bambini.  Alle  madri  italiane,  Tip.  G.  Bruno  e  C,  Torino,  1889.  Oltre  a  questi,  ricor- 
diamo specifici  trattati  legati  all'attività  universitaria:  nel  1859  Studi  fisio-patologici  sulla  retina  e 
Studi  sulla  fotofobia;  nel  1 860  Studi  sull  'epilessia,  Studi  siili  'eclampsia  e  Studi  sulla  cianosi  da 
violenta  emozione  di  animo;  nel  1861  Sull'ordinamento  sanitario  del  Regno  Italico;  nel  1862  Stu- 
di sul  flemmone  dell'interno  dell'orbita;  nel  1863  Studi  clinici  sul  salasso;  nel  1866  La  legisla- 
zione e  i  Medici  in  Italia;  nel  1 867  Sul  choléra.  Precetti  ed  avvisi  al  popolo;  nel  1 868  Sullo  stato 
di  niente  di  un  imputato;  nel  1883  Dosimetria. 

10  E.  Comba,  Rassegna  mensile,  «La  Rivista  Cristiana»,  III,  1875,  p.  396. 
"  S.  Laura,  Doveri  di  madre,  Torino  -  Firenze  -  Roma,  Loescher,  1869. 

12  S.  Laura,  Madre  igiene  della  giovane  famìglia,  seconda  edizione  riordinata  ed  accre- 
sciuta, Torino  -  Firenze  -  Roma,  Loescher,  1884. 
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pera;  poppante  e  nutrice;  puerizia  e  adolescenza;  educazione  morale;  malattie 
dei  bambini  e  cure  materne.  Come  si  vede,  si  trattava  prevalentemente  di  argo- 
menti di  carattere  igienico  e  medico;  nella  quarta  parte  vi  sono  però  considera- 
zioni estremamente  interessanti  per  ricostruire  il  pensiero  di  Laura.  Vale,  ad  e- 
sempio,  la  pena  di  citare  la  sua  opinione  in  merito  di  scuola: 

Appena  il  tuo  figliuolo  abbia  raggiunto  la  dovuta  età,  mettilo  nelle 
scuole  pubbliche.  La  scuola  pubblica  è  ottima  palestra  per  la  mente  e  per  il 
cuore.  E  un  mondo  in  miniatura.  Quivi  si  scorge  e  si  fa  l'uomo...  Quivi  si 
fanno  le  vere  prime  importantissime  prove  della  fratellanza...  Anche  se  tuo 
figlio  è  ricco,  mandalo  nelle  scuole  pubbliche.  Nessuna  scuola  individuale 
potrebbe  procurargli  tanto  numero  di  vantaggi.  Le  scuole  private,  per 
quanto  ottimi  professori  vi  si  industrino,  non  cessano  di  essere,  in  generale, 
offese  da  due  vizi  cardinali:  dipendenza  del  maestro  dal  suo  alunno  che  lo 
paga;  costituzione  di  una  specie  di  casta  a  parte  -  la  scolaresca  pagante^. 

E  interessante  anche  il  richiamo  alla  necessità  di  educare  il  bambino  alla 

fede: 

Sia  tua  cura,  o  madre,  di  destare  e  crescere  nel  cuore  del  tuo  figliuoletto 
l'amore  e  la  reverenza  al  tuo  Dio.  L  'amore  di  Dio  è  sorgente  e  sanzione  di 
ogni  più  nobile  umano  affetto14. 

È  infine  importante  sottolineare  l'impegno  di  Laura  verso  l'educazione  del 
popolo  accanto  alla  propagazione  della  fede: 

Vorrei  che  accanto  al  tempio,  destinato  ad  onorare  Iddio,  sorgesse  in  va- 
sta sempre  e  magnifica  casa  la  Scuola,  maestra  di  civiltà.  Io  ho  sempre  va- 
gheggiato con  entusiasmo  il  felice  maritarsi  del  saper  vero  e  della  vera  Re- 
ligione. Io  son  di  coloro  che  vogliono  ardentemente  la  istruzione  e  la  educa- 
zione dell'uomo,  senza  della  quale  non  è  possibile  né  vera  grandezza  né 
verace  civiltà  d'una  nazione,  cioè  voglio  la  massima  libertà  della  umanità 
nelle  ricerche  scientifiche  e  nella  esposizione  dei  veri  trovati  e  raccolti,  ma 
nel  tempo  stesso  penso  che  un  affetto  puro,  ragionevole  inverso  Iddio,  nulla 
impedisca  alla  scienza  i  movimenti  suoi,  i  suoi  svolgimenti  e  la  sua  vita. 
Non  è  vero  che  scienza  e  religione  siano  nemiche.  Le  conquiste  della  scien- 
za, lungi  dal  combattere  e  detronizzare  Iddio,  lo  rivelano  meglio  e  le  umane 
conquistate  verità  sono  anzi  i  migliori  inni  della  sapienza  e  della  possanza 
sublime  ed  inenarrabile  di  lui15. 


13  Laura,  Madre  igiene,  cit.,  p.  264.  Salvo  diversa  indicazione  corsivi,  sottolineature,  pun- 
tini sospensivi  e  maiuscole  sono  nel  testo  originale. 

14  Ivi,  p.  273. 

15  Laura,  Doveri  di  madre,  cit.,  p.  239. 
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Nei  primi  anni  del  1870  troviamo  Laura  membro  della  Massoneria  torine- 
se16 e  all'incirca  nello  stesso  periodo  dobbiamo  presumere  anche  la  sua  presenza 
nelle  Chiese  evangeliche:  dal  punto  di  vista  temporale  quasi  certamente  fu  pri- 
ma massone  e  poi  evangelico.  Non  deve  stupire  questa  contemporanea  apparte- 
nenza ai  due  movimenti:  la  condanna  della  Massoneria  da  parte  della  Chiesa 
cattolica  portò  spesso  gli  aderenti  a  ricercare  altri  modelli  di  fede  in  alternativa 
o  in  radicale  opposizione  a  quello  cattolico17  e,  al  tempo  stesso,  molti  protestanti 
videro  la  Massoneria  come  «luogo»  ideale  in  cui  trascrivere  nella  pratica  della 
società  civile  i  valori  professati18. 

Nel  1875  indirizzò  al  direttore  del  foglio  liberale  di  Torino  una  lettera 
scritta  da  S.  Legier  (Svizzera)  il  31  luglio14,  che  mi  pare  utile  richiamare  qui  per 
il  fatto  che  da  essa  traspaiono  elementi  inequivocabili  dell'avvicinamento  di 
Laura  all'evangelismo:  la  polemica  con  la  Chiesa  cattolica  («gli  insegnamenti 
della  Santa  Scrittura  o  ignorati  o  male  intesi  o  del  tutto  trascurati»),  la  rivendi- 
cazione della  Bibbia  come  libro  delle  libertà,  l'ansia  di  far  conoscere  questa 
«Bibbia  sconosciuta»,  la  Bibbia  messa  a  disposizione  di  tutti  («che  il  libro  di 
Dio  sia  messo  davanti  alle  coscienze  di  ciascun  uomo»),  il  chiaro  richiamo  al 
Sola  Scriptum  e  al  Solus  Christus  della  Riforma  ed  il  riferimento  alla  predica- 
zione dell'apostolo  Paolo  (la  follia  e  l'uomo  naturale  della  Prima  Lettera  ai  Co- 
rinti). Intanto  Laura  presenta  la  sua  lettera  non  come  volontà  di  controversia  ma 
come  «una  testimonianza'»  ed  anche  il  linguaggio  dunque  richiama  quello  in  uso 
nelle  Chiese  evangeliche  e  poi  il  testo  mi  sembra  oltremodo  significativo  di  un 
pieno  inserimento  di  Laura  in  esse. 

Il  grido  che,  per  molte  ragioni,  esce  da  alcuni  petti,  l'insegna  la  quale 
tenta  di  accogliere  sotto  di  sé  le  moltitudini  oggi  tra  noi  è  «Morte  a  Cristo; 
evviva  la  Religione  del  cuore».  Questo  grido,  antico  e  nuovo,  esprime  un 
tremendo  errore  e  segna  una  funesta  illusione.  Esso  deriva  in  parte  anche  da 
ciò  che  gl'insegnamenti  della  Santa  Scrittura  sono  o  ignorati,  o  male  intesi, 


16  Devo  la  notizia  alla  cortesia  del  dr.  Marco  Novarino  del  centro  A.  Fabretti  di  Torino,  il 
quale  valuta  dal  numero  di  matricola  molto  basso  l'iscrizione  alla  Massoneria  agli  inizi  degli  anni 
'70. 

17  La  problematica  dei  rapporti  fra  Massoneria  e  movimenti  religiosi  è  affrontata  da  M. 
Moramarco,  La  Massoneria  e  le  religioni  in  Italia,  in  250  anni  di  Massoneria  in  Italia,  a  cura  di 
M.  Moramarco,  Foggia,  Bastogi,  1985,  pp.  181-199.  Sulla  presenza  evangelica  nella  Massoneria 
vedi  G.  Gamberini,  /  protestanti  nella  Massoneria  italiana  del  primo  Novecento,  «Bollettino 
della  Società  di  Studi  valdesi»,  132,  1972,  pp.  133-139;  Comba,  Valdesi  e  Massoneria,  cit. 

18  Sulle  motivazioni  della  presenza  protestante  nella  Massoneria  vedi  P.  Ricca,  Intervento, 
in  250  anni  di  Massoneria,  cit.  pp.  205-208;  ID.,  Protestantesimo  e  Massoneria  dopo  l'Unità 
d'Italia,  in  Protestantesimo  e  Massoneria  in  Italia  nel  secolo  XX,  Roma,  Edimai,  1997,  pp.  25-30, 
ora  in  Comba,  Valdesi  e  Massoneria,  cit.,  pp.  172-179. 

19  «La  Nuova  Torino»,  215,  9  agosto  1875. 
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o  del  tutto  travisati.  La  Bibbia  è  la  parola  della  verità;  essa  è  il  libro  dei  libri, 
il  libro  per  eccellenza.  [...]  Chi  fa  della  Bibbia  la  vita  della  sua  vita  sarà  in 
tutti  i  tempi  e  in  tutti  i  luoghi  e  in  tutte  le  fortune  ottimo  modello  d'uomo, 
ottimo  modello  di  cittadino.  Non  vi  ha  libro  più  della  Bibbia  altamente,  più 
nobilmente,  più  veracemente  liberale.  Tutte  le  libertà  sono  in  essa  non  so- 
lamente assicurate,  ma  santificate,  una  sola  eccettuata:  voglio  dire  la  libertà 
di  volere  il  male  o  di  farlo  impunemente.  [...]  Che  la  Bibbia  sia  travisata, 
male  intesa,  male  insegnata  ed  anche  nascosta  da  taluni,  non  è  cosa  che  si 
possa  o  si  debba  negare:  è  una  grande  disgrazia  codesta,  alla  quale  non  si 
può  porre  altro  rimedio  se  non  appunto  quest'uno,  che  il  libro  di  Dio  sia 
messo  davanti  alla  coscienza  di  ciascun  uomo  vivente  in  questo  mondo.  Gli 
errori,  le  passioni,  le  iniquità  tanto  lamentate  dai  liberali  -  alla  cui  schiera 
mi  onoro  di  appartenere  -  troveranno  nella  Bibbia  la  vera  forza  capace  di 
struggerli  e  governarli:  e  se  tanti  mali,  se  tante  ingiustizie,  se  tante  correzio- 
ni sono  oggi  possibili,  [...]  egli  è  perché  la  Bibbia  è  alle  moltitudini  scono- 
sciuta e  Cristo  non  di  rado  travisato.  [...]  Se  ciascuno  di  noi  praticasse  i  di 
lui  comandamenti,  la  pace  e  la  giustizia  non  cesserebbero  di  regnare  fra  gli 
uomini.  Ora  siccome  è  per  lo  appunto  il  contrario  che  si  osserva,  l'uomo  o- 
nesto...,  rifiutando  Cristo  ignorato  o  mal  compreso,  si  affanna  alla  ricerca  di 
una  religione  impossibile:  la  religione  della  retta  coscienza.  Imperocché  la 
retta  coscienza  non  s'ha  se  non  con  Dio  e  col  suo  Cristo.  [...]  E  la  religione 
schietta  del  Cristo,  ognora  dal  mondo  proclamata  insensata  -  poiché  per 
l'uomo  naturale  Cristo  altro  non  può  essere  che  follia  -  salva  il  mondo,  e 
sola  fa  l'uomo  veramente  civile,  veramente  savio.  [...]  Epperò  ogni  uomo 
sinceramente  liberale,  ogni  uomo  che  ami  davvero  il  suo  simile,  ogni  uomo 
che  senta  l'odio  della  superstizione  e  del  paganesimo,  ogni  uomo  che  spe- 
rimenti l'obbligazione  di  mover  guerra  alla  menzogna  ed  al  vizio  ovunque 
trovinsi,  deve  adoperarsi,  lungi  dall'osteggiare  la  Bibbia,  affinché  dessa  sia 
famigliare  alle  moltitudini;  perché  essa  è  luce,  è  via,  è  verità.  [...]  Ma  certo 
non  basta  «leggere  la  Bibbia  per  essere  e  per  vivere  da  cristiani»,  come  non 
basta  dirsi  liberale  per  esserlo.  Bisogna  che  la  Bibbia  sia  fatta  nostro  sangue 
e  nostra  carne,  se  ha  da  produrre  i  suoi  egregi  frutti:  è  necessità  che  il  suo 
sublime  modello  viva  in  noi;  è  d'uopo  che  questa  stupenda  follia  diventi  la 
nostra  propria  saggezza;  la  qual  cosa  è  la  somma  della  benignità  di  Dio  in- 
verso noi  suoi  figliuoli. 

Proprio  in  questi  anni,  infatti,  come  abbiamo  già  detto,  troviamo  Laura 
come  membro  attivo  della  Chiesa  libera  di  Torino20;  come  vi  sia  arrivato  non  ci 
è  dato  sapere:  forse  la  ricerca  della  moglie  lo  aveva  avvicinato  agli  ambienti  e- 
vangelici  della  sua  città  ed  egli  si  era  sentito  portato  verso  la  comunità  che  più  si 
avvicinava  ai  suoi  princìpi  ed  alla  sua  sensibilità.  La  Chiesa  libera  esisteva  da 
diversi  anni  a  Torino  ed  aveva  avuto  alterne  vicende.  In  un  primo  tempo  quelli 


:"  Per  la  storia  delle  Chiese  libere  in  Italia  vedi:  G.  SPINI,  L'evangelo  e  il  berretto  frigio, 
Torino,  Claudiana,  1971  ;  D.  MASELLI,  Tra  Risveglio  e  millennio,  Torino,  Claudiana,  1974. 


UNO  «SPIRITO  INQUIETO»:  SECONDO  LAURA,  MEDICO  DI  FINE  OTTOCENTO 


8 1 


che  poi  si  separeranno  e  formeranno  la  Chiesa  libera  fecero  parte  della  locale 
comunità  valdese  finché  nel  1854  si  divisero  dando  vita  alla  nuova  formazio- 
ne21. Fecero  parte  del  gruppo  iniziale  della  Chiesa  libera  di  Torino  personaggi 
molto  significativi  dell'evangelismo  italiano:  il  deputato  dell'estrema  sinistra 
già  magistrato  e  poi  professore  di  filosofia  all'Università  di  Bologna  Bonaven- 
tura Mazzarella",  il  magistrato  Vincenzo  Albarella  d'Afflitto23,  l'ex  prete  ca- 
milliano  e  poi  pastore  e  professore  di  teologia  Luigi  De  Sanctis24.  Nel  1855  De 
Sanctis,  secondo  le  prospettive  dell'evangelismo  italiano  di  quel  tempo  che  pen- 
sava non  solo  a  riavvicinare  il  popolo  a  Cristo  ma  anche  a  combatterne 
l'ignoranza25,  vi  aveva  fondato  una  scuola  elementare.  Nel  1865  la  Chiesa  libera 
di  Torino  aveva  partecipato  (rappresentata  da  De  Michelis,  pastore  a  Pisa) 
all'assemblea  di  Bologna  del  16  maggio  in  cui  venne  deciso  il  nome  di  Chiesa 
Cristiana  Libera  in  Italia.  Era  assente  invece  all'assemblea  del  1871:  tale  assen- 
za, nonostante  esistesse  ancora  la  scuola  fondata  da  De  Sanctis  sotto  la  cura 
della  sua  vedova  Martha  Sommerville  e  diretta  dal  prof.  Rinaldo  Bacchetta,  era 
rivelatrice  di  una  seria  crisi,  tanto  che  nell'assemblea  del  1872  fu  deciso  di  cer- 
care di  ridare  impulso  alla  Chiesa,  spostando  a  Torino  da  Portoferraio  Bernardo 
Bracchetto,  che  riuscì  in  poco  tempo  a  mettere  in  piedi  una  congregazione  nu- 
merosa26. 

Fu  probabilmente  nel  momento  in  cui  Bracchetto  la  stava  riorganizzando  e 
potenziando  che  Laura  si  avvicinò  alla  Chiesa  libera.  Mette  allora  conto  dire 
due  parole  su  Bracchetto,  che  gli  sarà  anche  compagno  di  battesimo:  nacque  a 
Torino  il  18  giugno  1839,  ebbe  una  rigida  educazione  cattolica  e  poi  all'estero, 
ad  Alessandria  d'Egitto,  conobbe  il  profugo  evangelico  Damiano  Bolognini  e  si 
convertì.  Rientrato  in  Italia  fu  allievo  di  De  Sanctis  e  di  Mazzarella  e  nel  1865 
andò  come  evangelista  a  Portoferraio,  dove  fu  condannato  a  due  mesi  di  carcere 


21  Vinay,  Storia  dei  Valdesi,  pp.  59  sgg.,  ma  soprattutto  Id.,  Luigi  Desanctis  e  il  movimento 
evangelico  fra  gli  italiani  durante  il  Risorgimento,  Torino,  Claudiana,  1965,  pp.  248  sgg. 

22  Su  di  lui  S.  Mastrogiovanni,  Un  riformatore  religioso  del  Risorgimento  Bonaventura 
Mazzarella,  Torre  Pellice,  Claudiana,  1957;  Evangelici  in  Parlamento,  a  cura  di  G.  Long,  D. 
Maselli,  Roma,  Camera  dei  Deputati,  1999,  pp.  67-235.  Sull'appartenenza  di  Mazzarella  alla 
Massoneria:  D.  Maselli,  Bonaventura  Mazzarella,  pastore  evangelico,  massone  e  parlamentare 
in  Protestantesimo  e  Massoneria,  cit.,  pp.  51-53,  ora  ripubblicato  in  appendice  a  COMBA,  Valdesi 
e  Massoneria,  cit.,  pp.  168-171. 

2j  Per  alcune  brevi  note  biografiche  vedi  Spini,  L 'evangelo  e  il  berretto  frigio,  cit.,  p.  31. 
24  Su  di  lui,  cfr.  Vinay,  Luigi  Desanctis,  cit. 

~  Maselli,  Tra  risveglio  e  millennio,  cit.  p.  177:  «sarà  una  costante  dell'opera 
dell'evangelismo  italiano  accompagnare  la  scuola  alla  Chiesa». 

26  Le  notizie  sulla  Chiesa  libera  di  Torino  sono  tratte  da  G.  Spini  L 'evangelo  e  il  berretto 
frigio  cit.  passim.  Ho  preferito  la  grafia  «Bracchetto»  a  «Brachetto»  perché  essa  è  quella  usata  nei 
documenti  dal  1872  in  poi  (sia  la  firma  autografa  che  il  timbro  personale). 
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per  offese  alla  religione  dello  Stato.  Nel  1870  aderì  con  la  sua  comunità  alla 
Chiesa  Cristiana  Libera  in  Italia  e  nel  1872  fu  trasferito  a  Torino,  come  abbiamo 
detto.  Non  doveva  essere  uomo  con  le  idee  tranquille  ed  assolutamente  ortodos- 
se, se  già  nel  1874  si  era  preso  le  severe  reprimende  di  Me  Dougall  e  della 
Chiesa  Libera  per  un  articolo  pubblicato  su  «Fede  e  scienza»  in  cui  aveva  ne- 
gato l'eternità  delle  pene  nell'aldilà27.  Nel  1876,  come  vedremo,  si  fece  battez- 
zare nel  Po  ma  non  aderì  alla  Chiesa  battista,  bensì  più  tardi,  nel  1880,  lasciò  la 
Chiesa  libera  per  la  Chiesa  metodista  episcopale  insieme  con  la  comunità  di  To- 
rino, portandosi  via  persino  gli  arredi  per  la  Santa  Cena28.  In  seguito  fu  pastore  a 
Bologna,  Pisa,  Modena;  si  ritirò  in  emeritazione  a  Livorno,  dove  morì  il  2  mar- 
zo 19  IO29. 

A  partire  dal  1876  troviamo  Laura  impegnato  in  una  nuova  esperienza 
confessionale,  per  cui  è  ricordato  come  l'iniziatore  della  Chiesa  battista  a  Tori- 
no30, di  cui  fu  per  un  certo  tempo  il  pastore.  A  Torino  non  c'era  ancora  una 
Chiesa  battista,  anche  se  nel  1874  c'era  già  stato  un  battesimo  per  immersione 
di  un  credente  e  questa  è  la  prima  notizia  di  una  presenza  battista  nella  città:  in 
quell'anno  fu  infatti  battezzato  nel  Po  l'ing.  Giovanni  Prina  Carpani'1.  La  fonte 
non  dice  chi  amministrò  il  battesimo  di  Prina:  in  assenza  di  notizie  certe,  pos- 
siamo pensare  che  sia  stato  Onorato  Ferraris,  evangelista  della  Chiesa  battista  di 
Torre  Pellice32  (oltre  alla  vicinanza  geografica,  risultano  contatti,  anche  succes- 
sivi, fra  Ferraris,  Prina  e  Laura)  o  forse  O.  Cocorda,  che,  entrato  in  contatto  con 
la  missione  battista  americana  fin  dal  1873,  in  quegli  anni  risulta  avere  battez- 
zato alcuni  evangelisti  provenienti  dalla  Chiesa  libera.  Il  26  luglio  1876  Prina,  a 
sua  volta,  battezzò  nel  Po  l'evangelista  della  Chiesa  libera  di  Torino  Bernardo 


27  Spini,  L 'evangelo  e  il  berretto  frigio,  cit.,  p.  93. 
*M,  p.  120. 

29  Le  notizie  biografiche  su  Bracchetto  sono  tratte  da  Spini,  L  'evangelo  e  il  berretto  frigio, 
cit.,  p.  23.  n.  21;  F.  Chiarini,  La  storia  delle  Chiese  metodiste  in  Italia.  1859-1918,  Torino,  Clau- 
diana, 1999,  p.  70. 

3"  W.  K.  LANDELS,  L'opera  in  Italia  della  Società  Missionaria  Battista  Inglese,  «Il  Testi- 
monio», ottobre  1892,  p.  3. 

31  «Il  Testimonio»,  settembre  1891,  p.  4. 

32  Di  lui  si  sa  che  si  manteneva  con  il  proprio  lavoro  di  falegname  e  che  era  collegato  con  la 
missione  battista  americana.  G.  B.  Taylor  (in  G.B.T.,  La  deputazione  dell'Alleanza  Evangelica, 
«Il  Seminatore»,  1,  1878,  pp.  3-12)  sostiene  trattarsi  di  persona  «illeterata»  (sic)  «convertita  a 
Cristo  ma  non  ancora  ai  principi  battisti»  che  aveva  iniziato  il  lavoro  da  solo  e  in  casa  sua.  Nel 
1872  era  evangelista  della  Chiesa  Battista  di  Torre  Pellice,  che  annoverava  34  membri  battezzati  e 
nel  1873  ne  segnalava  43.  In  un  rapporto  del  dr.  Curry,  all'epoca  presidente  del  Foreign  Mission 
Board  of  the  Southern  Baptist  Convention,  è  definito  «well  acquainted  with  the  Bible»  (buon 
conoscitore  della  Bibbia):  Proceedings  of  the  Twenty-First  Session  of  the  Foreign  Mission  Board 
of  the  Southern  Convention  in  Richmond,  Mav  11.  12.  13.  14.  15  1876,  Dispatch  Steam  Printing 
House  1876,  p.  41. 
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Bracchetto  e  Secondo  Laura,  ambedue  membri  «di  quella  raunanza»  .  Va  detto 
che  sia  Prina  che  Laura  erano  particolarmente  attivi  nella  Chiesa  libera3"1.  Pochi 
giorni  dopo  il  battesimo  Bracchetto  tenne  una  conferenza  pubblica  dal  titolo 
«Le  cause  del  mio  battesimo».  Si  ebbe  cosi  l'impressione  che  tutta  la  comunità 
libera  passasse  con  il  suo  pastore  alla  Chiesa  battista  tanto  che  La  Rivista  Cri- 
stiana commentò: 

I  Battisti  fecero  alcune  conquiste:  due  pastori  della  Chiesa  Libera  unita, 
quello  di  Taranto  [si  tratta  di  G.  Colombo3',  N.d.a.]  e  di  Torino  [si  tratta  ap- 
punto di  Bracchetto,  N.d.a.],  accettarono  l'immersione36. 

Invece,  come  abbiamo  già  detto,  Bracchetto  non  passò  alla  Chiesa  battista: 
subito  dopo  il  battesimo,  egli  fu  raggiunto  da  un  fermo  invito  di  P.  E.  Jahier37, 
allora  segretario  del  Comitato  della  Chiesa  Libera,  che  lo  esortò  a  «tenere  il  suo 
posto»  e  a  non  lasciare  l'organizzazione  ed  egli  accolse  il  consiglio38.  Egli  pro- 
testò la  sua  fedeltà  alla  Chiesa  Libera  con  queste  parole: 

Passando  al  fatto  del  battesimo  è  cosa  singolare  quella  di  affermare  che 
io  sia  passato  0  voglia  passare  ai  Battisti.  «La  calunnia  è  veramente  un  leg- 
ger venticello».  Io  non  ho  autorizzato  nessuno  a  ciò  dire  -  non  scrissi  a  nes- 
suno -  non  interrogai  nessuno.  Il  mio  grande  amico  e  potente  collega  Cavai. 
Prof.  Laura  ed  io  studiammo  da  soli  la  questione  del  battesimo  -  molto  ab- 
biamo pregato  -  accuratamente  esaminammo  da  soli  le  parole  del  Signore 
«AióàoxoviEc,  a  ùxoùc,  xqoelv  jràvxa  ôoa  èvexeiXâpqv  uni»,  Matt. 
XXVIII,  20a;  «ùpetç  _iÀoi  pou  èoxe  èàv  jtomxE  a  ty<h  èvxéXlopai  ûpîv», 
Giov.  XV,  14.  Quel  -  All  things  -  ci  determinò  all'ubbidienza.  Noi  senza 
ricorrere  ai  Battisti  larghi,  né  stretti,  sottostammo  al  comando  del  Signore 
invitando  un  Anziano  della  nostra  Chiesa  il  Prina  che  ben  volentieri  aderi  e 


33  «Il  Testimonio»,  settembre  1876,  p.  16. 

j4  Archivio  della  Chiesa  Evangelica  Italiana  (d'ora  in  poi  ACEl)  serie  corrispondenza,  car- 
tella 14,  fascicolo  1,  lettera  di  Bracchetto  a  McDougall  del  17  aprile  1876:  «Parlai  io  e  dopo  di  me 
parlarono  il  Professore  Laura,  nostro  filo.  Questi  è  Prof,  alla  Università.  Dopo  di  lui  parlò 
l'ingegnere  Prina.  Molti  hanno  versato  lagrime  di  commozione.  Domenica  prossima  terrà  confe- 
renza alla  sera  il  Prof.  Laura  e  Domenica  30  corr.  il  Sig.  Ingegnere  Prina».  Per  le  ricerche 
nell'archivio  desidero  ringraziare  la  dott.  Gabriella  Ballesio  Lazier  per  la  premurosa  assistenza 
che  mi  ha  prestato  così  come  per  tutte  le  cortesie  ricevute. 

j5  Giuseppe  Colombo  aveva  studiato  alla  scuola  per  evangelisti  creata  a  Milano  da  William 
Clark  ed  era  stato  poi  impiegato  dalla  Chiesa  libera  a  Poggio  Mirteto  e  dal  1874  a  Taranto,  dove 
appunto  accettò  il  battesimo  dei  credenti  e  diventò  pastore  battista.  Le  notizie  biografiche  sono 
tratte  da  Spini,  L 'evangelo  e  il  berretto  frigio,  cit.,  passim. 

36  Italo,  Rassegna  mensile,  «La  Rivista  Cristiana»,  IV,  1876,  p.  424. 

37  Da  non  confondersi  con  l'altro  E.  Jahier,  che  fu  invece  pastore  battista. 

38  ACEl  serie  corrispondenza  cartella  14,  fascicolo  2,  lettera  di  Bracchetto  a  Jahier  del  19 
febbraio  1877. 
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ci  facemmo  battezzare.  Niuna  pressione  ci  fu  fatta.  Eppoi  chi  mai  poteva  o 
doveva  farci  qualsiasi  pressione?  Noi  lo  facemmo  perché  convinti  dalla  co- 
scienza e  lo  facemmo  coscienziosamente  religiosamente  e  liberamente  sen- 
za secondi  fini  e  senza  menomamente  urtare  i  principi  sia  miei  sia  dei  miei 
amici.  Come  in  me  niuno  fece  pressione  così  io  non  farò  pressione  su  chic- 
chessia, anzi  non  pure  io  battezzerò  né  uomo,  né  donna  essendo  la  mia  mis- 
sione di  evangelizzare  e  non  di  battezzare.  Io  non  conosco  nessuno,  rispetto 
tutte  le  opinioni  quando  queste  non  offendono  il  principio  fondamentale  che 
è  Gesù  Cristo  solo  Signore  ed  unico  Salvatore39. 

Non  solo  ma  Bracchetto  respinse  con  fermezza  anche  un  tentativo  di  Fer- 
raris, che  lo  invitava  a  passare  alla  Chiesa  battista40. 

E  in  un  primo  tempo  anche  Laura  e  Prina  rimasero  nella  Chiesa  libera, 
continuando  a  collaborare  attivamente  con  quella  comunità41.  Evidentemente, 
però,  Laura  non  era  contento  della  situazione  e  verso  la  fine  dell'anno  deve  es- 
sersi allontanato,  se  Bracchetto  così  informa  Jahier: 

Ho  distrutto  tutti  gli  avvisi  nei  quali  era  indicato  il  nome  del  povero  Lau- 
ra, perché  veramente  Laura  è  stato  accalappiato  da  un  vecchio  plimuttista42 
che  sotto  le  spoglie  di  un  angelo  era  penetrato  fra  noi.  Al  Laura  ci  ho  tolto 
subito  il  pulpito  e  il  plimuttista  messo  fuori  di  Chiesa  senza  nessun  rumore. 
Ho  saputo  da  fonte  certa  che  questo  plimuttista,  che  per  vari  anni  si  è  tenuto 
nascosto  fingendo  una  pietà  che  mai  ebbe  in  cuore,  cioè  il  Prina,  si  è  deciso 
di  scrivere  al  Wall  ed  al  Taylor  di  Roma43  affinché  questi  passino  uno  sti- 
pendio al  povero  Laura  (che  a  dirla  fra  noi  ha  109.000  lire  di  rendita 
all'anno)  per  aprire  un'altra  Chiesa  qui44. 

Al  di  là  delle  comprensibili  annotazioni  polemiche  di  Bracchetto,  queste 
poche  parole  riportate  sono  sufficienti  a  farci  scorgere  un  neppure  troppo  sot- 
tinteso disagio  di  natura  teologica  espresso  all'interno  della  comunità  da  Prina  e 

^  ACEl  serie  corrispondenza  cartella  14,  fascicolo  1.  lettera  privata  confidenziale  di  Brac- 
chetto a  McDougall  del  25  agosto  1876. 

40  ACEl  scric  corrispondenza  cartella  14.  fascicolo  1.  lettera  di  Bracchetto  a  McDougall  del 
31  ottobre  1876. 

41  ACEl  serie  corrispondenza  cartella  14,  fascicolo  6.  rapporto  di  Bracchetto  dell'agosto 
1876:  «Il  cavaliere  professor  Tito  Secondo  Laura  edifica  con  le  sue  benedette  esortazioni  tutti  i 
fratelli  ogni  domenica». 

42  Con  questo  nome  viene  indicato  un  movimento  che  prende  il  nome  dalla  città  inglese  di 
Plymouth,  dove  nel  1831  venne  fondata  una  comunità,  che  era  formata  da  «convertiti»  prove- 
nienti dalle  altre  denominazioni  evangeliche  e  che  non  aveva  pastori  ed  era  organizzata  in  maniera 
strettamente  congregazionalista. 

45  J.  Wall  era  il  responsabile  della  missione  battista  inglese  e  G.  B.  Taylor  di  quella  ameri- 
cana. 

44  ACEl  serie  corrispondenza  cartella  14,  fascicolo  2,  lettera  di  Bracchetto  a  Jahier  del  19 
febbraio  1877. 
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da  lui  trasmesso  a  Laura  ed  anche  allo  stesso  Bracchetto,  il  quale  ultimo  però 
ritenne  opportuno  fermarsi  senza  dare  al  suo  battesimo  conseguenze  ulteriori. 
Quanto  a  Laura,  risulta  evidente  però  che  c'erano  fra  lui  e  Bracchetto  posizioni 
diverse  e  che  la  rottura  era  ormai  consumata.  Segnala  infatti  in  una  sua  Brac- 
chetto: 

11  Laura  e  il  Prina  si  radunano  fra  loro  e  con  le  loro  idee  plimuttiste  fan- 
no tutti  i  momenti  la  S.  Cena!  ...  Abbiamo  guadagnato  a  non  averli  più  fra 
noi45. 

La  rottura  ufficiale  avvenne  nell'aprile  del  1877  quando  in  Word  and 
Work  in  Inghilterra  apparve  il  seguente  comunicato: 

Il  dr.  Laura  di  Torino  in  Italia  ci  chiede  di  informare  («to  state»)  che  egli 
non  lavora  più  per  il  Signore  in  connessione  con  la  Chiesa  Libera  in  Italia, 
come  accennato  nel  nostro  numero  del  29  marzo.  Egli  chiede  istantemente 
le  preghiere  del  popolo  di  Dio  per  ricevere  benedizioni  sul  suo  lavoro  per 
conquistare  anime.  Egli  tiene  riunioni  evangelistiche  la  domenica,  il  mer- 
coledì e  il  venerdì  alle  8,30  (della  sera,  N.d.T.)  e  la  piccola  sala  è  già  troppo 
piccola  e  le  sedie  insufficienti  mentre  si  riuniscono.  Il  Signore  sta  dando  se- 
gni di  benedizione46. 

Peraltro  Bracchetto  non  disperò  di  riuscire  a  recuperare  Laura.  Avendolo 
incontrato  in  occasione  di  una  visita  ad  una  sorella  della  Chiesa  ammalata,  dove 
Laura  era  presente  in  veste  di  medico,  ne  trasse  felici  prospettive: 

Abbiamo  parlato  a  lungo  di  tutte  le  cose  e  credo  veramente  alla  sincerità 
del  caro  Laura  che  io  ormai  pensava  perduto. 

Ne  era  tanto  convinto  che  invitava  McDougall  a  farsi  accompagnare  da 
Laura  nella  prossima  visita  in  Scozia: 

Lei  vuole  bene  al  Laura  come  a  me,  per  questo  le  dico  Non  perdiamo  il 
Laura,  il  passato  sia  sepolto  e  non  se  ne  parli47. 

Ma  le  speranze  di  Bracchetto  erano  destinate  ad  andare  deluse  perché  Lau- 
ra e  la  comunità,  che  nel  frattempo  si  era  riunita  separatamente  attorno  a  lui, 

43  ACEI  serie  corrispondenza  cartella  14,  fascicolo  1,  lettera  di  Bracchetto  a  McDougall  del 
28  febbraio  1877. 

46  ACEI  serie  corrispondenza  cartella  14,  fascicolo  l,  lettera  di  Bracchetto  a  McDougall  del 
12  maggio  1877. 

47  ACEI  serie  corrispondenza  cartella  14,  fascicolo  1,  lettera  di  Bracchetto  a  McDougall  del 
16  maggio  1877. 


86 


FRANCO  SCARAMUCCIA 


entrarono  nella  missione  battista.  Il  lamento  di  Bracchetto  fu  ovviamente  assai 
polemico: 

Una  cattiva  nuova.  Il  Sig.  James  Wall  di  Roma  ha  preso  con  se  [sic] 
Laura,  Prina  e  soci.  Decisamente  questi  signori  battisti  sono  buoni  a  fare 
nulla  da  se  [sic]  ma  cercano  sempre  di  entrare  nel  campo  degli  altri.  In  Ro- 
ma, mi  si  dice,  che  l'Opera  del  Wall  è  rovinata:  così  egli  cerca  di  fare  una 
opera  di  distruzione  qui,  ma,  nella  Chiesa  Libera  ha  nulla  a  fare  né  vi  farà 
nulla.  Mi  si  è  detto  che  ci  fu  anche  Cocorda48  a  predicare  con  Laura!  Molto 
bene!49. 

Il  risentimento  di  Bracchetto  può  essere  comprensibile  ma  il  suo  sfogo  è,  a 
mio  parere,  piuttosto  ingiusto  nei  confronti  di  Wall  e  della  missione  battista  in- 
glese. Le  parole  stesse  delle  lettere  di  Bracchetto  indicano  che  il  disagio,  sia  es- 
so di  carattere  dottrinale  (non  dimentichiamo  che  Prina  era  stato  battezzato  già 
nel  1874)  o  anche  frutto  di  difficoltà  relazionali,  nasce  da  lontano  e  comunque 
indipendentemente  da  Wall  e  i  fatti  dimostrano  che  la  separazione  era  comun- 
que già  avvenuta  (il  comunicato  su  Word  and  Work,  in  cui  si  parla  della  nuova 
sala  di  riunione,  fu  fatto  nell'aprile  mentre  l'adesione  alla  missione  battista  fu 
del  settembre)  quando  Prina  e  Laura  si  rivolsero  alla  missione  battista  per  avere 
un  appoggio. 

Gli  avvenimenti  narrati  evidenziano  che,  come  spesso  accadde  in  quegli 
anni,  siamo  ancora  in  presenza  di  un  innesto  battista  su  elementi  provenienti 
dalla  Chiesa  libera.  Questo  fenomeno,  del  tutto  ignorato  finora  fra  i  Battisti  ita- 
liani50, deve  farci  interrogare  sui  motivi  di  questo  passaggio  da  un  campo 
all'altro.  Certo  uno  dei  motivi  fu  quello  del  rispetto  della  prescrizione  scrittura- 
le, che  parla  di  immersione  e  di  battesimo  dei  credenti  e  non  degli  infanti"  (si 
veda  in  proposito  più  avanti  l'articolo  di  Laura  sul  battesimo),  ma  credo  ci  fosse 

4S  Oscar  Cocorda  (Coucourde)  fu  prima  pastore  valdese,  poi  pastore  nei  Liberi  e  fu  tra  i 
fondatori  della  Chiesa  Cristiana  Libera  in  Italia  nel  1870.  Nel  1873  passò  ai  Battisti,  operando 
nella  missione  americana.  Le  notizie  sono  tratte  da  Spini,  L  «vangelo  e  il  berretto  frigio,  cit..  p. 
56,  n.  4. 

49  ACEl  serie  corrispondenza  cartella  14,  fascicolo  1.  lettera  di  Bracchetto  a  McDougall  del 
25  settembre  1877. 

'"  Né  P.  Sanfilippo.  né  N.  Palminota  né.  tanto  meno,  D.  G.  Whittinghill,  che  hanno  scritto 
sulla  storia  battista,  hanno  mai  neppure  segnalato  questo  fatto  e  perciò  non  hanno  mai  tentato  di 
spiegarlo.  Neppure  P.  Spanu,  Cenni  storici  sulle  Chiese  bolliste  con  particolare  riguardo  a  quelle 
italiane,  in  Conosciamo  i  fratelli.  Roma,  Centro  Pro  Unione.  1981.  11.  pp.  125-147  affronta  il  pro- 
blema. Vedi  invece  P.  Spanu,  F.  SCARAMUCCIA,  /  battisti  -  libertà  tolleranza  democrazia.  Torino. 
Claudiana,  1998,  pp.  28-29;  F.  Scaramuccia,  Un'avventura  di  fede,  Torino,  Claudiana,  1999,  pp. 
53-54. 

51  In  greco  «battezzare»  significa  «immergere»  ed  il  battesimo  dei  credenti  esprime  com- 
piutamente la  successione  fede  -  battesimo,  evidente  in  Marco  16,15-16  ed  anche  in  Atti  8,36-37. 
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anche  altro.  Ad  esempio,  mi  pare  indubitabile  che,  per  persone  che  volevano 
marcare  in  maniera  la  più  significativa  possibile  un  approccio  diverso  ad  una 
vita  di  fede  secondo  le  Scritture,  il  battesimo  dei  credenti  esprimesse  nel  miglior 
modo  possibile  e  rendesse  simbolicamente  visibile  in  maniera  inequivocabile 
l'ingresso  nel  popolo  di  Dio  in  risposta  alla  Sua  chiamata52.  Tutto  questo,  oltre 
tutto,  merita  invece  grande  attenzione  perché  probabilmente  proprio  l'incontro  e 
la  fusione  fra  le  idealità  del  Risorgimento,  ben  presenti  nella  Chiesa  libera,  con  i 
princìpi  tipicamente  battisti  hanno  dato  al  Battismo  italiano  quelle  caratteristi- 
che che  lo  distinguono  da  quello  esistente  negli  altri  paesi.  Non  solo  ma  questo 
ci  aiuta  pure  a  definire  il  Battismo  italiano  non  come  mero  frutto  di  importazio- 
ne ma  anche  come  prodotto  dell'aspirazione  alla  libertà  di  donne  ed  uomini  del 
Risorgimento,  che  trovarono  nei  princìpi  battisti  una  concreta  e  coerente  rispo- 
sta alle  loro  idealità  nel  campo  della  fede,  e  talora  pure  come  risultato  di  fer- 
menti riformatori  assolutamente  indigeni  (e  il  caso  di  Laura,  che  fondò  la  co- 
munità battista  senza  la  presenza  o  la  spinta  di  missionari  stranieri,  ne  è  proprio 
un  esempio  lampante). 

La  Chiesa  battista  così  costituitasi  entrò  a  far  parte  della  Chiesa  Cristiana 
Apostolica  (che  era  la  denominazione  che  avevano  assunto  le  Chiese  battiste  so- 
stenute dall'inglese  Baptist  Missionary  Society).  La  comunità  si  avviò  piuttosto 
bene  e  si  ebbero  subito  undici  battesimi5j  e  già  all'assemblea  degli  evangelisti  di 
tale  Chiesa  dell'8-1 1  marzo  1878  troviamo  Laura  presente  come  «evangelista  di 
Torino»54.  Dobbiamo  pensare  che  alcuni  membri  della  comunità  libera  abbiano 
seguito  Prina  e  Laura  e  che  i  primi  battesimi  siano  stati  fatti  proprio  fra  essi.  Li- 
na cronaca  dell'epoca33  ci  mostra  anche  un  interessante  spaccato  della  vita  della 
neonata  Chiesa.  Intanto  era  una  comunità  molto  cauta  nell'ammettere  nuovi 
membri, 


52  P.  Spanu,  in  //  battesimo  dei  credenti  in  Cristo,  «Sichem»,  2,  2000.  p.  101:  «Per  i  nostri 
padri  battisti  italiani  il  battesimo  segnava  la  protesta  primaria  contro  il  clericalismo  cattolico  im- 
perante nell'ottocento  e  nella  prima  metà  del  novecento.  Farsi  battezzare  da  credente  adulto,  pro- 
clamando la  nullità  del  battesimo  cattolico  amministrato  ai  neonati,  non  battezzare  i  propri  figli, 
sfidando  la  riprovazione  e  la  condanna  della  gente  superstiziosa  che  considerava  i  non  battezzati 
come  figli  del  demonio,  tutto  questo  faceva  parte  e  rappresentava  una  delle  sfide  contro  lo  stra- 
potere dei  parroci  nei  paesi  e  nelle  campagne  italiane,  significava  negare  alla  chiesa  imperante  il 
minimo  diritto  di  appropriarsi  e  di  accampare  diritti  sulla  gente  del  nostro  paese.  I  nostri  vecchi 
sanno  bene  quanto  costò  loro  accogliere  questo  modo  di  essere  battezzati:  non  solo  era  una  nuova 
nascita  in  senso  spirituale  ma  anche  un  impegno  di  lotta  sul  piano  storico,  civile  e  politico». 

53  In  «The  Missionary  Herald»  (si  trattava  del  mensile  della  Baptist  Missionary  Society)  del 
1  ottobre  1877,  p.  226,  W.  K.  LANDELS,  in  una  sua  lettera  del  4  settembre  dello  stesso  anno,  scri- 
veva: «At  Turin  the  work  is  going  on  splendidly:  there  have  been  eleven  baptized». 

54  «Il  Seminatore»,  marzo  1878,  p.  96. 

35  S.  T.  Laura,  Torino,  «Il  Seminatore»,  giugno  1877,  pp.  3-4. 


88 


FRANCO  SCARAMUCCIA 


imperocché  conviene  soprattutto  invigilare  contro  la  facile  tentazione  di 
fare  chiese  multitudinarie,  le  quali  non  hanno  della  vita  cristiana  che  una 
sterile,  anzi,  una  pericolosa  apparenza  di  vita,  con  iscandalo  dei  credenti. 

La  predicazione  non  insisteva  sulla  polemica  anticlericale,  come  invece  e- 
ra  spesso  nell'abitudine  dell'epoca: 

evitiamo  con  somma  cura  le  acri  irritanti  disputazioni  e  preghiamo  il  Si- 
gnore che  faccia  noi  castigati,  moderati  e  caritatevoli  nella  controversia  per- 
ché se  la  controversia  può,  fino  a  un  segno,  tornar  utile,  dee  esser  ognor 
temperata,  condita  nella  carità,  non  astiosa,  non  settaria,  ma  parca,  usata  da 
Gentiluomini,  altrimenti  fa  più  male  che  bene. 

La  comunità  è  «composta  da  gente  a  modo  e  anche  colta,  ma  non  ricca»  e 
si  riunisce  in  «un  locale  infelicissimo».  La  Chiesa  si  riunisce  la  domenica  alle 
ore  1 1  per  la  Scuola  Domenicale  tenuta  da  Prina  (che  è  anche  presidente  del 
consiglio  di  Chiesa)  alle  ore  15  per  il  culto  di  adorazione  e  S.  Cena  e  alla  sera 
per  l'evangelizzazione;  il  mercoledì  e  il  venerdì  sono  previsti  studi  biblici  men- 
tre ogni  primo  lunedì  del  mese  c'è  una  riunione  di  preghiera. 

La  posizione  di  Laura,  che  doveva  pensare  alla  conduzione  della  Chiesa  e 
contemporaneamente  alla  sua  professione  secolare,  non  era  però  facile  ed  il 
portare  avanti  le  due  occupazioni  gli  comportava  molte  difficoltà  e  Laura  stava 
perdendo  il  suo  lavoro  a  motivo  della  sua  attività  di  predicatore  56:  è  da  ritenere 
che  ci  si  riferisse  al  lavoro  di  medico"7  che  esercitava  accanto  all'insegnamento 
universitario.  In  una  lettera  del  25  giugno  1878  ad  A.  H.  Baynes58,  Wall  chiese 
di  considerare  la  possibilità  di  un  sussidio  per  il  campo  di  Torino,  dal  momento 
che  Laura  aveva  una  grande  famiglia  ed  aveva  perciò  bisogno  di  aiuto.  In  una 
successiva  lettera  del  1 5  agosto  dello  stesso  anno,  Wall  propose  uno  stanzia- 
mento di  150  sterline  per  Torino,  di  cui  50  per  la  sala  di  riunione  e  100  per  Lau- 
ra. In  quell'occasione  Wall  precisò  anche  che  non  sapeva  se  Laura  avrebbe  ac- 
cettato ma  qualcosa  bisognava  fare  per  lui  perché  altrimenti  avrebbe  ripreso  in 
maniera  piena  la  sua  professione  di  medico  e  si  sarebbe  dovuto  comunque  man- 
dare un  evangelista  a  Torino.  Il  17  settembre  1878  il  comitato  della  B.M.S. 


56  LANDELS,  «The  Missionary  Herald»,  1  ottobre  1877.  p.  226  riferisce:  «The  doctor  who  is 
carrying  on  the  work  is  unfortunately  losing  his  practice  in  conséquence». 

57  Reymond,  Secondo  Laura,  cit..  p.  140  afferma:  «Nell'esercizio  professionale  della  me- 
dicina il  Dott.  Laura  ebbe  sempre  estesa  clientela». 

58  Alfred  Henry  Baynes  fu  dal  1876  al  1906  segretario  della  Baptist  Missionary  Society:  su 
di  lui  vedi  B.  Stanley,  The  history  of  die  Baptist  Missionary  Society,  Edimburgo,  T&T.  Clark. 
1992.  pp.  222-224. 
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stanziò  150  sterline  per  Torino,  come  proposto  da  Wall,  che  comprendevano 
l'affitto  per  la  sala  e  il  contributo  per  Laura. 

Un  anno  dopo  una  relazione59  di  John  Landels60,  che  riferiva  su  una  visita 
fatta  a  novembre  1878  alla  Chiesa  di  Torino  e  al  conduttore,  «their  earnest  and 
faithful  pastor,  the  Cavaliere  Dottore  Secondo  Laura»,  ci  fornisce  un'idea  ancor 
più  precisa  sulla  personalità  di  Laura  e  sulle  caratteristiche  del  suo  lavoro.  In- 
tanto egli  è  definito,  grazie  al  sussidio  che  gli  era  stato  riconosciuto,  «virtually 
one  of  our  evangelists».  Per  Landels  egli  è  «a  noble  fellow»  e  la  Società  Mis- 
sionaria può  ben  essere  soddisfatta  di  averlo  come  suo  agente  in  Torino.  La  sua 
oratoria  è  di  grande  potere  ed  eloquenza:  le  sue  capacità  acquisite  durante  gli 
anni  del  suo  insegnamento  all'Università  lo  hanno  reso  capace  di  curare  ed  ac- 
crescere il  suo  dono  naturale  di  parola.  Landels  non  ha  difficoltà  a  chiamarlo 
«one  of  the  very  best  speakers  among  our  evangelists».  Egli  è  «an  indefatigable 
worker»:  al  suo  attivo  vi  sono  tre  riunioni  con  predicazione  la  sera  della  dome- 
nica, del  martedì  e  del  giovedì,  il  «culto»  la  domenica  pomeriggio  e  lo  studio 
biblico  le  sere  del  lunedì  e  del  sabato.  Non  solo  ma  risulta  che  ha  anche  comin- 
ciato un  piccolo  gruppo  a  Rivoli  e  durante  l'estate  egli  ha  predicato  l'Evangelo 
nelle  Valli  Valdesi,  sia  nella  sua  casa  in  quella  zona  sia  all'aria  aperta.  Tutta 
questa  operosità  ha  un'evidente  contropartita,  perché  gli  è  costata  la  perdita  di 
quasi  tutto  il  suo  lavoro  di  medico  («almost  the  whole  of  his  medical  practice»). 
Finché  ha  potuto,  così  testimonia  sempre  Landels,  Laura  ha  provveduto  a  sue 
spese  a  tutti  i  bisogni  dell'opera  ma  ora  ha  chiesto  l'aiuto  della  missione  solo 
perché  costretto  dalla  necessità.  Il  suo  desiderio  e  la  sua  speranza  sarebbero  che 
il  Signore  gli  dia  la  possibilità  di  lavorare  nella  vigna  senza  essere  di  peso  per 
nessuno  ma,  riferisce  Landels,  la  conclusione  di  Laura  è:  «Ma  suppongo  che  ciò 
fosse  orgoglio  da  parte  mia  perché  il  Signore  non  ha  ritenuto  opportuno  accor- 
darmi tale  favore». 

Alla  fine  del  1878  la  Chiesa  Cristiana  Apostolica  decise  di  trasferire  a  Ge- 
nova John  Landels,  con  l'incarico  di  tenere  sotto  la  sua  direzione  sia  la  Chiesa 
locale  sia  quella  di  Torino,  dove  avrebbe  dovuto  essere  aiutato  da  Laura61.  La 
comunità,  che  si  riuniva  in  via  Santa  Maria  3  (mentre  Laura  risiedeva  in  via  del 
Carmine  26),  aveva  raggiunto  un  considerevole  sviluppo:  «uditori  (maximum) 


59  J.  LANDELS,  News  from  Italy,  «The  Missionary  Herald»,  1  dicembre  1878,  pp.  309-310. 

60  John  Landels  era  figlio  di  William  M.,  grande  sostenitore  del  lavoro  in  Italia  e  fratello  di 
William  Kemme,  anche  lui  pastore  in  Italia:  era  nato  a  Birmingham  il  25.1.1857,  era  stato  pastore 
nel  1873  a  Kirkcaldy,  che  lasciò  nel  1877  per  venire  in  Italia,  dove  si  stabili  prima  a  Livorno  e  poi 
per  tre  mesi  a  Roma  per  imparare  la  lingua.  Nel  gennaio  1878  fu  pastore  a  Napoli  e  nel  dicembre 
dello  stesso  anno  si  trasferì  a  Genova,  dove  morì  per  tifo  il  gennaio  1879. 

61  «The  Missionary  Herald»,  1  febbraio  1879,  p.  49. 
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n.  70;  comunicanti  n.  20;  membri  battezzati  n.  30»62.  Ma  neppure  questa  nuova 
sistemazione  alla  lunga  dimostrò  di  poter  funzionare  (anche  perché  dopo  appena 
un  mese  dal  suo  trasferimento  a  Genova  era  morto  J.  Landels):  si  dovette  prov- 
vedere ad  inviare  sul  posto  un  ministro  a  pieno  tempo.  W.  K.  Landels63  spiega 
l'avvicendamento  in  modo  rassicurante: 

dovendo  il  dottore  accudire  alla  sua  professione  e  non  potendo  perciò 
dare  il  suo  tempo  agli  affari  della  Chiesa,  la  responsabilità  dell'opera  fu  as- 
sunta dalla  nostra  società  ed  il  fratello  Mattei  fu  mandato  ad  evangelizzare 
in  quella  città64. 

P.  Mattei  arrivò  a  Torino  nel  1 88065,  dove  lo  trovò  W.  K.  Landels  in  una 
sua  visita  alla  Chiesa.  In  quella  occasione  egli  riferì  che  la  comunità  si  riuniva 
in  una  nuova  sala,  più  confortevole  della  precedente  («the  new  sala  recently  o- 
pened  is  a  very  nice  place  and  has  quite  the  aspect  of  a  chapel»)66. 

La  rassicurante  prosa  di  W.  K.  Landels  (anche  e  soprattutto  nell'articolo 
rievocativo  del  189267)  mostra  una  situazione  tranquilla  nel  passaggio  della  re- 
sponsabilità della  guida  pastorale  della  Chiesa  battista  di  Torino.  Sembra  una 
situazione  idilliaca  ma  qualcosa  (e  non  sappiamo  cosa)  deve  essere  successa  se 
Laura  di  lì  a  poco  non  rimase  nella  Chiesa  neppure  come  membro  della  stessa68. 
Il  testo  di  W.  K.  Landels  non  mostra  risvolti  polemici  e,  nel  silenzio  delle  fonti, 
è  difficile  comprendere  i  motivi  del  suo  allontanamento.  Forse  si  trattò  di  un 
dissenso  con  la  missione  inglese:  magari  avrebbe  preferito  un  aumento  dello 
stanziamento  che  gli  consentisse  di  ridurre  il  suo  lavoro  di  medico  e  di  rimanere 
l'unico  responsabile  in  loco  del  lavoro.  Oppure  alla  lunga  non  andò  d'accordo 
con  Mattei,  magari  sulla  conduzione  della  Chiesa  che  lui  stesso  aveva  fondato. 
Forse  fu  soltanto  a  causa  del  suo  carattere  fortemente  irrequieto,  che  non  gli 


62  Vademecum  ad  uso  dei  Pastori  e  Ministri  delle  Chiese  Evangeliche  d'Italia,  s.l.,  1879. 

63  William  Kemmc  Landels,  fratello  di  John,  era  nato  a  Birmingham  (Scozia)  nel  1855.  Po- 
co più  che  ventenne,  laureatosi  in  ingegneria  era  venuto  in  Italia  per  lavorare  nella  direzione  di 
una  miniera  di  zolfo  nella  zona  di  Agrigento.  Qui  decise  di  seguire  la  vocazione  al  ministero  pa- 
storale ed  entrò  nella  missione  battista  inglese  operando  dal  1877  al  1887  a  Napoli,  poi  a  Torino 
fino  al  1912;  in  quell'anno  si  trasferì  a  Roma  nella  direzione  della  missione  fino  al  1920  quando  si 
fusero  il  ramo  americano  e  quello  inglese  e  fu  creata  l'Opera  Battista  in  Italia;  dal  1920  assunse  la 
direzione  dell'Orfanotrofio  G.  B.  Taylor  di  Roma.  Morì  il  18  febbraio  1926. 

M  Landels,  L 'opera  in  Italia,  cit.,  p.  3. 

65  Palminota.  La  prima  Chiesa  battista,  cit.  p.  4,  ne  fissa  la  data  al  1880-1881. 

64  W.  K.  LANDELS,  Mission  Work  in  Northern  Italy,  «The  Missionary  Herald».  1  dicembre 
1880,  pp.  417-418. 

('7  W.  Landels,  L 'opera  in  Italia,  cit. 

68  E.  PaSCHETTO,  / primi  sessant'anni  del  Battismo  italiano  (1H63-1923),  ciclostilato  a  cura 
del  M.  F.  E.  B..  n.  4  a  p.  8. 
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consentiva  di  rimanere  a  lungo  in  uno  stesso  ambiente.  È  veramente  difficile 
capire  le  ragioni  della  separa/ione:  non  resta  che  prendere  atto  della  circostanza, 
senza  perdersi  in  troppe  supposizioni. 

Possediamo  tre  scritti  di  Laura  durante  il  suo  periodo  battista  e  precisa- 
mente tre  articoli  pubblicati  sul  periodico  «11  Seminatore»  dal  settembre  1878  al 
febbraio  1879.  Il  primo  in  ordine  di  tempo  è  //  battesimo  cristiano'",  in  cui  si 
illustra  la  necessità  per  il  credente  di  ricevere  il  battesimo  per  immersione.  La 
teologia  che  l'autore  mostra  è  estremamente  corretta:  prima  la  grazia  preve- 
niente di  Dio  e  poi  il  battesimo  come  risposta  del  credente  al  dono  ricevuto. 

Dio  mi  ha  salvato  in  Gesù  Cristo  [...]  dopo  che  mi  diede  il  credere,  mi 
fece  obbedire  all'ordine  di  Cristo  mio  benedetto  Redentore  e  fui  immerso 
nell'acqua  secondo  è  scritto  e  così  battezzato  del  «Battesimo  del  credente», 
il  solo  Battesimo  secondo  la  Bibbia.  [...]  La  fede  soltanto,  unicamente  ed  e- 
sclusivamente  salva.  [...]  Cristo  ed  esso  crocifisso  è  l'unica  ragione  e  il  solo 
fondamento  della  salute.  Questa  è  la  verità  centrale  delle  Scritture  sante. 

Viene  anche  correttamente  indicata  la  sequenza  fede  -  battesimo:  «Dio 
parla  -  il  servitore  ascolta.  Ecco  la  sovrana  autorità  di  Dio,  ecco  la  vocazione 
del  credente,  ecco  il  diritto  del  Signore,  ecco  l'obbligazione  del  cristiano». 

Naturalmente  non  manca  la  nota  polemica  nei  confronti  dei  pedobattisti: 

Il  Battesimo  dei  bambini  [è]  resto  di  barbari  tempi  e  di  non  saggia  scuola 
[...],  tale  sistema  è  tanto  oltraggioso  alla  scrupolosa  fedeltà  della  famiglia  a- 
postolica,  che  quasi  tocca  all'empietà,  poiché  può  rivestire  il  carattere  d'una 
crescente  nimistà  alla  eterna  verità  evangelica. 

Ma  queste  affermazioni  piuttosto  aggressive  sono  saggiamente  e  corretta- 
mente temperate  da  un'affermazione  precedente  molto  chiara: 

Il  Battesimo  del  credente  non  sarà  giammai  un  idolo,  ma  esso  deve  ri- 
manere, siccome  è  veramente,  un'istituzione  santa,  degna  della  Chiesa  di 
Cristo  e  di  Dio. 

Si  tratta  dunque  di  un  articolo  autobiografico  (è  scritto  in  prima  persona), 
che  dà  conto  della  sua  scelta  di  fede.  Vi  è  chiaramente  indicata  la  motivazione 
scritturale  ma  essa  viene  presentata,  tenendo  conto  anche  dei  tempi,  in  un'ottica 
non  chiusa  e  teologicamente  corretta  né  consente  di  scorgervi  solo  sterile  bibli- 
cismo.  Pur  nell'ardore  polemico,  non  mostra  un  atteggiamento  esclusivo:  il 
battesimo  dei  credenti,  è  detto  chiaramente,  non  è  un  idolo  da  adorare  al  posto 


S.  T.  Laura.  //  battesimo  cristiano,  «Il  Seminatore»,  settembre  1878,  pp.  257-261. 
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del  Signore  che  dona  la  fede  ma  è  la  risposta  significativa  che  l'essere  umano 
sente  di  dover  dare  alla  grazia  del  Signore,  che  gli  è  venuto  incontro. 

Il  secondo  articolo  è  intitolato  La  preghiera  per  gli  ammalati10:  è  un  com- 
mento ad  un  versetto  biblico  (Giacomo  5,1 5)71,  che  è  anteposto  al  testo,  e  dà 
l'impressione  di  essere  la  trascrizione  di  una  predicazione.  Non  mi  sembra  un 
testo  particolarmente  significativo,  perché  si  tratta  di  un  motivo  per  quell'epoca 
assai  visitato.  C'è  il  riconoscimento  che  noi  «non  sappiamo  come  domandare»  e 
che  comunque  «l'opera  tutta  quanta  è  del  Signore»,  anche  se  viene  precisato  che 
Dio  «la  da  "all'orazione  della  fede"».  Piuttosto  è  interessante  il  concetto  che 
l'autore,  medico,  ha  dei  rapporti  fra  medico,  medicine  e  l'intervento  di  Dio: 

Medici  e  medicine  sono  da  Dio  per  le  utilità  delle  sue  creature,  ed  anche 
per  questo  aspetto,  non  potremo  mai  abbastanza  lodare,  benedire  il  Signore 
ed  essergli  profondamente  e  con  sincerità  riconoscenti.  [...]  Il  credente  dee 
pregar  in  prima  il  suo  Dio  affinché  «operi  per  l'infermo,  per  l'ammalato»  e 
il  faccia  in  ogni  miglior  modo  benedicendo  il  malato  e  benedicendo  i  farma- 
chi e  illuminando,  consigliando  e  dirigendo  il  medico  ch'Egli,  nella  sua  sa- 
piente carità,  ci  provvede. 

Dunque  Laura  mostra  di  considerare  il  medico  come  uno  strumento  nelle 
mani  di  Dio  e  questo  può  aiutarci  a  comprendere  come  egli  considerava  la  sua 
professione. 

Il  terzo  articolo  è  intitolato  La  liberazione  dell'Eterno11:  anch'esso,  come 
il  precedente  citato,  parte  da  un  versetto  biblico  usato  come  sottotitolo  (Salmo 
50, 15)73  ma  il  discorso  è  più  articolato  e  profondo  e  non  pare  la  semplice  tra- 
scrizione di  un  sermone  domenicale.  Certamente  nasce  dall'osservazione  quoti- 
diana di  un  medico: 

11  dolore  è  una  legge  universale...  nessuna  creatura  ne  va  esente.  S'eleva 
dalla  creazione  del  continuo  come  un  interminabile  sospiro,  come  un  im- 
menso gemito...  che  segna  essere  «l'angoscia»  il  patrimonio  di  ogni  anima 
vivente. 

Fra  i  suoi  pazienti  c'erano  sicuramente  anche  i  membri  della  sua  Chiesa  e 
non  può  allora  esimersi  dall' osservare: 


70  S.  T.  Laura,  La  preghiera  per  gli  ammalali,  «Il  Seminatore»,  ottobre  1878,  pp.  357-360. 

71  «L'orazione  della  fede  salverà  il  malato  e  il  Signore  lo  rileverà:  e  s'egli  ha  commesso  dei 
peccati,  gli  saranno  rimessi». 

7:  S.  T.  LAURA,  La  liberazione  cicli 'Eterno.  «Il  Seminatore»,  febbraio  1879,  pp.  20-24. 
7!  «Invocami  nel  giorno  della  distretta,  ed  io  te  ne  trarrò  fuori,  e  tu  mi  glorificherai». 
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Ma  i  mali,  i  dolori,  le  sventure,  la  distretta  -  per  cui  geme  la  tapina  gente 
umana  peccatrice  -  non  sono  risparmiati  punto  ai  figliuoli  di  Dio:  che  anzi 
«il  giusto  ha  dei  mali  in  gran  numero».  [...]  Ma  il  «Santo  in  Cristo»  ha  una 
speranza  che  il  «mondano»  non  ha:  al  primo  appartengono  le  «gloriose  ma- 
gnifiche promesse:  il  secondo  è  come  senza  Dio  nel  mondo»...  -.  Sì!  Cia- 
scuno de'  figliuoli  di  Dio  -  che  sono  in  C.  G.  -  può,  alla  gloria  della  fedeltà 
del  suo  padre  pietoso  e  provvidentissimo,  insegnare  al  mondo  e  ripetere 
nella  Chiesa  di  Dio  che:  «Quando  mio  padre  e  mia  madre  mi  avessero  ab- 
bandonato, tuttavia  l'Eterno  mi  raccoglierà».  [...]  Ecco  il  segreto  della  forza, 
della  consolazione,  della  magnanimità  del  Credente:  La  presenza 
dell'Onnipossente...  la  presenza  di  Colui  che  non  sdegnò  di  voler  essere 
padre  di  questo  povero  verme,  per  sua  grazia  «nato  a  formar  l'angelica  far- 
falla». 

L'articolo,  che  tra  l'altro  è  ricco  di  citazioni  bibliche,  mostra  certamente 
un  Laura  teologicamente  più  maturo,  anche  se  logicamente  resta  purtuttavia  un 
figlio  del  suo  tempo  e  della  teologia  dell'epoca. 

Dopo  il  1880  e  fino  al  1884  non  esistono  nelle  fonti  disponibili  espliciti 
segni  della  presenza  di  Laura  nelle  Chiese  evangeliche  torinesi  dell'epoca. 
Sembra  strano  pensare  ad  una  sua  assenza  anche  temporanea  dalle  Chiese  evan- 
geliche, se  si  tiene  conto  del  suo  impegno  piuttosto  deciso  nella  Chiesa  libera 
prima  e  battista  poi  e  del  fatto  che  è  rimasto  comunque  nel  campo  evangelico 
fino  ad  approdare  nel  1884  alla  Chiesa  valdese.  Le  indicazioni  in  nostro  posses- 
so concordano  nel  far  pensare  che  Laura  si  sia  trasferito  inizialmente  nella  co- 
munità torinese  delle  Chiese  libere  (quelle  che  facevano  capo  a  Guicciardini  e 
Rossetti74).  A  conferma  di  ciò,  risultano  innanzitutto  suoi  contatti  personali7*1 
con  Teodorico  Pietrocola  Rossetti76  e,  oltre  a  questo,  altre  due  circostanze  o- 
rientano  decisamente  in  questo  senso.  Nella  già  citata  relazione77  sulla  sua  visita 
del  novembre  1880  alla  Chiesa  battista  di  Torino,  W.  K.  Landels  parla  del  so- 
stituto di  Mattei  nella  predicazione  durante  le  sue  assenze78  (che  non  è  dunque 
Laura  come  ci  si  poteva  aspettare),  ed  aggiunge  che  fra  i  partecipanti  alla  riu- 

74  Per  la  storia  di  queste  Chiese  vedasi  Maselli,  Tra  Risveglio  e  millennio,  cit. 

75  In  una  lettera  a  Rossetti,  J.  Wall  segnala  di  non  averlo  potuto  incontrare  perché  Rossetti 
stesso  era  impegnato  con  Laura.  Devo  la  segnalazione  al  prof.  D.  Maselli,  le  cui  preziose  amicizia 
e  solidarietà  mi  sostengono  nelle  mie  ricerche:  egli  mi  segnala  anche  la  presenza  di  Laura  ad  al- 
meno un'agape  di  Spinetta. 

76  Su  di  lui  vedi:  D.  D.  Ronco,  Crocifìsso  con  Cristo  -  Biografìa  di  Teodorico  Pietrocola 
Rossetti,  Fondi,  UCEBI,  1991;  Maselli,  Tra  Risveglio  e  millennio,  cit.,  passim. 

77  Cfr.  nota  66. 

78  Landels  parla  di  «an  advocate  named  Prino,  who  takes  the  meetings  for  Signor  Mattei 
any  time  he  is  obliged  to  be  away»:  potrebbe  forse  essere  un  errore  di  Landels  e  trattarsi  invece 
dell'ingegner  Prina,  che  abbiamo  già  conosciuto.  Comunque  è  chiaro  che  chi  sostituisce  il  pastore 
è  persona  diversa  da  Laura. 
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nione  vi  era  anche  «the  Cavalier  Dr.  Laura,  the  founder  of  our  work  in  that 
city».  A  quella  data  non  è  dunque  più  lui  il  collaboratore  di  Mattei  e  la  presenza 
all'incontro  sembra  più  che  altro  una  visita  di  cortesia  e  un  saluto  al  missionario 
con  cui  aveva  collaborato  in  passato.  Nel  novembre  del  1880,  poi,  Bracchetto  in 
una  lettera  a  McDougall79,  in  cui  si  lamenta  del  comportamento  di  Mattei  che, 
appoggiato  da  Landels,  gli  starebbe  portando  via  i  campi  di  Rivoli  e  Livorno 
Vercellese,  chiede  di  spedire  a  Laura  due  volumi  di  annotazioni  di  Diodati  of- 
frendosi di  pagarli  lui  stesso  anticipatamente,  autorizzando  il  prelievo  della  spe- 
sa dal  suo  mensile  (il  che  testimonia,  oltre  tutto,  che  i  rapporti  fra  i  due  erano 
tornati  normali),  e  così  chiama  l'antico  collaboratore:  «il  Commendatore  Se- 
condo Laura,  che  predica  l'Evangelo  qui  in  Torino».  Tutto  fa  dunque  pensare 
che  ora  Laura  fosse  diventato  membro  della  Chiesa  libera  (come  accennato,  di 
quella  che  faceva  capo  a  Guicciardini  e  Rossetti),  in  cui  operava  come  predica- 
tore. 

Nel  1884  Laura,  poi,  entrò  a  far  parte  della  Chiesa  valdese,  di  cui  risulta 
membro  elettore  a  partire  dal  25  ottobre  di  quell'anno,  e  vi  rimase  fino  al  19 
giugno  1892,  data  in  cui  risulta  cancellato  per  i  motivi  che  vedremo  in  seguito. 

Proprio  a  partire  dagli  anni  '80  troviamo  Laura  in  piena  attività  nella  so- 
cietà civile  torinese  come  promotore  di  tutta  una  serie  di  iniziative  benefiche  e 
filantropiche80.  In  questo  egli  seguì  gli  orientamenti  della  Massoneria  di  quel  pe- 
riodo, come  afferma  Nicola  Tranfaglia: 

l'impegno  filantropico  e  pedagogico  in  quegli  anni  è  al  centro 
dell'azione  delle  logge  massoniche81. 

Egli  si  trovò  dunque  ad  operare  nell'ambiente  liberale  e  progressista  della 
Torino  positivista,  al  cui  interno  la  massoneria  occupava  un  posto  di  grande  im- 
portanzas:,  con  iniziative  che  lo  portarono  anche  a  scontrarsi  con  l'opinione 
della  Curia.  In  queste  imprese  non  fu  personaggio  di  secondo  piano  ma,  con- 
formemente al  suo  carattere,  lo  troviamo  spesso  come  ideatore  e  come  iniziatore 
di  nuove  imprese  benefiche:  infatti,  incontriamo  il  nome  di  Laura,  spesso  ac- 

79  ACEl  serie  corrispondenza  cartella  14.  fascicolo  1,  lettera  di  Bracchetto  a  McDougall  del 
13  novembre  1880. 

s"  Sulle  attività  filantropiche  della  Massoneria  vedi:  A.  COMBA,  Filantropi  a  Torino  (1H20- 
1920).  «Massoneria  oggi»,  giugno/luglio  1998.  pp.  13-15:  li)..  La  massoneria  Ira  filantropia  e 
pedagogia,  in  La  morte  laica,  II,  Storia  della  cremazione  a  Torino  (IHHO-1920),  Torino,  Paravia, 
1998,  pp.  179-218. 

sl  N.  Tranfaglia,  Prefazione,  in  La  morte  laica.  11.  cit..  p.  VI. 

M  Sulla  Massoneria  a  Torino  vedi  anche:  A.  Comba,  Patriottismo  cavouriano  e  religiosità 
democratica  nel  «Grande  Oriente  Italiano»,  «Bollettino  della  Società  di  Studi  Valdesi».  134. 
1973,  pp.  96-121. 
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canto  a  quello  di  altri  massoni,  negli  organismi  direttivi  di  istituzioni  quali  le 
Cucine  popolari,  gli  Asili  notturni,  l'Ospedale  cooperativo  operaio,  la  Società 
cooperativa  edificatrice  di  case  popolari,  la  Banca  cooperativa  operaia83. 

Ma  la  grande  impresa  di  quel  periodo  per  cui  va  principalmente  ricordato 
il  nome  di  Laura  è  certamente  quella  dell'Ospedale  infantile  «Regina  Marghe- 
rita»: per  questo  la  guida  di  Torino  del  1889  lo  definisce  «apostolo  degli  ospe- 
dali infantili  d'Italia»*4.  Consapevole  della  necessità  dell'esistenza  di  una  casa 
di  cura  che  si  occupasse  specificamente  delle  malattie  dei  bambini,  il  9  dicem- 
bre 1883  con  il  contributo  della  loggia  massonica  «Pietro  Micca  -  Ausonia»  di 
Torino,  egli  inaugurò  l'ospedaletto  infantile  «Regina  Margherita»  in  corso 
Dante  n.  5.  Inizialmente  contava  soltanto  12  letti  ma  ben  presto  altri  se  ne  ag- 
giunsero fino  a  raggiungere  nel  1888  il  numero  di  trentacinque.  Il  successo 
dell'iniziativa,  che  certamente  rispondeva  ad  un  bisogno  reale  della  popolazio- 
ne, rese  necessaria  una  nuova  sede  e  I'll  novembre  1888  vi  fu  la  posa  della 
prima  pietra  di  una  nuova  costruzione,  destinata  ad  accogliere  l'ospedale85.  Nel 
discorso  inaugurale  pronunciato  in  quella  occasione,  Laura  potè  affermare  che, 
durante  il  periodo  1883-1888,  erano  stati  ricoverati  nell'Ospedale  977  bambini  e 
ne  erano  stati  visitati  24.515.  A  riprova  del  fatto  che  l'intuizione  di  Laura  fosse 
particolarmente  indovinata  sta  la  considerazione  che  l'Ospedale  per  bambini 
«Regina  Margherita»  esiste  ancora  adesso  ed  è  in  piena  efficienza  e  contribuisce 
attivamente  per  la  sua  parte  alla  salute  dell'infanzia  di  Torino  e  del  comprenso- 
rio. 

Un'altra  impresa,  per  cui  va  ricordato  Laura  durante  questi  anni  e  che  as- 
sorbì molto  del  suo  impegno  è  quella  dell'istituzione  di  una  Società  di  crema- 
zione a  Torino,  come  altre  ne  sorsero  in  diverse  città  italiane  nello  stesso  perio- 
do. L'idea,  di  cui  Laura  fu  tra  i  principali  fautori,  nacque  ancora  una  volta 
nell'ambiente  massonico  torinese.  Il  19  gennaio  1882  alle  ore  1  786  si  insediò  il 
«Comitato  promotore  per  l'erezione  di  un  Crematorio  in  Torino»  e  Laura  ne  as- 
sunse naturalmente  la  presidenza,  mentre  la  presidenza  onoraria  fu  attribuita  ai 
maestri  venerabili  delle  due  logge  massoniche  di  Torino,  la  Pietro  Micca  -  Au- 
sonia e  la  Dante  Alighieri,  presso  la  cui  sede  ebbero  luogo  le  sedute  del  Comi- 
tato stesso87.  Sempre  nello  stesso  anno  registriamo  una  conferenza  di  propagan- 
da per  la  cremazione  tenuta  da  Laura  il  6  maggio  nell'anfiteatro  di  Chimica 

83  E.  Mana,  Associarsi  oltre  la  vita  (1882-1925),  in  La  morte  laica,  II,  cit..  p.  10. 
SJ  Ospedaletto  Infantile  Regina  Margherita,  in  Guida  di  Torino,  Torino,  Paravia,  1889,  pp. 
285  sgg. 

85  COMBA,  La  massoneria  tra  filantropia  e  pedagogia,  cit.,  p.  208. 
*"Ibid.,p.  193. 

8'  Mana,  Associarsi  oltre  la  vita,  cit.,  p.  7. 
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gratuitamente  concesso  dall'Università.  Finalmente  il  6  aprile  1883  si  costituì, 
con  apposita  assemblea,  che  ne  approvò  lo  statuto,  la  società: 

la  prima  unanime  proposta  fu  quella  di  affidare  la  massima  carica  so- 
ciale a  Secondo  Laura  -  il  presidente  del  Comitato  provvisorio  che  aveva 
dato  ottima  prova  delle  sue  capacità  -  il  quale  tuttavia  declinò  l'offerta, 

indicando  come  presidente  Ariodante  Fabbretti,  maestro  venerabile  della  loggia 
Dante  Alighieri™.  I  primi  anni  di  vita  furono  difficili  perché  si  trattò  di  reperire  i 
fondi  necessari  per  edificare  il  tempio  crematorio,  che  fu  inaugurato  il  17  giu- 
gno 1888  alla  presenza  delle  autorità  civili  e  del  rappresentante  del  governo89. 
Una  polemica  condotta  sulla  stampa  cittadina  (su  cui  torneremo  in  seguito)  fra 
lui  ed  il  collega  nel  consiglio  Cesare  Goldmann  chiuse  la  sua  collaborazione 
nella  società  per  la  cremazione  e  determinano  il  suo  ripudio  delle  idee  crema- 

on 

zioniste  . 

Importante  fu  anche  l'attività  politica  di  Laura:  entrò  a  far  parte  del  Consi- 
glio comunale  nel  1889,  grazie  alla  schiacciante  affermazione  liberale,  e  vi  ri- 
mase fino  al  1895. 

Ho  già  avuto  occasione  di  ricordare  che  Laura  fu  membro  della  Chiesa 
valdese  fino  al  19  giugno  1892:  le  memorie91  del  past.  Davide  Peyrot92,  che  era 
successo  al  past.  Meille  nella  cura  della  Chiesa  stessa,  ci  consentono  di  far  luce 
su  quel  che  successe.  Quel  19  giugno  l'ing.  E.  Eynard9j  consegnò  a  Peyrot,  che 
scendeva  dal  pulpito  al  termine  del  culto,  la  seguente  lettera  di  Laura: 

Rev.  Sig.  Peyrot,  nato  cattolico,  ritorno  volonteroso  alla  chiesa  dei  miei 
Padri.  Adempio  ad  un  imperioso  dovere  di  coscienza.  Separandomi  chiesa- 
sticamente da  Lei  e  dai  cari  e  stimati  amici  miei,  so  e  sento  che  l'amore  ed  il 
rispetto  mio  verso  di  voi  rimane  immutevole.  Mi  creda  Suo  devot.mo  S. 
Laura. 


ss/è/V/.,p.  9. 

™  Ibid.,  pp.  12-13;  Comba,  La  massoneria  tra  filantropia  e  pedagogia,  cit..  pp.  208-209. 

90  Mana,  Associarsi  oltre  la  vita,  cit.,  p.  64. 

91  La  testimonianza  del  past.  D.  Peyrot  è  tratta  dal  Diario  del  past.  Davide  Peyrot  vol.  I 
(1890-1892),  in  Archivio  Società  di  Studi  Valdesi  (ASSV),  Carte  Davide  Peyrot,  fasc  i.  Devo  la 
segnalazione  alla  premurosa  collaborazione  alla  mia  ricerca  della  dr.  Gabriella  Ballesio.  che  rin- 
grazio ancora  sentitamente. 

M  Davide  Peyrot  (15.8.1854-25.6.1915).  consacrato  al  ministero  nel  18S0.  fu  pastore  a  Fi- 
renze, a  Bordighera,  a  Vallccrosia,  ad  Angrogna  Serre  e  dal  1890  al  1908  a  Torino;  poi  sarà  pasto- 
re nelle  Valli  fino  al  1915.  Fu  anche  direttore  della  Casa  delle  Diaconesse.  dell'Ospedale  Evange- 
lico e  dell'Istituto  Artigianelli  di  Torino. 

93  Emilio  Eynard  era  uno  stivilo  collaboratore  del  past.  Peyrol  nella  Chiesa  e  l'anno  se- 
guente ne  divenne  anche  cognato 
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Il  povero  Pcyrot  sbigottito  dall'inattesa  comunicazione  si  recò  nel  primo 
pomeriggio  ad  incontrare  Laura  per  avere  spiegazioni.  Tre  pagine  delle  memo- 
rie94 sono  dedicate  alla  ricostruzione  del  dialogo  (quasi  un  verbale 
dell'incontro):  Peyrot  incalza  Laura  che  risponde  imbarazzato. 

Alle  2  _  pom.  Qui  in  casa  del  Dr.  Laura.  La  nurse,  dopo  avermi  intro- 
dotto nel  salotto,  tornò  un  momento  dopo  a  dirmi  che  non  ardiva  chiamare  il 
Dr.,  perché  era  indisposto;  se  io  volevo  parlargli  dovevo  aspettare  fino  a  do- 
po le  3.  Aspettai. 

Io:  Può  facilmente  indovinare  qual'è  lo  scopo  che  mi  conduce  da  Lei: 
ma  anzitutto  devo  chiederLe  se  è  veramente  Lei  che  mi  scrive  la  lettera  in 
cui  mi  annunzia  il  suo  ritorno  al  Cattolicesimo  Romano? 

Lui:  Sono  io:  se  sapesse  in  quale  stato  di  spirito  mi  trovo  in  questi  gior- 
ni. 

Io:  Non  me  lo  sarei  mai  aspettato!  Ho  fino  al  momento  in  cui  ho  dovuto 
arrendermi  all'evidenza,  sempre  tacciato  di  calunnia  la  voce  che  correva,  di- 
fendendo dinanzi  a  tutti  la  sua  reputazione.  L'Apostolo  scriveva  ad  un  gio- 
vane pastore  di  esortare  i  più  attempati  come  padri:  è  quello  che  sono  ve- 
nuto a  fare  io.  Come  mai  ha  potuto  abbandonare  la  fede  ed  il  Vangelo  di 
Gesù  Cristo? 

Lui:  Su!  Ci  sono  tradizioni  antiche  che  bisogna  rispettare! 

Io:  Dottore,  io  sono  persuaso  che  lei  è  convinto  al  pari  di  me  che  la  reli- 
gione del  papa  non  è  quella  di  Cristo  anzi  è  contraria  ad  essa. 

Lui:  Ma  non  lo  sono  più  tanto...  riflettendo  bene  mi  pare  si  possa  combi- 
nare! 

Io:  Da  quanto  tempo  ha  questi  dubbi? 
Lui:  Da  qualche  mese. 

lo:  Ma  non  si  rammenta  tutto  quanto  Ella  diceva  ultimamente,  al  batte- 
simo del  mio  nipote  Giorgio  Turin1*",  dei  Santi  della  Chiesa  Romana?  Non  si 
ricorda  Ella  come  mi  avvertì  non  ha  guari  che  avevamo  «I  Paolotti  nel  no- 
stro Ospedale  con  Pacchiotti  e  Roddolo96»  e  che  io  risposi  non  potere  né 
volere  io  giovane  pastore  cambiare  quello  che  papà  Meille  aveva  fatto? 

Lui:  Sì,  cosa  vuole...  mi  compatisca,  Le  voglio  sempre  bene! 

Io:  Caro  Dottore  qui  non  trattasi  di  riguardi  umani  ma  di  verità  o  bugia. 
Crede  Lei  dunque  ora  nella  dottrina  dell'infallibilità,  dei  meriti  supereroga- 
tori,  delle  indulgenze?  etc. 

Lui:  Tacque  un  istante  poi  disse:  Non  discuto! 


Diario  dei  past.  Davide  Peyrot,  I  (  1 890- 1 892),  cit.,  pp.  282-284. 
5  II  battesimo  era  stato  fatto  domenica  15  novembre  1891. 

96  Trattasi  di  medici  che  prestavano  la  loro  opera  all'Ospedale  Evangelico.  In  particolare  il 
prof.  Giacinto  Pacchiotti,  che  era  stato  congedato  dall'Ospedale  stesso  da  parte  del  Concistoro 
della  Chiesa  Valdese  di  Torino  il  31  dicembre  1891,  era  persona  molto  nota  perché  era  stato  tito- 
lare sin  dal  1864  della  cattedra  di  patologia  e  clinica  chirurgica  e  fu  poi  a  cavallo  fra  gli  anni  Set- 
tanta e  Ottanta  consigliere  e  assessore  del  Comune  di  Torino. 
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Io:  Se  non  crede  a  tutte  queste  dottrine,  è  un  eretico  per  Roma  al  par  di 
me,  poiché  dal  Concilio  di  Trento  in  quà  [sic]  la  legge  è  la  stessa.  Q.do  Cri- 
sto disse  morendo  sulla  croce:  Tutto  è  compiuto,  si  è  egli  ingannato?  O  lui  o 
il  papa  hanno  proferito  una  bugia:  scelga!  Ritorni  per  amor  di  Dio:  di  Lei, 
non  faccia  quel  passo!  Lei  che  ha  sofferto  per  l'Evangelo  (era  amico  di  mio 
padre!). 

Lui:  E  già  fatto! 

Io:  Ma  allora:  perché  ha  abbandonato  la  R.  (abbreviazione  per  «Rifor- 
ma», N.d.a.),  Lei  che  teneva  tanto  alta  in  sulle  prime  la  bandiera  del  Van- 
gelo? 

Lui:  Cosa  vuole!  Ho  potuto  errare! 

Io:  Ma  allora  mi  persuada  che  il  Cat.  (abbreviazione  per  «Cattolicesimo» 
n  .d.  a.)  Romano  è  la  religione  di  Cr.  (abbreviazione  per  «Cristo»,  N.d.a.),  la 
verità  e  la  seguirò! 

Lui:  No  non  discuto  d'altronde  non  sono  teologo  né  conosco  la  Bib.  (ab- 
breviazione per  «Bibbia»,  N.d.a.)  come  lei. 
Io:  Non  sono  un  pozzo  di  scienza! 

Lui:  Conosce  la  Bib.  (abbreviazione  per  «Bibbia»,  N.d.a.).  Ma  ora  ripeto 
non  discuto:  ho  il  capo  pieno,  se  vuole  ne  parleremo  un'altra  volta.  Ne  ri- 
parleremo! Mi  saluti  gli  amici! 

Dicendo  ciò  si  alzò  e  mi  accompagnò  alla  porta. 

Così  Peyrot  commenta  l'esito  dell'incontro:  «Mio  parere  è  ancora  che  non 
c'è  minima  convinzione  in  lui!  V'è  da  essere  qualche  altro  motivo». 

Il  dubbio  di  Peyrot  è  destinato  purtroppo  a  rimanere  senza  una  risposta  de- 
finitiva. Poco  tempo  dopo,  la  citata  polemica  fra  Laura  e  Goldmann,  oltre  a 
portare  alle  dimissioni  del  nostro  dalla  Società  per  la  cremazione,  diede  anche 
un'eco  pubblica  al  distacco  dal  mondo  evangelico.  Mi  sembra  utile  esaminare 
quel  dibattito  acceso  e  polemico  a  mezzo  stampa,  sia  pure  per  la  sola  parte  che 
ci  interessa,  per  cercare,  se  possibile,  di  capire  meglio  le  motivazioni  del  suo 
ritorno  in  seno  alla  Chiesa  cattolica. 

Casus  belli  della  vicenda  fu  la  proposta  fatta  da  Goldmann  nella  seduta  del 
Consiglio  comunale  del  28  dicembre  1894  perché  si  studiasse  la  possibilità  di 
destinare  alla  cremazione  le  salme  di  coloro,  ai  cui  funerali  avrebbe  dovuto 
provvedere  il  Comune  in  considerazione  delle  loro  condizioni  economiche. 
Nell'illustrare  la  sua  mozione,  Goldmann  ricordò  che  il  primo  a  fare  questa  pro- 
posta il  7  giugno  1882  era  stato  Laura,  a  quel  tempo  presidente  del  comitato 
promotore  per  l'erezione  di  un  tempio  crematorio  a  Torino.  Il  giorno  dopo  la 
pubblicazione  sulla  stampa  di  un  estratto  dei  verbali  della  seduta97,  comparve 
sullo  stesso  giornale  la  seguente  lettera: 


Sacco  nero.  «Gazzetta  del  Popolo».  1  [-12/01/1895. 
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Signor  Direttore  Voglia  usarmi  la  cortesia  di  dare  ospitalità  a  questa 
mia  dichiarazione  sulla  cremazione  dei  cadaveri  degli  ospedali  e  delle  pri- 
gioni, da  me  condizionatamente  proposta  nel  1882,  e  che  -  dopo  grande 
ponderazione  -  oggi,  per  debito  di  giustizia  e  di  umanità,  sono  in  obbligo  di 
pubblicamente  condannare,  siccome  manifesta  violazione  del  diritto  e  della 
libertà,  tanto  più  odiosa  perche  offende  la  coscienza  religiosa  dei  poveri  e 
dei  miseri.  Mi  creda  suo:  Servitore  obbligatissimo  S.  Laura.  Torino,  1 1  gen- 
naio 18959S. 

Come  era  prevedibile,  il  giornale  conservatore  non  mancò  di  sfruttare 
contro  l'idea  cremazionista  le  «dichiarazioni  così  nobili  e  franche  e  degne 
dell'illustre  scienziato»,  pubblicando  la  lettera  di  Laura  e  rinfocolando  le  pole- 
miche con  un  articolo  piuttosto  velenoso".  Non  poteva  mancare  a  questo  punto 
la  replica  di  Goldmann  con  una  lettera  aperta  a  Laura,  che  inizia  con  questa  di- 
chiarazione assai  interessante  per  la  nostra  ricerca: 

Carissimo  Laura,  Pochi  giorni  or  sono,  durante  una  delle  nostre  amiche- 
voli conversazioni,  tu,  spiegandomi  la  metamorfosi  della  tua  coscienza,  che 
ti  aveva  indotto  a  cambiare  nuovamente  la  fede  religiosa,  mi  assicuravi  che 
non  per  questo  erano  mutati  i  tuoi  principii  civili,  né  scosse  le  tue  antiche 
amicizie.  Puoi  credere  dunque  quanto  mi  sorprendesse  leggere  nella  Gaz- 
zetta del  Popolo  di  ieri  la  tua  letterina,  colla  quale  -  dopo  grande  pondera- 
zione -  ti  senti  in  obbligo  di  pubblicamente  condannare  quanto  tu  stesso  a- 
vevi  altra  volta  proclamato  pubblicamente  come  utile,  decoroso,  igienico.  A 
24  od  a  36  ore  di  distanza  dalle  dichiarazioni  fatte  a  me!  Ho  tuttavia  taciuto, 
dando  alla  tua  lettera  il  valore  di  un  atto  di  compiacenza  verso  i  tuoi  nuovi 
compagni  di  fede,  ed  avrei  continuato  a  tacere  se  l'articolo  oggi  comparso 
su\V Italia  Reale  non  mirasse  a  farti  apparire  nemico,  senza  restrizioni,  della 
cremazione  dei  morti,  da  te  con  tanta  energia  iniziata  e  propugnata  in  Tori- 
no100. 

La  lettera  continua  invocando  la  solidarietà  di  Laura  sull'idea  cremazioni- 
sta, per  cui  lo  stesso  con  altra  lettera  aperta  datata  14  gennaio  1895  ritenne  di 
dover  spiegare  la  sua  nuova  posizione  richiamandosi  ai  princìpi  di  libertà,  che 
avevano  sempre  informato  la  sua  vita  e  in  base  ai  quali  non  riteneva  che  potesse 
essere  «se  non  facoltativa  e  regolata  dalle  leggi  pubbliche».  Neppure  in  caso  di 
morti  per  malattie  infettive  egli  ritiene  che  si  possa  procedere  a  cremazione 


"S/W,  12-13/01/1895. 

La  cremazione  obbligatoria  pei  poverelli  ed  una  nobile  dichiarazione  del  dott.  Laura. 
«L'Italia  reale»,  13.01.1895. 

A  proposito  di  cremazione  Lettera  aperta  al  consigliere  dottore  S.  Laura.  «Gazzetta  del 
Popolo»,  14-15/01/1895. 
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«senza  che  l'ordini  tassativamente  il  legislatore,  dopo  studi  profondi  e  sereni». 
E  così  conclude: 

Il  mio  pensiero  sulla  delicata  e  controversa  materia  e  la  mia  convinzione 
è  che  nel  cadavere  dentro  la  terra  i  processi  lenti  delle  trasformazioni  - 
promosse  provvidamente  dalla  natura  -  siano  garanzia  che  il  corpo  umano 
non  possa  riescir  nocivo  ai  viventi.  Epperò  in  questa  certezza  mia  e  nel  de- 
siderio di  non  cagionarti  -  quando  piacerà  a  Dio  di  darmi  morte  -  il  dolore 
di  cremarmi,  disporrò  che  il  mio  povero  corpo  sia  religiosamente  deposto 
nel  seno  benignissimo  della  madre  terra,  benedetto  dalla  cara  Chiesa  dei 
miei  padri  nella  pace,  la  quale  auguro  di  cuore  a  te,  agli  amici  nuovi  e  vec- 
chi, ed  in  generale  a  tutti  gli  uomini101. 

Il  giornale  conservatore  ovviamente  riprende  con  grande  risalto  la  lettera 
di  Laura,  di  cui  pubblica  la  conclusione,  e  richiama  la  sua  appartenenza  alla 
Chiesa  cattolica: 

Ricordiamo  infine  che  contro  la  cremazione  è  esplicita  e  perentoria  la 
condanna  di  quella  Chiesa,  da  cui  il  dottor  Laura  piamente  dichiara  di  desi- 
derare che  sia  benedetta  la  sua  salma:  il  che  auguriamo  avvenga  il  più  lon- 
tanamente possibile,  dopo  che  l'illustre  uomo  avrà  per  moltissimi  anni  an- 
cora reso  alla  verità  e  all'umanità  quei  servigi,  che  la  Religione  e  la  Patria 
hanno  diritto  di  aspettarsi  dalla  sua  alta  intelligenza  e  dal  suo  nobile  cuo- 
re'02. 

A  fine  gennaio  1895  Laura  fece  pervenire  una  laconica  lettera  di  dimissio- 
ni al  vicepresidente  della  Società  per  la  cremazione'0^. 

Se  ci  fosse  stato  ancora  qualche  dubbio,  lo  scambio  di  lettere  in  pubblico 
non  lascia  adito  ad  incertezze:  la  lettera  di  Goldmann  parla  con  chiarezza  di 
cambio  di  «fede  religiosa»  e  di  «nuovi  compagni  di  fede»,  mentre  Laura  si  rife- 
risce con  altrettanta  chiarezza  alla  «cara  Chiesa  dei  miei  padri». 

Uscito  dal  Consiglio  comunale  nel  1895  ed  abbandonati  gli  ideali  crema- 
zionisti,  Laura  fondò  nel  1896  con  Oscar  Giacchi  una  «Società  per  la  morte  ap- 
parente», che  si  proponeva  di  promuovere  studi  per  la  ricerca  di  un  sistema  che 
offrisse  «scria  e  pratica  garanzia  contro  il  pericolo  di  un  prematuro  seppelli- 

101  La  cremazione  a  Torino  Risposta  alla  lettera  aperta  ilei  cons.  Goldmann,  «La  Gazzetta 
del  Popolo».  16-17.01.1895 

102  L 'on.  Goldmann,  il  dott.  Laura  e  la  cremazione,  «L'Italia  reale»,  1 7.0 1 . 1 895. 

103  «Caro  Collega  Valle,  Dopo  le  mie  pubbliche  ripetute  dichiarazioni  intorno  alla  crema- 
zione non  sarà  di  sorpresa  a  nessuno  se  io  domando  le  mie  dimissioni  da  membro  della  Società  di 
Torino  per  la  cremazione  dei  cadaveri.  Mi  rivolgo  a  Te,  quale  Vicepresidente  affinché  tu  faccia 
cancellare  il  mio  nome  dall'elenco  dei  soci.  Credimi  Tutto  tuo  S.  Laura.  Torino,  29-30.1.95»,  Ar- 
chivio Storico  Socrem,  Torino.  Corrisp..  mazzo  66.  fase.  3. 
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mento»104.  Per  la  verità,  questo  problema  gli  era  già  presente  fin  dall'epoca  del 
Comitato  promotore  per  la  cremazione,  in  cui  aveva  chiesto  senza  risultato  ai 
suoi  compagni  di  fare  pressioni  sul  Comune  perché  vegliasse.  Libero  ora  da  altri 
impegni,  si  diede  da  fare  per  promuovere  presso  gli  organi  competenti  attenzio- 
ne verso  tale  questione  per  ottenere  almeno  la  possibilità  per  gli  iscritti  di  avere 
una  camera  mortuaria  di  osservazione  in  cui  si  potessero  osservare  i  cadaveri 
almeno  per  tre  giorni  prima  della  definitiva  tumulazione,  onde  accertare  la 
morte  in  maniera  incontrovertibile.  Dopo  pochi  anni  ancora  operosi,  Laura  con- 
cluse il  suo  viaggio  terreno  il  1  marzo  1902. 

Resta  l'interrogativo  del  past.  Peyrot,  cui  Laura  non  volle  rispondere  di- 
rettamente: perché  una  persona  fortemente  attiva  come  lui  per  anni  nel  mondo 
evangelico  sentì  il  bisogno  di  tornare  alla  Chiesa  verso  cui  era  stato  tanto  criti- 
co? Non  possedendo  testimonianze  dirette,  è  difficile  avanzare  congetture  fon- 
date. Di  certo,  la  sua  famiglia  rimase  nella  Chiesa  valdese,  tanto  che  la  figlia 
Nina  fu  missionaria  nello  Zambesi  ed  il  figlio  Teodoro  operò  come  «pediatra 
per  molti  anni  delle  famiglie  evangeliche  di  Torino»103.  Quanto  a  lui,  fece  la 
scelta  di  ritornare  alla  Chiesa  cattolica.  Mana  giudica  la  dissociazione  di  Laura 

forse  un  atto  di  compiacenza  verso  nuovi  compagni  di  strada  non  privo 
di  valenze  anche  sul  piano  politico106. 

L'impressione  di  Peyrot  («V'è  da  essere  qualche  altro  motivo»)  è  dunque 
forte  anche  in  noi  oggi:  possiamo  pensare  a  pressioni  professionali,  a  problemi 
connessi  con  la  sua  carriera,  ma  non  è  facile  e  non  è  corretto  dare  giudizi 
sull'altrui  coscienza.  Forse,  ed  è  quello  che  ci  piace  pensare,  la  causa  di  tutto 
sta,  come  scrive  Reymond  nella  necrologia  di  Laura,  nella  sua  «natura  entusia- 
sta», per  cui  «dai  suoi  entusiasmi  apparve  talora  diretto  verso  fedi  in  vie  tra  loro 
discordi»107.  Natura  generosa  e  carattere  impetuoso,  seguì  con  passione  e  con 
impegno  quello  che  gli  dettava  la  coscienza  in  quel  momento,  senza  curarsi 
d'altro  se  non  di  onorare  quello  di  cui  era  convinto. 
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1114  S.  NoNNlS  VIGILANTE,  /  cittadini  fra  inumazione  e  cremazione,  in  La  morte  laica,  II,  cit., 

p.  167. 

105  COMBA,  Valdesi  e  massoneria,  cit.,  p.  43. 

106  Mana,  Associarsi  oltre  la  vita,  cit.,  p.  64. 

107  Reymond,  Secondo  Laura,  cit.,  p.  140. 


Edoardo  Giretti,  i  valdesi 
e  il  Comitato  per  la  pace  di  Torre  Pellice  (1896-1916) 


Il  2  febbraio  1896  -  meno  di  due  mesi  dopo  che  un  reparto  dell'esercito  i- 
taliano  era  stato  sconfitto  sull'Amba  Alagi,  in  Etiopia  -  il  giovane  radicale  Edo- 
ardo Giretti  tenne  a  Torre  Pellice,  per  invito  della  locale  Società  operaia, 
un'appassionata  conferenza,  nella  quale  denunciò  i  gravissimi  pericoli,  sia  per  la 
pace  europea  sia  per  le  finanze  dei  vari  stati,  insiti  nelle  tendenze  militaristiche  e 
imperialistiche  che  andavano  propagandosi  ogni  giorno  di  più  in  Italia  e  in  Eu- 
ropa. Egli  richiamò  l'attenzione  anche  sul  fatto  che,  specie  in  Italia,  per  provve- 
dere alle  crescenti  spese  militari,  si  gravavano  i  ceti  meno  abbienti  di  tributi 
sempre  più  elevati,  fomentando  in  tal  modo  le  rivolte,  com'era  accaduto  in  Sici- 
lia nel  1893,  e  costringendo  migliaia  e  migliaia  di  persone  a  cercare 
nell'emigrazione  «il  mezzo  disperato  di  sostentamento».  Né  mancò  di  ammoni- 
re che  i  contrasti  fra  gli  stati  potevano  essere  risolti  soltanto  affidando  istituzio- 
nalmente a  «tribunali  o  arbitrati  internazionali»  il  compito  di  regolarli,  non  certo 
rafforzando  a  dismisura  gli  eserciti'. 

Edoardo  Giretti  era  un  imprenditore  serico  nato  a  Torre  Pellice2  nel  1 864, 
ma  trasferitosi  sin  dal  1869  nella  vicina  Bricherasio,  dove  il  padre  aveva  im- 
piantato una  piccola  industria  per  la  trattura  e  la  torcitura  della  seta.  Conosciuto, 
ai  suoi  tempi  come  ai  nostri,  soprattutto  per  la  straordinaria  tenacia  con  la  quale 
nel  corso  di  tutta  la  sua  vita  combatté  il  protezionismo  doganale  e  difese  gli  ide- 
ali del  più  puro  liberismo  economico,  già  dagli  ultimi  anni  dell'Ottocento  di- 
venne uno  dei  più  autorevoli  e  stimati  rappresentanti  del  movimento  pacifista 
democratico  italiano^. 


'  Un  riassunto  della  conferenza  di  Giretti  è  pubblicato  in  «La  Lanterna  Pinerolese»,  7  feb- 
braio 1 896,  p.  1 ,  Corriere  di  Val  Pellice.  Torre  Pellice.  La  Pace  e  l 'Arbitrato  internazionale. 

Correggo,  perciò,  quanto  da  me  scritto  erroneamente  in  Pace,  liberismo  e  democrazia.  E- 
doardo  Giretti  e  il  pacifismo  democratico  nell'Italia  liberale,  Milano,  Franco  Angeli,  1995,  p.  13. 

J  Su  Edoardo  Giretti  (Torre  Pellice,  10  agosto  1864-San  Maurizio  Canavese,  27  dicembre 
1940)  si  vedano  P.  Gobetti,  Un  nemico  della  plutocrazia,  «La  Rivoluzione  Liberale»,  31  maggio 
1925,  p.  90  (ora  in  Id.,  Scritti  politici,  a  cura  di  P.  Spriano,  Torino,  Einaudi,  1960,  pp.  834-839); 
U.  Z[anotti]  BflANCO],  Nota  storica  sul  movimento  antiprotezionista  in  Italia,  in  A.  De  Viti  De 
Marco,  Un  trentennio  di  lotte  politiche  (1894-1922),  Roma,  Collezione  Meridionale  Editrice,  s.d. 
[ma  1930],  pp.  XI-XXII  (nuova  edizione  a  cura  di  A.M.  Fusco,  Napoli,  Giannini,  1994,  pp.  LIII- 
LXIV);  L.  Einaudi,  Edoardo  Giretti,  «Rivista  di  Storia  Economica»,  1941,  1,  pp.  66-69;  V. 
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La  conferenza  da  lui  tenuta  il  pomeriggio  del  2  febbraio  1 896  incontrò  lar- 
ghissimi consensi,  tanto  che  al  termine  di  essa  alcuni  dei  presenti  prospettarono 
l'idea  di  dar  vita,  a  Torre  Pellice,  a  un  comitato  per  la  pace.  La  disfatta  di  Adua, 
meno  di  un  mese  più  tardi,  il  1°  marzo,  convinse  ancor  di  più  Giretti  e  i  suoi  a- 
mici  della  necessità  di  prodigarsi  per  divulgare  in  Piemonte  e  in  tutto  il  paese  i 
principii  della  pace  e  dell'arbitrato  internazionale  e  per  far  comprendere 
l'esigenza  di  ridurre  in  misura  considerevole  le  spese  militari.  Da  qui  nacque  la 
decisione  di  Giretti  di  farsi  egli  stesso  promotore  della  costituzione  a  Torre  Pel- 
lice e,  quindi,  in  una  zona,  le  Valli  valdesi,  dove  i  sentimenti  pacifisti  e  antimi- 
litaristi avevano  radici  profonde,  di  una  società  «pacifica». 

Intorno  alla  metà  degli  anni  Novanta  esistevano  in  Italia  una  quindicina  di 
associazioni  pacifiste  borghesi4.  La  prima  ad  essere  fondata  era  stata,  nel  1885  - 
l'anno  dell'occupazione  del  porto  di  Massaua,  sul  Mar  Rosso,  da  parte 
dell'Italia  -  la  Società  per  l'arbitrato  internazionale  e  per  la  pace  di  Torino,  la 
quale  ebbe  tra  i  suoi  iscritti  anche  Giretti5.  Ma  la  più  attiva  e  la  più  nota,  oltre- 
ché quella  che  contava  il  maggior  numero  di  soci,  era  l'Unione  lombarda  per  la 
pace,  sorta  a  Milano  nel  1887  -  poco  più  di  due  mesi  dopo  che  una  colonna  di 


Morero,  La  società  pinerolese  in  cinquant'anni  di  storia  (1900-1950).  Pinerolo,  Scuola  Tipogra- 
fica dei  Padri  Giuseppini.  1964,  ad  indicem;  L.  AVAGLIANO,  /  liberisti  e  l  'alleanza  fra  i  partiti 
popolari  dal  1898  al  1903.  «Rassegna  di  Politica  e  di  Storia»,  1966,  145,  pp.  325-338;  A.  Papa, 
Edoardo  Giretti.  «Belfagor»,  1970,  1,  pp.  50-70;  G.  ARE,  Economia  e  politica  nell'Italia  liberale 
(1890-1915),  Bologna,  Ï1  Mulino,  1974.  pp.  83-89.  102-104.  128,  134-140.  227,  359-360;  L. 
D'ANGELO,  La  democrazia  radicale  tra  la  prima  guerra  mondiale  e  il  fascismo.  Roma,  Bonacci, 
1990.  ad  indicem;  S.  INGHIRAMI,  Edoardo  Giretti:  un  liberista  irriducibile.  «Annali  di  Storia 
dell'Impresa»,  5-6  (1989-1990).  pp.  209-268:  ID.,  La  predica  inutile  dei  liberisti.  La  lega  anti- 
protezionista e  la  questione  doganale  in  Italia  (1904-1914),  Milano,  Franco  Angeli,  1991, pas- 
sim; C.  Cardelli,  Radicali  ieri.  Dall'Unità  al  fascismo,  Milano,  Istituto  Propaganda  Libraria, 
1992,  pp.  132,  139-144,  181,  185,  191-192;  D'ANGELO,  Pace,  liberismo  e  democrazia,  cit.;  D.  Da 
Empoli,  Giretti  Edoardo,  in  Dizionario  biografico  degli  Italiani,  voi.  56,  Roma.  Istituto  della  En- 
ciclopedia Italiana,  2001,  pp.  502-507;  L.  TEDESCO,  Protezionisti  e  liberisti  alla  vigilia  della 
grande  guerra:  un  'elite  a  confronto,  «Elite  e  Storia»,  2002,  1,  pp.  45-54,  57-60;  Id.,  L 'alternativa 
liberista  in  Italia.  Crisi  di  fine  secolo,  antiprotezionismo  e  finanza  democratica  nei  liberisti  radi- 
cali (1898-1904),  Soveria  Mannelli  (Catanzaro).  Rubbettino,  2003,  ad  indicem;  L.  D'ANGELO, 
Tra  «intransigenti»  e  «patriottici»:  Edoardo  Giretti  e  l'elite  pacifista  italiana  fra  l'Otto  e  il  No- 
vecento, «Elite  e  Storia»,  2003.  1.  pp.  41-71. 

4  Cfr.  N.  TOURN,  L'opera  della  pace  e  i  suoi  progressi.  Conferenza  tenuta  in  Torre  Pellice 
il  22  febbraio  1897,  a  cura  della  Società  Internazionale  per  la  Pace-Comitato  di  Torre  Pellice. 
Torre  Pellice,  Tipografia  Alpina,  1897,  p.  6;  ma  anche  S.E.  Cooper,  Patriotic  Pacifism.  Waging 
War  on  War  in  Europe.  1815-1914,  New  York-Oxford,  Oxford  University  Press,  1991.  pp.  215- 
216. 

Il  nome  di  Giretti  compare,  infatti,  sia  nell'elenco  degli  iscritti  nel  1901,  pubblicato  in 
«Pro  Pace»  (Torino),  15  agosto  1901.  p.  4.  sia  in  quello  dei  soci  nel  1909,  riportato  in  appendice  a 
Statuto  della  Società  per  l'Arbitrato  Internazionale  e  per  la  Pace  in  Torino.  Torino,  Tipografia 
del  «Commercio».  1909.  p.  12. 
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circa  500  soldati  italiani  era  stata  massacrata  a  Dogali,  in  Eritrea  -  c  presieduta 
dal  1891  dall'ex  garibaldino  Ernesto  Teodoro  Moneta,  premio  Nobel  per  la  pace 
nel  19076. 

Allo  scopo  di  costituire  una  nuova  sezione  italiana  della  Società  interna- 
zionale per  la  pace  e  l'arbitrato,  nata  a  sua  volta  nel  1880  a  Londra,  il  15  marzo 
1896  si  riunirono  nell'abitazione  di  Giretti,  a  Bricherasio,  una  ventina  di  im- 
portanti personaggi  delle  Valli  valdesi  o  del  Pinerolese.  Dopo  uno  scambio  di 
opinioni,  fu  stabilito  di  nominare  un  «Comitato  provvisorio  di  propaganda»,  che 
risultò  composto  da  Giretti  e  dal  cavalier  Enrico  Caffaratti  di  Bricherasio,  da 
Alberto  Pittavino  di  Pinerolo  e  dai  valdesi  Onesimo  Revel  ed  Emilio  Eynard, 
entrambi  di  Torre  Pellice.  Ad  esso  fu  affidato  il  compito  di  raccogliere  adesioni 
per  un'assemblea  generale  che  decretasse  la  nascita  dell'associazione.  A  tale 
proposito,  si  decise  di  rendere  pubblico  un  appello  la  cui  bozza  era  stata  predi- 
sposta da  Giretti  e  che  fu  firmato  poi,  in  nome  del  «gruppo  promotore»,  dai  cin- 
que membri  del  Comitato  provvisorio  di  propaganda. 

Nel  manifesto,  pubblicato  il  20  marzo  dai  settimanali  «L'Avvisatore  Alpi- 
no», di  Torre  Pellice,  diretto  da  Onesimo  Revel,  e  «La  Lanterna  Pinerolese»,  di 


6  Sul  pacifismo  democratico  italiano  nel  periodo  liberale  si  vedano  M.  COMBI,  Ernesto  Te- 
odoro Moneta  premio  Nobel  per  la  pace  1907,  Milano,  Mursia,  1968;  G.  PROCACCI,  Premi  Nobel 
per  la  pace  e  guerre  mondiali,  Milano,  Feltrinelli,  1989,  passim;  Cooper,  Patriotic  Pacifism,  cit., 
passim;  C.  SPIRONELLI,  I fondamenti  ideali  e  ideologici  del  pacifismo:  ultimo  sogno  dell'età  gio- 
iittiana,  in  Stato,  Chiesa  e  società  in  Italia,  Francia,  Belgio  e  Spagna  nei  secoli  XIX-XX,  a  cura  di 
A. A.  Mola,  Foggia,  Bastogi,  1993,  pp.  359-377;  A.M.  Isastia,  Guglielmo  Ferrerò: 
dall  'antimilitarismo  ali  'interventismo  democratico,  in  Guglielmo  Ferrerò.  Itinerari  del  pensiero, 
a  cura  di  L.  Cedroni,  Napoli,  Edizioni  Scientifiche  Italiane,  1994,  pp.  383-407  (saggio  già  pubbli- 
cato in  Società  di  Storia  Militare,  Quaderno  1993,  Roma,  Gruppo  Editoriale  Internazionale, 
1994,  pp.  59-84);  V.  GROSSI,  Le  Pacifisme  européen.  1889-1914,  Bruxelles,  Bruylant,  1994,  pas- 
sim; D'Angelo,  Pace,  liberismo  e  democrazia,  cit.;  S.  Riva,  D.  F.  RONZONI,  Ernesto  Teodoro 
Moneta.  Un  Milanese  per  la  Pace.  Premio  Nobel  1907,  Missaglia  (Lecco),  Bellavite,  1997;  C. 
SPIRONELLI,  Pacifismo  e  antimperialismo  in  Italia  tra  Otto  e  Novecento,  in  L  'Italia  nella  crisi  dei 
sistemi  coloniali  fra  Otto  e  Novecento,  a  cura  di  A.  A.  Mola,  Foggia,  Bastogi,  1998,  pp.  161-186; 
L.  D'Angelo,  Il  pacifismo  democratico  in  Umbria  nel  periodo  liberale:  Leopoldo  Tiberi  e  la  So- 
cietà per  la  pace  e  l 'arbitrato  internazionale  di  Perugia,  «Rassegna  Storica  del  Risorgimento»,  II, 
1998,  pp.  185-204;  C.  Ragaini,  Giù  le  armi!  Ernesto  Teodoro  Moneta  e  il  progetto  di  pace  inter- 
nazionale, Milano,  Franco  Angeli,  1999;  C.  SPIRONELLI,  Una  guerra  «giusta»:  i  pacifisti  demo- 
cratici italiani  e  l'intervento  nel  primo  confitto  mondiale,  in  La  svolta  di  Giolitti.  Dalla  reazione 
di  fine  Ottocento  al  culmine  dell'età  liberale,  a  cura  di  A.  A.  Mola,  Foggia,  Bastogi,  2000,  pp. 
165-176;  L.  D'ANGELO,  //  pacifismo  democratico  in  Umbria  prima  di  Aldo  Capitini,  in  Aldo  Ca- 
pitini tra  socialismo  e  liberalismo,  a  cura  di  G.B.  Furiozzi,  Milano,  Franco  Angeli,  2001,  pp.  39- 
51;  M.  C.  GlUNTELLA,  Cooperazione  intellettuale  ed  educazione  alla  pace  nell'Europa  della  So- 
cietà delle  Nazioni,  Padova,  Cedam,  2001,  passim;  D'ANGELO,  Tra  «intransigenti»  e  «patriotti- 
ci», cit. 
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cui  era  direttore  Alberto  Pittavino7,  si  faceva  notare  come  «il  sentimento  pubbli- 
co nazionale,  scosso  crudelmente  dalle  notizie  dei  gravissimi  disastri  africani», 
si  fosse  «con  spontanea  e  mirabile  unanimità  manifestato  contrario  ad  ogni  im- 
presa conquistatrice».  Ma  affinché  «la  voce»  che  in  quel  momento  si  levava 
«concorde  e  potente  dalle  città  e  dalle  campagne  d'Italia»  trovasse  il  modo  di 
farsi  ascoltare,  non  era  sufficiente  che,  «col  cessare  in  Africa  ogni  pericolosa 
avventura  militare»,  si  ponesse  termine  a  «un  inutile  sacrificio  di  danaro  e  di 
sangue».  Bisognava  «indirizzare  più  alto  [sic]  la  propaganda  pacifica»,  al  fine  di 
«rendere  impossibile  ogni  guerra,  nella  quale  l'Italia  a[vesse]  a  trovarsi  impli- 
cata». La  guerra  era  divenuta  «la  più  grande,  la  meno  necessaria  delle  sciagure», 
perché  essa,  «lungi  dal  risolvere  le  controversie  internazionali»,  non  serviva  che 
«ad  inasprirle,  a  mantenerle  in  uno  stato  di  eccitamento  e  di  tensione  perma- 
nente». Se  non  si  provvedeva  al  più  presto  -  si  ammoniva  -  l'intera  Europa  ri- 
schiava di  morire  «soffocata  sotto  il  peso  di  una  armatura  insopportabile»,  poi- 
ché la  «pace  armata»  costava  ogni  anno  agli  stati  europei  somme  enormi  «sui 
soli  bilanci  della  guerra  e  della  marina».  Senza  dire  dei  «quattro  e  più  milioni  di 
soldati  nel  fiore  dell'età  e  della  forza,  sottratti  al  proficuo  lavoro  dei  campi  e 
delle  officine».  L'«unico  ostacolo  al  contemporaneo  e  graduale  disarmo»  degli 
stati  del  Vecchio  Continente  era  rappresentato  da  «un  erroneo  e  funesto  con- 
cetto del  patriottismo  e  dell'onore  nazionale»,  il  quale  impediva  che,  «nella  de- 
cisione delle  contese  internazionali»,  alla  guerra,  «causa  di  esterminio  e  di  re- 
gresso», si  sostituisse  «dovunque  l'equo  e  pacifico  arbitrato».  La  «operosa  ed 
indefessa  propaganda»  di  quanti  nutrivano  fiducia  «nelle  idee  di  progresso  e  di 
umana  fratellanza»  doveva  essere  rivolta,  dunque,  «contro  il  militarismo  e  con- 
tro lo  spirito  di  conquista».  A  mo'  di  conclusione,  i  cinque  firmatari  dell'appello 
mettevano  in  risalto  come,  «inalberando  la  bandiera  della  Pace»,  essi  intendes- 
sero «escludere  ogni  questione  di  partiti  religiosi,  politici  ed  economici».  Per- 
tanto, fra  i  promotori  dell'associazione  pacifista  torrese  avrebbero  potuto  esservi 
anche  «diversità  di  opinioni  su  uno  o  più  punti  dei  [loro]  programmi  individua- 
li», ma  «nessuna  differenza  di  principii  e  di  aspirazioni»  avrebbe  impedito  loro 
di  «associar[s]i  tutti,  nella  maggiore  cordialità  di  sforzi,  pel  trionfo  di  un  grande 
e  comune  ideale». 

In  effetto,  a  conferma  di  ciò  che  era  affermato  nella  parte  finale  del  mani- 
festo, nel  «gruppo  promotore»  vi  erano  sia  valdesi,  sia  non  valdesi  (come  Giret- 
ti, Caffaratti  e  Pittavino)  e,  per  l'aspetto  politico,  tanto  moderati  (come  Giovan- 


7  Cfr.  «L'Avvisatore  Alpino»  (Torre  Pellice),  20  marzo  1896.  pp.  1-2.  Per  la  pace;  e  «La 
Lanterna  Pinerolesc»,  20  marzo  1896,  p.  1,  Per  la  pace.  Ad  entrambi  questi  articoli  rinvio  anche 
per  quanto  concerne  la  riunione  del  «gruppo  promotore»  svoltasi  il  15  mar/o  1896. 
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ni  Pietro  Pons,  moderatore  della  Tavola  valdese  dal  1887  al  1909,  e  i  liberali 
Giovanni  Pietro  Malan,  Revel  e  Caffaratti),  quanto  progressisti  (come  i  demo- 
cratici radicali  Naïf  Tourn,  Eynard,  Giretti  e  Pittavino).  Per  quel  che  concerne 
l'attività  professionale,  infine,  ne  facevano  parte  rappresentanti  di  quasi  tutti  i 
settori  della  piccola  e  della  media  borghesia:  piccoli  industriali,  piccoli  proprie- 
tari terrieri,  commercianti,  tipografi-editori,  insegnanti,  liberi  professionisti, 
giornalisti  e  pastori  della  Chiesa  evangelica  valdese. 

Il  31  maggio  1896,  con  l'approvazione  dello  statuto  da  parte  di 
un'assemblea  di  ben  144  «soci  fondatori»8,  nacque  il  «Comitato  di  Torre  Pellice 
della  Società  internazionale  per  la  pace».  Lo  statuto,  il  cui  schema  era  stato  pre- 
parato da  Giretti,  conteneva  1 1  articoli9.  Gli  scopi  fondamentali  che  il  Comitato 
si  prefiggeva,  e  che  erano  poi  «quelli  stessi  della  Società  Internazionale  per  la 
Pace»,  erano  indicati  all'articolo  2: 

a)  Combattere  lo  spirito  funesto  di  conquista  in  tutte  le  sue  forme  ed  in 
tutte  le  sue  manifestazioni,  opporre  un  argine  ai  danni  crescenti  del  militari- 
smo, diffondere  idee  e  coltivare  sentimenti  pacifici,  educando  la  opinione 
pubblica  a  considerare  la  guerra  come  un  male  non  necessario,  da  potersi 
perciò  e  doversi  evitare; 

b)  Promuovere  e  mantenere  fra  i  popoli,  e  specialmente  fra  quelli  degli 
Stati  finitimi,  cordiali  rapporti  di  commercio  ed  amicizia,  che  permettano  di 
venire  al  più  presto  nel  comune  vantaggio  ad  un  graduale  reciproco  disar- 
mo; 

c)  Propugnare  le  soluzioni  pacifiche  delle  vertenze  internazionali  ed  in 
particolar  modo  la  costituzione  di  tribunali  permanenti  d'arbitrato,  come  via 
per  arrivare  più  tardi  alla  Federazione  degli  Stati  civili. 

Oltre  ad  approvare  lo  statuto,  l'assemblea  dei  «soci  fondatori»  elesse  il 
«consiglio  direttivo»,  il  quale  a  sua  volta  nominò  presidente  del  Comitato  Gi- 
retti, vicepresidente  Revel  e  segretario  e  cassiere  Eynard.  Il  20  giugno  1897  il 
nuovo  consiglio  direttivo,  eletto  dall'assemblea  generale  dei  soci  il  30  maggio 
di  quell'anno,  confermò  nelle  loro  cariche  sia  Giretti,  sia  Revel,  sia  Eynard10. 

Il  credito  che  l'essere  presidente  del  Comitato  per  la  pace  di  Torre  Pellice 
gli  procurò  all'interno  del  movimento  pacifista  internazionale,  consentì  a  Giret- 
ti, il  23  settembre  1899,  di  esser  chiamato  a  far  parte,  come  delegato  italiano  in- 
sieme con  Moneta,  della  commissione  esecutiva  del  Bureau  international  per- 


8  Cfr.  TOURN,  L 'opera  della  pace,  cit.,  p.  2. 

9  Lo  statuto  è  riportato  in  appendice  a  Pax!  Ricordo  del  29  Settembre  1898.  I  congressisti 
della  pace  a  Torre  Pellice,  Torre  Pellice,  Tipografia  Alpina,  1899,  pp.  67-69. 

10  Cfr.  «Correspondance  bi-mensuelle»  (Berna),  10  luglio  1897,  p.  58. 
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manent  de  la  paix  di  Berna",  dal  1892  organo  di  coordinamento  delle  attività 
delle  società  pacifiste  borghesi  sparse  nel  mondo.  Nella  seconda  metà  del  1900, 
tuttavia,  un  po'  perché  impegnato  in  questo  suo  nuovo  incarico,  un  po'  perché 
sempre  più  preso  dalla  sua  attività  politica,  e  in  special  modo  dai  tentativi  di  es- 
sere eletto  alla  Camera  come  deputato  del  collegio  di  Bricherasio  (cosa  che,  pe- 
raltro, gli  riuscì  soltanto  nell'ottobre  del  1913),  un  po'  perché  costretto  ad  occu- 
parsi più  da  vicino  dell'industria  serica  di  proprietà  della  sua  famiglia,  Giretti 
preferì  lasciare  la  presidenza  del  Comitato  per  la  pace  di  Torre  Pellice,  alla 
quale  alla  fine  di  novembre  del  1900  il  consiglio  direttivo  elesse  il  valdese  Eli- 
seo Costabel,  così  come  elesse  il  valdese  Giovanni  Pietro  Malan  vicepresidente 
in  sostituzione  del  dimissionario  Revel,  mentre  Eynard  fu  confermato  segretario 
e  cassiere  e  tale  rimase  per  tutta  la  vita  del  Comitato12. 

Costabel  restò  in  carica  fino  al  1902,  quando  fu  sostituito  da  un  altro  val- 
dese, Naïf  Tournlj,  il  quale  rassegnò  a  sua  volta  le  dimissioni  nel  1909.  Presi- 
dente al  posto  di  Toum  fu  nominato,  allora,  uno  degli  amici  più  stretti  e  dei 
collaboratori  più  fidati  di  Giretti,  il  valdese  Mario  Falchi,  originario  di  Genova, 
che,  dopo  essere  stato  chiamato  nel  1899  a  insegnare  matematica  e  fisica  presso 
il  Collegio  valdese  di  Torre  Pellice,  era  divenuto  molto  presto  uno  dei  soci  più 
operosi  del  Comitato  per  la  pace14.  Falchi  rimase  in  carica  fino  allo  scioglimento 
del  Comitato,  avvenuto  nel  1916,  e  ne  fu,  perciò,  l'ultimo  presidente. 

Il  Comitato  per  la  pace  di  Torre  Pellice  giunse  a  contare  in  breve  tempo  un 
numero  considerevole  di  soci.  I  144  che  risultavano  iscritti  il  31  maggio  1896, 
infatti,  erano  diventati  già  181  agli  inizi  del  1897'3.  Alla  fine  del  1898  erano  sa- 


"  Cfr.  «L'Avvisatore  Alpino»,  29  settembre  1899,  p.  1,  Movimento  pacifico;  «Pro  Pace», 
1°  ottobre  1899,  p.  1,  Cronaca  della  Pace.  Assemblea  generale  della  Società  a  Berna;  «La  Vita 
Internazionale»  (Milano),  5  ottobre  1899,  p.  49  di  copertina.  Idee  e  Fatti.  Assemblea  Generale 
dell  Ufficio  internazionale  della  Pace  in  Berna. 

12  Cfr.  «Pro  Pace»,  1°  dicembre  1900.  p.  13,  Cronaca  della  Pace.  Torrepellice-Comitato 
per  la  Pace. 

13  Town  era  di  sicuro  già  presidente  del  Comitato  per  la  pace  di  Torre  Pellice  agli  inizi  di 
settembre  del  1903:  cfr.  Archivio  della  Tavola  Valdese  (Torre  Pellice)  [in  seguito  ATV],  f. 
«Società  Internazionale  per  la  Pace»,  copia  fotostatica  della  lettera  di  Naïf  Tourn  ed  Emilio  E- 
ynard  ad  Arturo  Muston,  presidente  del  Sinodo  valdese,  dell'8  settembre  1903. 

14  La  sostituzione  di  Tourn  con  Falchi  avvenne  nel  corso  del  1909,  poiché  Tourn  era  ancora 
presidente  del  Comitato  per  la  pace  ai  primi  di  gennaio  del  1909  (cfr.  Archivio  di  Stato  di 
Perugia,  Società  per  la  Pace  ed  Arbitrato  Intemazionale  di  Perugia,  b.  6  («Conferenze,  congres- 
si e  propaganda  Pace  e  arbitrato.  Atti  e  articoli.  1909-1931»),  f.  3  («Premio  E.T.  Moneta  conferito 
al  Prof.r  Leopoldo  Tibcri»),  lettera  di  Emilio  Eynard  a  Edoardo  Vignaroli,  segretario  della  Società 
per  la  pace  e  Tarbitrato  internazionale  di  Perugia,  del  2  gennaio  1909),  mentre  Falchi  lo  era  già 
divenuto  alla  fine  di  gennaio  del  1910  (cfr.  ivi,  biglietto  di  Emilio  Eynard  a  Edoardo  Vignaroli  del 
26  gennaio  1910). 

15  Cfr.  TOURN,  L  opera  della  pace,  cit..  p.  2. 
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liti  a  196,  di  cui  ben  53  donne,  e  più  precisamente  193  «effettivi»  e  tre  «perpe- 
tui»"'. Nel  giugno  del  1901  erano  cresciuti  ancora  a  25517. 

Presi  in  assoluto,  in  verità,  questi  dati  numerici  ci  dicono  abbastanza  poco: 
in  pratica,  soltanto  che,  almeno  nei  primi  anni,  gli  associati  al  Comitato  aumen- 
tarono in  modo  costante,  di  quasi  il  45%  in  un  lustro.  Se  li  raffrontiamo,  però, 
con  quelli  riguardanti  alcune  delle  principali  associazioni  pacifiste  borghesi  ita- 
liane, le  quali  non  solo  erano  nate  parecchi  anni  prima  del  Comitato  per  la  pace 
di  Torre  Pellice,  ma  avevano  la  propria  sede  sociale  in  grandi  città  con  un  nu- 
mero di  abitanti  notevolmente  superiore  in  confronto  a  quello  delle  Valli  valdesi 
e  del  Pinerolese,  essi  ci  appaiono  in  tutta  la  loro  luce.  Basti  dire  che  alla  società 
«pacifica»  con  più  iscritti,  l'Unione  lombarda  per  la  pace  di  Milano,  alla  fine 
del  1897  erano  affiliati  370  soci  «effettivi»18,  vale  a  dire  non  più  del  doppio  ri- 
spetto a  quelli  che  nel  medesimo  periodo  aderivano  al  sodalizio  pacifista  torre- 
se,  e  che  l'associazione  «pacifica»  geograficamente  più  vicina  alle  Valli  valdesi 
e  al  Pinerolese,  la  Società  per  l'arbitrato  internazionale  e  per  la  pace  di  Torino, 
nell'agosto  del  1901  contava  205  iscritti19,  equivalenti  a  circa  l'80%  di  quelli 
del  Comitato  per  la  pace  di  Torre  Pellice. 

Tra  gli  aderenti  all'associazione  torrese  vi  erano  anche  le  due  figlie  di 
Giovanni  Giolitti,  Enrichetta  e  Luigia,  e  il  padre  di  Ferruccio  Parri,  il  professor 
Fedele  Parri,  direttore  del  Convitto  civico  di  Pinerolo. 

Dall'elenco  dei  196  iscritti  al  Comitato  per  la  pace  di  Torre  Pellice  alla  fi- 
ne del  1898  risulta  che  all'incirca  l'85%  di  essi  risiedeva  nelle  Valli  valdesi  (in 
specie  a  Torre  Pellice,  dove  viveva  circa  la  metà  dei  soci)  o  nel  Pinerolese, 
mentre  erano  soltanto  una  quindicina  quelli  che  abitavano  a  Torino  e  poco  più 
di  una  ventina,  in  prevalenza  valdesi,  quelli  che  risiedevano  in  altre  parti  d'Italia 
o  all'estero.  Mette  conto  di  rilevare,  inoltre,  che,  per  quanto  gli  aderenti  al  Co- 
mitato fossero  tutti  di  orientamento  liberale  0  radicale  e  provenissero,  quindi, 
dalle  due  aree  politiche  nelle  quali  per  tradizione  la  Massoneria  raccoglieva  il 

14  Si  veda  l'elenco  completo  dei  soci  riportato  in  appendice  a  Pax!  Ricordo  del  29  Settem- 
bre 1898,  cit.,  pp.  74-79.  Secondo  gli  articoli  3  e  4  dello  statuto,  soci  «effettivi»  erano  quelli  che 
pagavano  «una  quota  annua  di  almeno  mezza  lira»  e  soci  «perpetui»  quelli  che  «in  una  sola  volta» 
avevano  fatto  al  Comitato  «un  dono  di  valore  non  inferiore  a  Lire  50»  (cfr.  ivi,  p.  68).  I  tre  soci 
«perpetui»  erano  Giretti  e  i  valdesi  Enrico  Soulier,  deputato  liberale  giolittiano  del  collegio  di 
Bricherasio,  e  Carlotta  Beckwith,  figlia  del  generale  inglese  Charles  Beckwith.  grande  benefattore 
della  Chiesa  evangelica  valdese  (cfr.  ivi,  p.  73). 

17  Cfr.  «Pro  Pace»,  15  agosto  1901,  p.  14,  Cronaca  della  Pace.  Torre  Pellice-Società  della 

pace. 

1  Cfr.  Giù  le  Armi!  Almanacco  Illustrato  per  la  Pace.  Anno  1898,  a  cura  del  Comitato 
della  Società  Internazionale  per  la  Pace-Unione  Lombarda,  a.  IX,  Milano,  Tipografia  Bemardoni, 
1898,  pp.  102-105. 

Cfr.  «Pro  Pace»,  15  agosto  1901,  pp.  4-6. 
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maggior  numero  di  adepti,  erano  abbastanza  pochi,  a  differenza  di  quasi  tutte  le 
altre  società  pacifiste  democratiche  esistenti  in  Italia,  i  soci  affiliati  al  Grande 
Oriente  d'Italia.  Pure  Giretti,  del  resto,  non  fu  mai  iscritto  ad  alcuna  loggia  mas- 
sonica. 

La  prima  manifestazione  pubblica  promossa  dal  Comitato  per  la  pace  di 
Torre  Pellice  fu  la  conferenza  tenuta  da  Giretti  agli  Airali  di  Luserna  San  Gio- 
vanni il  23  agosto  189620.  La  scelta  di  Luserna  San  Giovanni  in  luogo  di  Torre 
Pellice  fu  dettata  da  ragioni  molto  precise.  Come  spiegò  lo  stesso  Giretti  nel  suo 
discorso,  il  Comitato  non  intendeva  «starsene  rinchiuso  nei  brevi  limiti  della  sua 
sede»,  ma  si  proponeva  di  «svolgere  ed  allargare  la  sua  azione  nei  varii  comuni 
dei  dintorni».  Ed  essendo  posto  proprio  al  confine  tra  le  Valli  valdesi  e  il  Pine- 
rolese,  nessun  centro  meglio  di  Luserna  San  Giovanni  poteva  soddisfare 
quest'esigenza.  Assai  significativo  è  altresì  il  fatto  che  la  conferenza  fosse  dedi- 
cata alle  donne,  nel  chiaro  intento  di  richiamare  l'attenzione  sull'importanza 
della  presenza  femminile  non  solo  all'interno  del  Comitato  per  la  pace  di  Torre 
Pellice,  ma  in  tutto  il  movimento  pacifista  democratico  italiano.  Il  tema  era  La 
donna  e  l'opera  internazionale  per  la  pace.  In  realtà,  Giretti  andò  oltre  questo 
assunto  e,  riprendendo  i  concetti  già  enunciati  nel  manifesto  del  20  marzo  1896, 
fece  una  lucida  esposizione  dei  fini  essenziali  perseguiti  da  Comitato. 

La  premessa  necessaria  da  cui  secondo  l'imprenditore  serico  di  Brichera- 
sio  occorreva  muovere  era  che  il  militarismo,  ossia  non  la  guerra  in  sé,  ma  «quel 
sistema  rovinoso  ed  assurdo»  nel  quale  viveva  «la  maggior  parte  degli  Stati 
d'Europa»  e  che  mal  riusciva  a  «mascherarsi  coll'appellativo  bugiardo  di  "pace 
armata"»,  costituiva  una  «sottrazione  annuale»,  oltretutto  anche  ingente,  della 
«ricchezza  pubblica  europea»  e  che,  nel  medesimo  tempo,  esso  era  causa  ogni 
anno  della  morte  di  alcune  centinaia  di  migliaia  di  persone,  sacrificate  «sull'ara 
dell'idolo  più  orribile  che  mai  [fosse]  stato  adorato  dagli  uomini».  La  parte 
maggiore  delle  enormi  somme  che  di  anno  in  anno  erano  spese  in  Europa  per  il 
mantenimento  di  eserciti  e  flotte  da  guerra  erano  raccolte  dai  vari  governi  attra- 
verso le  imposte  indirette,  e  in  particolar  modo  le  tasse  sui  consumi,  cioè  per 
mezzo  di  quei  tributi  che  pesavano  «con  gravissimo  carico  di  dure  ed  ingiuste 
sofferenze  sulla  parte  meno  ricca  e  più  numerosa  della  popolazione».  Giacché  vi 
era  uno  «strettissimo  rapporto»  fra  la  mortalità  media  di  un  dato  paese  e  le  con- 
dizioni di  vita  dei  suoi  abitanti,  ogni  imposta  che  rendeva  più  cari  i  mezzi  di 
sussistenza  e  riduceva  «la  relativa  agiatezza  delle  classi  popolari»  aveva  «per 


20  Cfr.  E.  GIRETTI,  La  donna  e  l'opera  internazionale  per  la  pace.  Pubblica  Conferenza  te- 
nuta agli  Airali  di  Luserna  San  Giovanni  il  23  Agosto  I<S96.  a  cura  della  Società  Internazionale 
per  la  Pace-Comitato  di  Torre  Pellice.  Torre  Pellice.  Tipografia  Alpina.  18%.  pp.  3-21. 
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effetto  inevitabile  di  diminuire  in  queste  classi  la  resistenza  alle  malattie,  au- 
mentando in  proporzione  il  triste  contingente  dell'ospedale  e  del  cimitero». 
L'energico  restringimento  delle  spese  militari,  pertanto,  avrebbe  significato  per 
milioni  di  esseri  umani,  ormai  «ridotti  al  limite  della  più  estrema  miseria»,  un 
«considerevolissimo  miglioramento  di  condizioni  non  soltanto  economiche,  ma 
per  giunta  igieniche  e  morali». 

Le  uniche  guerre  che  potevano  essere  ammesse  erano  quelle  che  avevano 
«per  causa  la  necessità  di  una  legittima  difesa  e  per  fine  il  ristabilimento  di  di- 
ritti oppressi  e  calpestati».  A  questo  proposito,  Giretti  respingeva  con  risolutez- 
za «l'accusa  ingiustificata»  di  quanti  cercavano  di  «coprire  di  ridicolo»  la  pro- 
paganda per  la  pace  e  accusavano  in  maniera  indiscriminata  tutti  i  pacifisti  di 
rendersi  «complici  della  oppressione  e  della  tirannide,  predicando  ai  popoli  la 
rassegnazione  dinnanzi  a  tutte  le  ingiustizie  e  a  tutte  le  violenze».  In  realtà,  solo 
alcune  sette  di  quaccheri  -  egli  spiegava  -  erano  fautrici  di  un  pacifismo  intran- 
sigente e  spingevano  «il  loro  amore  per  la  pace  e  la  fratellanza  umana  sino  al 
punto  di  negare  all'offeso,  all'ingiustamente  oppresso  ed  attaccato  il  diritto  di 
reagire  e  resistere  con  altri  mezzi  che  non  [fossero]  morali».  La  grandissima 
maggioranza  dei  pacifisti,  italiani  e  non  italiani,  invece,  era  convinta  «di  non 
diminuire,  ma  anzi  di  accrescere  e  raddoppiare  la  forza  dei  loro  principii,  collo- 
candoli sull'incrollabile  fondamento  del  diritto,  e  partendo  dal  presupposto  che 
una  ingiusta  e  non  provocata  aggressione»  poteva  e  doveva,  «in  mancanza  di 
altri  mezzi»,  essere  «respinta  anche  colla  forza».  Onde  la  «divisa»  sotto  la  quale 
erano  riunite  le  società  pacifiste  non  era  quella  di  «Pace  a  tutti  i  costi»,  ma 
quella  di  «Pace  con  giustizia». 

Parimenti,  erano  del  tutto  privi  di  fondamento  i  motivi  addotti  dagli  am- 
bienti militaristi  europei  per  giustificare  la  «gara  rovinosa  di  armamenti»  in  atto 
fra  gli  stati  d'Europa.  La  loro  tesi  era  che  «gli  enormi  eserciti  e  le  poderose  e 
costosissime  flotte»  rappresentavano  l'unico  mezzo,  da  un  lato,  per  «difendere 
la  propria  indipendenza  dai  continui  attacchi  dei  vicini»  e,  dall'altro,  per  «man- 
tenere un  giusto  equilibrio  nei  rapporti  delle  varie  potenze  fra  di  loro».  In  merito 
alla  prima  pretesa,  uno  stato  che  non  coltivasse  «alcun  disegno  di  conquista  od 
alcuna  ambizione  di  allargamento  territoriale»  non  aveva  nessuna  necessità  di 
tenere  in  piedi  un  esercito  stanziale  del  genere  di  quello  italiano.  La  piccola 
Svizzera  -  argomentava  il  presidente  del  Comitato  per  la  pace  di  Torre  Pellice  - 
insegnava  che  ci  si  poteva  difendere  benissimo  da  «ogni  eventualità  di  esterna 
aggressione»  con  un  «ordinamento  di  nazione  armata».  Quello  della  «nazione 
armata»  era  un  sistema  militare  di  matrice  democratico-risorgimentale  che  si 
ispirava  proprio  al  modello  di  difesa  elvetico.  In  Italia  esso  fu  propugnato  prin- 
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cipalmente  da  Carlo  Pisacane,  Carlo  Cattaneo,  Giuseppe  Garibaldi  ed  Ernesto 
Teodoro  Moneta,  a  giudizio  dei  quali,  per  evitare  gli  effetti  perversi  del  militari- 
smo, bisognava  sostituire  l'esercito  permanente  e  la  ferma  di  leva  con 
un'organizzazione  meramente  difensiva  fondata  sulla  figura  del  «cittadino- 
soldato»  e  sull'istruzione  militare  nelle  scuole21. 

Quanto  all'altra  giustificazione  dei  militaristi,  quella  di  voler  «assicurare 
l'equilibrio  degli  Stati  e  la  giustizia  internazionale»,  essa  era  sconfessata  in  mo- 
do clamoroso  e  inequivocabile  -  proseguiva  Giretti  -  da  tutto  ciò  che  stava  av- 
venendo giusto  in  quei  mesi  nell'Impero  Ottomano,  dove  si  erano  avute  ripetute 
stragi  di  cristiani  in  Armenia  e  la  durissima  repressione  delle  rivendicazioni  na- 
zionali degli  abitanti  dell'isola  di  Candia,  i  quali  avevano  tentato  di  liberarsi  dal 
dominio  turco  e  di  ricongiungersi  alla  Grecia.  La  «necessità  di  difendersi»  e 
quella  di  «mantenere  la  giustizia  e  l'equilibrio  nei  rapporti  internazionali»,  per- 
ciò, non  costituivano  altro  che  pretesti.  Le  ragioni  vere  del  militarismo  erano  di 
ben  diversa  natura:  da  una  parte,  «l'interesse  di  pochi»,  che  traevano  dalla  guer- 
ra e  dagli  armamenti  copiosi  guadagni,  come  l'avventura  africana  dell'Italia  di- 
mostrava a  chiare  lettere;  dall'altra,  «la  ignoranza  ed  i  pregiudizi  di  molti».  Alle 
associazioni  per  la  pace,  quindi,  spettava  il  compito  di  «diffondere  e  far  amare 
la  verità». 

Per  Giretti,  la  pace  era  dettata,  come  elemento  irrinunciabile,  soprattutto 
dalla  duplice  necessità  di  non  sprecare  denaro  in  imprese  improduttive  e  di  fa- 
vorire gli  scambi  commerciali. 

In  pari  tempo,  egli  volle  mettere  in  guardia  contro  la  propensione  sempre 
più  estesa  a  confondere  il  «patriottismo»  con  gli  «abusi  della  forza  sul  diritto». 
La  parola  «patria»  -  ammoniva  -  non  aveva  senso  «se  scompagnata  dal  con- 
cetto di  diritto».  In  altri  termini,  non  poteva  essere  considerato  «sentimento  pa- 
triottico» quel  sentimento  che  finiva  con  lo  «sconoscere  e  conculcare  in  altri 
quei  diritti  stessi  che  [si  avevano]  più  cari  e  più  sacri  al  mondo».  Il  «vero  pa- 
triottismo» -  continuava  -  era  quello  dei  fautori  della  pace,  i  quali  alle  «ragioni 
della  forza»  opponevano  «le  ragioni  del  diritto»  e  alla  guerra,  come  «cieco  e 


:i  A  tale  proposito  si  vedano  COMBI,  Ernesto  Teodoro  Moneta  premio  Nobel  per  la  paee 
1907,  cit.,  pp.  85-90;  G.  Oliva,  Esercito,  paese  e  movimento  operaio.  L  'antimilitarismo  dal  1861 
all'età  gioiittiana,  Milano,  Franco  Angeli,  1986,  pp.  95-104,  106-108.  114,  122-123.  125,  127, 
139-140,  145-146,  175-176;  V.  ILARI,  Storia  del  servizio  militare  in  Italia,  I,  Dall  '«ordinanza  fio- 
rentina» di  Machiavelli  alla  costituzione  dell'esercito  italiano  (1 506-1870),  Roma,  Centro  Milita- 
re Studi  Strategici-«Rivista  Militare»,  1989,  pp.  391-393,  400-406,  412-426,  428-430  e  11,  La 
«nazione  armata»  (187 1-1918),  ivi,  1990,  pp.  370-374;  G.  Conti,  //  mito  della  «nazione  armata», 
«Storia  Contemporanea»,  1990,  6,  pp.  1 149-1 150,  1 156-1 172,  1 178-1 180,  1 183-1 188;  CARDELLI, 
Radicali  ieri,  cit.,  pp.  7,  24,  29-31,  34,  97,  165;  Riva,  RONZONI,  Ernesto  Teodoro  Moneta,  cit.,  pp. 
34,  60,  81,  82;  Ragaini,  Giù  le  armi!,  cit.,  pp.  33,  55,  67-75,  141. 
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brutale  strumento  di  rivendicazioni  più  o  meno  legittime»,  aspiravano  a  sostitui- 
re, «nella  giuridica  comunanza  delle  nazioni»,  ['«illuminato  giudizio  di  una  ma- 
gistratura tranquillamente  e  serenamente  deliberante». 

Ma  il  solerte  impegno  delle  società  pacifiste  per  «vedere  per  legge  sanzio- 
nato il  disarmo»  e  «istituiti  tribunali  d'arbitrato  internazionale»  sarebbe  risultato 
vano  senza  «una  adatta  preparazione  e  riforma  della  opinione  pubblica»,  le  quali 
estirpassero  «nella  coscienza  popolare  [...]  gli  attuali  pregiudizi  favorevoli  alla 
guerra  ed  al  militarismo».  Soltanto  la  «cresciuta  e  diffusa  istruzione  del  popo- 
lo», di  conseguenza,  poteva  fornire  «l'argine  sicuro  alle  imprese  dei  militaristi». 
Siccome  gli  sforzi  dei  comitati  per  la  pace  erano  volti  per  l'appunto  «a  stabilire 
quest'argine,  a  renderlo  saldo  ed  insuperabile»,  la  loro  propaganda  in  favore 
della  pace  e  dell'arbitrato  internazionale  e  contro  le  tendenze  militaristiche  e 
imperialistiche  finiva  con  l'essere  una  vera  e  propria  «propaganda  d'istruzione  e 
di  verità». 

Perlomeno  nei  suoi  primi  anni  di  vita,  più  o  meno  fino  a  quando  Giretti 
tenne  la  presidenza,  l'attività  del  Comitato  per  la  pace  di  Torre  Pellice  risultò 
abbastanza  intensa  e  non  fu  limitata  all'approvazione  di  qualche  ordine  del 
giorno.  Anzitutto,  furono  organizzate  parecchie  conferenze.  Una  delle  prime  e 
delle  più  importanti  fu  tenuta  da  Naïf  Tourn  a  Torre  Pellice  il  22  febbraio  1897. 
In  essa  Tourn,  che  della  società  pacifista  torrese  sarebbe  stato  poi  presidente  dal 
1902  al  1909,  tracciò  un  breve  profilo  storico  del  movimento  internazionale  per 
la  pace,  ne  spiegò  l'ordinamento  e  l'azione  e  soprattutto  ne  illustrò  gli  scopi. 
Questi  ultimi  -  affermò  -  si  potevano  riassumere  nella  proposizione  «sostituire 
tra  le  nazioni  Io  stato  giuridico  allo  stato  di  guerra  o  di  tregua».  L'intento  ge- 
nerale, pertanto,  era  di  far  sì  che  «le  vertenze  e  i  conflitti  internazionali  [fossero] 
risoluti,  come  quelli  tra  i  privati,  non  colla  forza  brutale,  ma  per  mezzo  di  giudi- 
ci e  di  tribunali  competenti,  la  cui  autorità  [fosse]  riconosciuta  dalle  parti  liti- 
ganti». Concluse  facendo  notare  che  «gli  amici  della  pace  non  [avevano]  per- 
duto la  loro  speranza  di  vedere  un  giorno  le  nazioni  europee  unite  in  una  grande 
federazione»  e  augurandosi,  perciò,  che  un  dì  non  lontano  potessero  costituirsi 
gli  «Stati  Uniti  d'Europa»22. 

Ma  a  tenere  conferenze  su  questioni  inerenti  al  tema  della  guerra,  del  mi- 
litarismo, della  pace,  dell'arbitrato  internazionale,  della  limitazione  degli  arma- 
menti e  della  riduzione  delle  spese  militari  furono  invitati  a  Torre  Pellice  anche 
oratori  la  cui  fama  andava  ben  di  là  dei  ristretti  limiti  della  provincia  di  Torino, 


12  Cfr.  Tourn,  L 'opera  della  pace,  cit.,  pp.  3 1  (le  citazioni  sono  alle  pp.  23  e  29). 
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come  Emesto  Teodoro  Moneta  nel  189623,  lo  storico  e  giornalista  Guglielmo 
Ferrerò  nel  189724  e  il  giurista  e  politologo  Gaetano  Mosca  nel  189925. 

Il  Comitato  curò  pure  la  pubblicazione  di  alcuni  opuscoli,  che  spesso  ri- 
portavano il  testo  delle  conferenze  da  esso  organizzate26.  Inoltre,  allorché  dal  26 
al  28  settembre  1898  si  svolse  a  Torino  l'assemblea  generale  dei  delegati  delle 
società  per  la  pace  di  tutto  il  mondo,  il  consiglio  direttivo  dell'associazione  «pa- 
cifica» torrese  profittò  dell'occasione  per  allestire  a  Torre  Pellice,  il  29  settem- 
bre di  quell'anno,  un  grande  convegno,  al  quale  presero  parte  quasi  tutti  i  più 
autorevoli  rappresentanti  del  movimento  pacifista  internazionale,  a  cominciare 
dall'economista  francese  Frédéric  Passy,  primo  premio  Nobel  per  la  pace,  nel 
190127.  L'eco  del  convegno  fu  tale  che  due  dei  più  importanti  pacifisti  francesi, 
Jules  Prudhommeaux  e  il  filosofo  Théodore  Ruyssen,  giunsero  a  scrivere  che 
«Turin  et  Torre  Pellice  [avaient]  désormais  une  place  d'honneur  dans  la  carte 
pacifique  du  monde»28. 

Anche  dopo  che  ebbe  lasciato  la  presidenza,  Giretti  seguitò  a  partecipare 
in  maniera  abbastanza  attiva  alla  vita  del  Comitato  per  la  pace  di  Torre  Pellice, 


2j  Cfr.  GIRETTI,  La  donna  e  l'opera  internazionale  per  la  pace,  cit.,  p.  3. 

24  Cfr.  Columbia  University  -  Rare  Book  and  Manuscript  Library  -  Butler  Library 
(New  York),  Guglielmo  Ferrerò  Papers,  f.  «Giretti  Edoardo»,  lettera  di  Edoardo  Giretti  a  Gu- 
glielmo Ferrerò  del  15  luglio  1897.  Nella  sua  lettera  Giretti  definiva  Ferrerò  «uno  dei  più  dotti, 
convinti  ed  efficaci  propagandisti  della  causa  della  pace». 

25  Cfr.  «L'Avvisatore  Alpino»,  29  settembre  1899,  p.  1.  Movimento  pacifico. 

26  Io  ne  ho  rinvenuti  quattro.  Giretti,  La  donna  e  l'opera  internazionale  per  la  pace,  cit., 
pp.  24;  TOURN,  L'opera  della  pace,  cit.,  pp.  31;  E.  GIRETTI,  Una  spiegazione  necessaria,  a  cura 
della  Società  Internazionale  per  la  Pace-Comitato  di  Torre  Pellice.  Torino.  Tipografia  San  Giu- 
seppe degli  Artigianelli,  [maggio]  1898.  pp.  15;  Pax!  Ricordo  del  29  Settembre  1898,  cit.,  pp.  79. 
Sul  frontespizio  di  quest'ultimo  opuscolo  non  compare,  in  verità,  il  nome  del  Comitato  per  la  pace 
di  Torre  Pellice,  ma  esso  fu  stampato  sicuramente  a  cura  del  Comitato,  poiché  in  una  lettera  di 
Emilio  Eynard  a  Matteo  Prochet,  presidente  del  Comitato  di  evangelizzazione  valdese,  dell' 11 
febbraio  1899  si  legge  che  «per  cura  di  questo  Comitato  per  la  Pace  è  in  corso  di  stampa  un  opu- 
scolo a  ricordo  della  festa  pacifica  avuta  a  Torrepellice  [sic]  il  29  settembre  1898»  (la  lettera  è 
conservata  in  ATV,  f.  «Società  Internazionale  per  la  Pace»).  Di  molto  successivi  al  periodo  di 
presidenza  di  Giretti  sono,  invece.  [M.  Falchi],  //  movimento  pacifista  ed  il  cristianesimo  evan- 
gelico, a  cura  del  Comitato  di  Torre  Pellice  della  Società  Internazionale  per  la  Pace,  Tipografia 
Fattori  e  Puggclli,  Firenze,  1913,  pp.  11  (estratto  da  «La  Rivista  Cristiana»,  luglio-agosto- 
settembre  1913);  e  M.  Falchi,  Affinché  essi  non  siano  morti  invano,  a  cura  della  Società  per  la 
Pace  e  l'Arbitrato  -  Comitato  di  Torre  Pellice.  Roma,  Tipografia  dell'Unione  Editrice,  1916,  pp. 
12  (estratto  da  «Bilychnis»  [Roma],  gennaio  1916). 

27  Gli  atti  del  convegno  sono  pubblicati  in  Pax!  Ricordo  del  29  Settembre  1898,  cit.,  pp.  5- 
57,  con  un'appendice  alle  pp.  59-64.  Il  discorso  inaugurale  (riportato  alle  pp.  12-16)  fu  pronun- 
ciato da  Giretti. 

2*  Si  veda  l'articolo  di  Jules  Prudhommeaux  e  Théodore  Ruyssen.  apparso  nel  novembre 
del  1898  nella  rivista  di  Nimês  La  Paix  par  le  Droit,  che  è  riportato,  pur  se  non  integralmente,  in 
Pax!  Ricordo  del  29  Settembre  1898,  cit..  pp.  60-64  (la  citazione  è  alle  pp.  63-64). 
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sia  pure  come  semplice  socio.  Del  pari,  il  gruppo  dirigente  del  Comitato  conti- 
nuò a  guardare  all'imprenditore  serico  di  Bricherasio  come  al  proprio  principale 
punto  di  riferimento  politico,  tant'è  vero  che,  in  special  modo  dopo  che  la  presi- 
denza fu  assunta  da  Mario  Falchi,  tra  le  scelte  di  Giretti  e  quelle  del  consiglio 
direttivo  della  società  pacifista  torrese  non  solo  non  ci  fu  mai  alcuna  discordan- 
za, ma  parecchie  decisioni  furono  prese  di  comune  accordo.  Questo  avvenne 
soprattutto  in  due  momenti  cruciali  della  storia  del  pacifismo  democratico  ita- 
liano: la  guerra  di  Libia  e  lo  scoppio  del  primo  conflitto  mondiale. 

Quando,  nella  prima  metà  di  ottobre  del  1911,  le  truppe  italiane  sbarcaro- 
no sulla  costa  libica,  Giretti  non  esitò  nemmeno  un  istante  a  manifestare  la  pro- 
pria totale  avversione  nei  riguardi  di  un'impresa  di  pretta  marca  imperialistica 
che  a  suo  avviso,  com'era  già  successo  alla  fine  dell'Ottocento  per  la  prima 
guerra  d'Africa,  sarebbe  costata  all'Italia  molto  più  di  quanto  le  avrebbe  reso  e 
che,  in  aggiunta  a  ciò,  avrebbe  potuto  innescare  nel  Mediterraneo  nuove  peri- 
colosissime tensioni.  Per  non  dire  che  vi  era  in  lui  anche  il  forte  timore  che  la 
nuova  avventura  coloniale  intrapresa  dal  governo  Giolitti  rendesse  vani,  per  ef- 
fetto della  vigorosa  campagna  di  stampa  a  sostegno  di  essa  messa  in  piedi  dai 
nazionalisti,  dai  liberali  e  dai  cattolici  e  dell'esaltazione  nazionalistica  che  fa- 
talmente si  sarebbe  diffusa  nel  paese,  oltre  quindici  anni  di  propaganda,  di  ini- 
ziative e  di  sforzi  generosi  tesi  a  creare  in  Italia  una  solida  cultura  della  pace, 
dopo  il  grave  turbamento  provocato  dalle  disastrose  sconfitte  dell'Amba  Alagi  e 
di  Adua29. 

Per  le  stesse  ragioni  pure  l'assemblea  dei  soci  del  Comitato  per  la  pace  di 
Torre  Pellice  non  ebbe  esitazioni  ad  approvare,  il  5  novembre  1911,  un  ordine 
del  giorno  pacato  nel  tono,  ma  molto  fermo  nella  sostanza,  in  cui,  dopo  aver 
messo  in  risalto  che  nessuno  dei  «fatti  che  [erano  stati]  indicati  come  causa 
prossima  o  remota  del  conflitto»  usciva  «dal  campo  di  quelli  che  la  coscienza 
moderna  dei  popoli  civili  [riteneva]  risolvibili  coll'arbitrato»,  si  esprimeva  il 
«rincrescimento»  che  né  l'Italia,  né  la  Turchia,  «ma  segnatamente  lo  Stato  ita- 
liano, del  quale  esplicita  e  solenne  era  stata  l'adesione  al  Tribunale  arbitrale 
dell'Aja»,  avessero  voluto  «sottoporre  a  questo  le  questioni  per  cui  [in  quel 
momento]  tanto  sangue  prezioso  di  un  popolo  e  dell'altro  [era]  versato  e  tanta 
ricchezza  [era]  distrutta».  Oltre  a  ciò,  si  riaffermava  la  «fiducia  nell'ideale  della 
pace  e  dell'arbitrato,  di  sopra  a  tutte  le  esaltazioni  guerresche»  e  si  formulava 
l'augurio  che  «un'azione  mediatrice  [intervenisse]  e  [fosse]  accolta  dagli  Stati 


19  Sul  contegno  di  Giretti  verso  la  guerra  di  Libia  rimando  a  D'ANGELO,  Pace,  liberismo  e 
democrazia,  cit.,  pp.  87  sgg. 
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contendenti,  sin  che  [cessasse]  il  doloroso  strazio  e  [venissero]  deposte  le  armi 
omicide)/0. 

Il  Comitato  per  la  pace  di  Torre  Pellice  mantenne  ferma  la  sua  condanna 
della  guerra  italo-turca  per  tutta  la  durata  del  conflitto  e  anche  oltre31.  Non  così 
accadde  per  la  maggioranza  dei  pacifisti  democratici  italiani  e  delle  associazioni 
per  la  pace  esistenti  in  Italia.  Mentre  alcuni,  infatti,  conservarono  un  prudente 
quanto  impacciato  riserbo,  non  prendendo  partito  né  contro  l'impresa  libica,  né 
in  favore  di  essa,  molti  altri,  a  cominciare  da  Moneta  e  dall'Unione  lombarda 
per  la  pace  di  Milano,  prima  accettarono  e  poi  sostennero  senza  riserve  la  guerra 
contro  la  Turchia  per  la  conquista  della  Cirenaica  e  della  Tripolitania,  mettendo 
in  tal  modo  allo  scoperto  l'ispirazione  spiccatamente  «patriottica»  del  loro  paci- 
fismo. Per  costoro  la  pace  internazionale  andava  perseguita  e  difesa  soltanto  fi- 
no a  quando  non  fossero  state  minacciate  l'indipendenza,  la  libertà  e  l'integrità 
territoriale  dell'Italia,  non  ne  fosse  stato  leso,  neppure  in  piccola  parte,  il  presti- 
gio nazionale  e  non  ne  fossero  state  contrastate  le  legittime  aspirazioni  commer- 
ciali e  coloniali1".  Il  loro  era,  dunque,  un  pacifismo  sottoposto  a  notevolissime 
limitazioni,  che  ne  facevano  un  vero  e  proprio  pacifismo  a  condizione. 

La  lacerazione  prodotta  all'interno  del  movimento  «ufficiale»  italiano  per 
la  pace  dalla  guerra  di  Libia  diventò  ancora  più  profonda  dopo  il  XIX  Congres- 
so universale  della  pace,  tenutosi  a  Ginevra  dal  23  al  28  settembre  1912,  quando 
a  Ouchy,  un  sobborgo  di  Losanna,  s'erano  iniziati  da  poco  i  negoziati  di  pace 
fra  i  plenipotenziari  italiani  e  quelli  ottomani.  Intervenendo  come  capo  della 

30  L'ordine  del  giorno  è  riportato  in  «Cronaca  del  Movimento  Pacifista»  (Roma),  marzo 
1912,  p.  16. 

31  Cfr.  Domus  Mazziniana  (Pisa),  Carte  Arcangelo  Ghisleri  [in  seguito  CAG], 
A. VI. g. 22/7.  lettera  di  Edoardo  Giretti  ad  Arcangelo  Ghisleri  del  23  agosto  1912;  J.P.  Viallet, 
Les  Vaudois  d'Italie  de  Gioliili  à  Mussolini  (191 1-1945),  Thèse  pour  le  doctorat  de  troisième 
cycle  présentée  à  la  Faculté  de  Lettre  [sic]  et  Sciences  Humaines  de  l'Université  d'Aix-Marseillc 
[dattiloscritta],  juin  1970.  p.  170  (conservata  presso  la  Biblioteca  Valdese  di  Torre  Pellice);  A. 
ADAMO,  L  'arieggiamento  della  Chiesa  Valdese  nei  confronti  della  guerra  di  Libia  e  della  I  guer- 
ra mondiale,  «Bollettino  della  Società  di  Studi  Valdesi»,  1980,  147,  p.  10. 

,:  Sui  motivi  «patriottici»  che  spinsero  Ernesto  Teodoro  Moneta  e  l'Unione  lombarda  per  la 
pace  a  schierarsi  in  favore  della  guerra  di  Libia  si  vedano  G.  Volpe,  L'impresa  di  Tripoli.  191 1- 
12,  Roma,  Leonardo,  1946,  pp.  63-64;  COMBI,  Ernesto  Teodoro  Moneta  premio  Nobel  per  la  pace 
1907,  cit.,  pp.  93-94,  159-162;  F.  PlERONl  BORTOLOTTl,  La  donna,  la  pace.  l'Europa. 
L'Associazione  internazionale  delle  donne  dalle  origini  alla  prima  guerra  mondiale,  Milano, 
Franco  Angeli,  1985,  pp.  227,  230,  248-250,  253,  282,  305,  307,  316-320;  PROCACCI,  Premi  No- 
bel per  la  pace,  cit.,  pp.  35,  47,  52-54,  57-65,  153-157;  R.  GlACOMlNl,  Antimilitarismo  e  pacifismo 
nel  primo  Novecento.  Ezio  Bartalini  e  «La  Pace».  1903-1915,  Milano,  Franco  Angeli,  1990,  pp. 
179-180,  214-215;  Cooper,  Patriotic  Pacifism,  cit.,  pp.  67.  157-158,  169,  172-174;  GROSSI,  Le 
Pacifisme  européen,  cit.,  pp.  47,  54,  166,  261,  281-283,  286,  306,  312,  314;  D'ANGELO,  Pace, 
liberismo  e  democrazia,  cit.,  pp.  125-130;  Riva,  Ronzoni,  Ernesto  Teodoro  Moneta,  cit.,  pp.  48. 
54-56,  58,  68,  72,  81,  82;  Ragaini.  Giù  le  armi!,  cit.,  pp.  94-102. 
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delegazione  italiana  all'adunanza  ginevrina,  il  pomeriggio  del  25  settembre  Gi- 
retti pronunciò  un  coraggioso  discorso  di  dura  critica  verso  la  guerra  che  si  sta- 
va combattendo  ormai  da  un  anno  e  verso  coloro  che  l'avevano  sostenuta.  In  es- 
so il  pacifista  piemontese,  oltre  a  censurare  la  decisione  del  governo  italiano  di 
scatenare  un  conflitto  armato  per  impadronirsi  della  Tripolitania  e  della  Cirenai- 
ca, senza  tentare  la  via  dell'arbitrato  internazionale  «per  far  riconoscere  la  e- 
ventuale  legittimità  dei  suoi  rimproveri  contro  la  Turchia»,  deplorò  con  energia, 
ma  senza  alcuna  animosità,  il  comportamento  di  quei  pacifisti  democratici  ita- 
liani, in  primis  i  dirigenti  della  più  importante  tra  le  società  per  la  pace  esistenti 
in  Italia,  l'Unione  lombarda  per  la  pace,  i  quali  non  avevano  espresso  la  benché 
minima  protesta  per  la  condotta  dell'Italia,  giustificando  l'impresa  libica  con 
motivi  «di  fatalità  storica,  di  equilibrio  europeo,  di  sviluppo  del  popolo  italiano» 
e,  quindi,  con  argomentazioni  che  non  avevano  «nulla  a  che  fare  col  pacifismo 
internazionale»3j. 

Della  delegazione  italiana  presente  al  Congresso  di  Ginevra  facevano  par- 
te, come  rappresentanti  del  Comitato  per  la  pace  di  Torre  Pellice,  anche  il  presi- 
dente, Falchi,  e  il  segretario,  Eynard,  i  quali  non  solo  diedero  tutto  il  loro  soste- 
gno a  Giretti34,  ma  la  mattina  del  25  settembre,  al  termine  di  una  riunione  dei 
pacifisti  italiani  che  partecipavano  alle  assise  ginevrine,  proposero,  insieme  con 
Giretti,  di  riunire  tutte  le  associazioni  pacifiste  borghesi  che  avevano  avversato 
la  guerra  italo-turca  in  una  «Federazione  italiana  per  la  pace  e  l'arbitrato»j5.  Il 
loro  intento  era  duplice:  per  un  verso,  non  lasciare  campo  libero  all'ambiguo 
pacifismo  dell'Unione  lombarda  per  la  pace;  per  l'altro  verso,  dare  alle  società 
pacifiste  che  si  erano  opposte  alla  guerra  di  Libia  una  struttura  organizzativa  in 
grado  di  rendere  più  agevole  e  più  efficace  la  loro  opera  di  propaganda  in  favore 
della  pace  e  dell'arbitrato  internazionale. 

La  Federazione  italiana  per  la  pace  e  l'arbitrato  vide  la  luce  negli  ultimi 
giorni  di  marzo  del  1913.  La  sede  fu  posta  a  Torre  Pellice  e  segretario  generale 
ne  fu  nominato  Falchi.  La  sua  vita,  però,  risultò  sin  dall'inizio  precaria  e  sten- 
tata, sia  a  causa  di  persistenti  difficoltà  finanziarie,  sia  per  il  fatto  che  essa  non 


"  Il  testo  quasi  integrale  del  discorso  di  Edoardo  Giretti  è  riportato  in  «Il  Secolo»  (Milano), 
26  settembre  1912,  p.  1,  / pacifisti  a  Ginevra.  Una  seduta  di  vivaci  discussioni  sul  contegno  degli 
italiani  di  fronte  alla  guerra;  e  in  E.  GIRETTI,  //  Congresso  della  Pace  di  Ginevra  e  la  calunnia 
del  mio  antipatriotismo.  Fatti  e  documenti,  Pinerolo,  Tipografia  Sociale,  [marzo]  1913,  pp.  17-20. 

'4  Cfr.  D'Angelo,  Pace,  liberismo  e  democrazia,  cit.,  pp.  133-135. 

j5  Cfr.  «Il  Popolo  Pacifista»  (Bonefro),  aprile  1913,  p.  45;  «Guerra  alla  Guerra!»  (Milano), 
aprile-maggio  1913,  pp.  4-5;  D'ANGELO,  Pace,  liberismo  e  democrazia,  cit.,  p.  137. 
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riuscì  a  raccogliere  un  numero  sufficientemente  alto  di  aderenti,  fossero  essi  so- 
cietà o  singoli  pacifisti,  tale  da  farne  un  organismo  vivo  e  vitale36. 

Nell'estate  del  1914  la  Federazione  di  fatto  era  già  morta,  anche  perché  il 
sopraggiunto  scoppio  del  primo  conflitto  mondiale  fu  fonte  di  un  nuovo  grave 
smarrimento  per  il  pacifismo  democratico  italiano  e  di  profondo  travaglio  per 
molti  rappresentanti  dell'ala  sinistra  del  movimento  «ufficiale»  italiano  per  la 
pace,  a  cominciare  proprio  da  Giretti,  da  Falchi,  da  Eynard  e  dagli  altri  dirigenti 
del  Comitato  per  la  pace  di  Torre  Pellice. 

Già  la  sera  del  28  luglio  1914,  il  giorno  stesso  della  dichiarazione  di  guer- 
ra dell' Austria-Ungheria  alla  Serbia,  si  svolse  a  Torre  Pellice  un  grande  comi- 
zio antinterventista  organizzato  in  tutta  fretta  da  Falchi  e  dal  consiglio  direttivo 
del  Comitato  per  la  pace.  Ad  esso  presero  parte  circa  500  persone.  Giretti,  da 
nove  mesi  deputato  del  collegio  di  Bricherasio  in  rappresentanza  del  Partito  ra- 
dicale, non  fece  mancare,  ovviamente,  la  sua  presenza.  Tra  i  partecipanti  vi  era- 
no anche  il  giovanissimo  socialista  torinese  Angelo  Tasca,  che  sarebbe  stato  poi 
uno  dei  fondatori  del  Partito  comunista  italiano,  e  il  segretario  della  Camera  del 
lavoro  di  Torre  Pellice,  Matteo  Gay,  futuro  deputato  socialista  dal  1919  al  1921. 
Alla  fine  dell'adunanza  fu  approvato  all'unanimità  un  risoluto  ordine  del  gior- 
no, nel  quale  si  manifestava  il  fermo  convincimento  che  dovere  dell'Italia  fosse 
quello  non  soltanto  di  astenersi  dall' intervenire  nel  conflitto  che  minacciava 
tutta  l'Europa,  ma  di  fare  una  concreta  opera  di  pace.  Si  esprimeva,  difatti, 
l'augurio  che,  di  fronte  al  «grave  ed  imminente  pericolo»  che  «nella  minacciata 
guerra  tra  i  due  grandi  aggruppamenti  di  Potenze  che  divid[eva]no  l'Europa» 
fosse  «travolta»  pure  l'Italia,  da  «tutte  le  parti  dello  Stato»  e  da  «ogni  classe  di 
cittadini,  indipendentemente  da  criteri  di  partito»,  giungesse  al  governo 
['«ammonimento»  che  il  popolo  italiano  non  voleva  la  guerra  «con  nessuno»  e 
che  «nel  presente  conflitto»  non  chiedeva  «altra  azione»  da  parte  dello  stato  ita- 
liano che  non  fosse  quella  di  «mediatore  di  pace  tra  i  popoli  trascinati  nella  ver- 
tigine di  una  lotta»  la  quale  era  «la  negazione  di  ogni  senso  di  civiltà  e  di  uma- 
nità». Si  auspicava,  inoltre,  che  questo  concetto  fosse  «esplicitamente  procla- 
mato dal  Parlamento  italiano  riconvocato  senza  ritardo»  e  si  dava  incarico, 
infine,  al  «rappresentante  politico  del  Collegio»,  ossia  a  Giretti,  di  comunicare 
«questo  voto»  al  presidente  del  consiglio,  Antonio  Salandra  7. 


36  Per  maggiori  particolari  sulla  Federazione  italiana  per  la  pace  e  l'arbitrato  rinvio  a 
D'ANGELO,  Pace,  liberismo  e  democrazia,  cit.,  pp.  136-149. 

37  Cfr.  ARCHIVIO  CENTRALE  DELLO  Stato  (Roma),  Ministero  dell'Interno,  Direzione  Gene- 
rale della  Pubblica  Sicurezza,  Divisione  Affari  Generali  e  Riservati,  cat.  A5G  («Prima  guerra 
mondiale»),  b.  123,  f.  250  («Torino»),  sf.  I.  telegramma  del  prefetto  di  Torino,  Jacopo  Vittorelli. 
del  31  luglio  1914;  e  «La  Vita  Intemazionale»,  5  agosto  1914.  p.  412.  Per  la  neutralità  dell  'Italia. 
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I  dieci  mesi  intercorsi  fra  la  dichiarazione  di  guerra  alla  Serbia  da  parte 
dell'Austria-Ungheria  e  l'intervento  dell'Italia  nel  conflitto  furono  molto  proba- 
bilmente il  periodo  più  tormentato  di  tutta  la  vita  politica  di  Giretti.  All'inizio 
egli,  autorevole  rappresentante  del  movimento  pacifista  «ufficiale»  italiano  e 
internazionale,  non  aveva  potuto  non  approvare  in  maniera  incondizionata  la 
politica  neutralista  del  governo  Salandra.  Oltreché  dalla  radicata  convinzione 
che  nessuna  guerra  potesse  dirimere  concretamente  le  controversie  fra  gli  stati  e 
dalla  speranza  che,  mantenendosi  neutrale,  l'Italia  potesse  far  da  mediatrice  tra 
le  potenze  dell'Intesa  e  gli  Imperi  centrali,  per  una  più  rapida  conclusione  del 
conflitto,  il  suo  neutralismo  era  dettato  dalla  consapevolezza  che  il  paese  non 
era  preparato,  né  per  l'aspetto  militare  né  per  quello  economico  e  finanziario,  a 
sostenere  lo  sforzo  di  una  guerra  lunga  e  costosa,  la  quale  rischiava  di  risolversi, 
per  questo  motivo,  in  un  irreparabile  disastro. 

Con  il  passare  dei  mesi,  però,  cominciarono  ad  affacciarsi  nella  sua  mente 
dubbi  sempre  maggiori,  che  lo  indussero  a  guardare  sotto  una  luce  diversa  i  tra- 
gici avvenimenti  che  stavano  sconvolgendo  l'Europa  e  alla  fine,  tra  il  marzo  e 
l'aprile  del  1915,  dopo  aver  superato  «contrasti  intimi  crudeli  e  dolorosi»,  che 
avevano  causato  «una  crisi  dolorosa  dell'animo  [suo]»,  dovuta  al  fatto  che  «per 
molti  anni»  era  stato  «assertore  costante  dell'arbitrato  internazionale»38,  a  con- 
vincersi della  necessità,  e  quasi  dell'ineluttabilità,  dell'ingresso  in  guerra 
dell'Italia  al  fianco  della  Francia  e  dell'Inghilterra.  Facendo  proprie  le  istanze 
dell'interventismo  d'ispirazione  democratica,  egli  si  disse  dell'avviso  che 
l'Italia  dovesse  entrare  nel  conflitto,  più  che  per  portare  finalmente  a  compi- 
mento l'opera  del  Risorgimento,  con  la  liberazione  del  Trentino  e  della  Venezia 
Giulia  dal  dominio  austriaco,  per  sconfiggere  in  maniera  definitiva 
l'imperialismo,  il  militarismo  e  l'autoritarismo  austro-germanici  e  assicurare 
così  a  tutti  i  paesi  europei  la  libertà,  il  rafforzamento  degli  istituti  democratici  e 
una  pace  equa  e  durevole.  D'altronde,  siccome  considerava  quella  che  si  stava 
combattendo  dall'estate  del  1914  una  «guerra  contro  la  guerra»,  una  «guerra  per 
la  pace»  e,  quindi,  una  guerra  «giusta»  sotto  tutti  gli  aspetti,  nella  conversione 


II  Comitato  di  Torre  Pellice.  Ma  sul  comizio  della  sera  del  28  luglio  1914  si  veda  anche  VlALLET, 
Les  Vaudois  d'Italie  de  Giolitti  à  Mussolini,  cit.,  p.  207. 

3i  Per  le  citazioni  si  vedano  E.  GIRETTI,  Perché  sono  per  la  guerra,  «Bilychnis»,  aprile 
1915,  p.  322;  e  Atti  del  Parlamento  Italiano,  Camera  dei  Deputati,  Discussioni,  XXIV  Legislatu- 
ra, vol.  XIV  (17  ottobre-22  dicembre  1917),  tornata  del  19  dicembre  1917,  p.  15260  (discorso  di 
Edoardo  Giretti). 
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alla  causa  interventista  egli  non  vedeva  alcuna  contraddizione  con  i  principii 
pacifisti  da  lui  sempre  professati39. 

In  tutto  e  per  tutto  analogo  a  quello  di  Giretti  fu  il  caso  di  Falchi  e,  insieme 
con  lui,  del  gruppo  dirigente  del  Comitato  per  la  pace  di  Torre  Pellice  e  de  // 
Pellice,  il  settimanale  democratico  radicale  fondato  a  Torre  Pellice  nel  1910  che 
sotto  il  profdo  politico  si  ispirava  a  Giretti  e  aveva,  rispettivamente,  come  pro- 
prietario e  direttore  e  come  capo  redattore  due  degli  amici  più  fidati 
dell'imprenditore  serico  di  Bricherasio,  Alberto  Pittavino,  che  era  proprietario  e 
direttore  pure  del  settimanale  La  Lanterna  Pinerolese,  e  Mario  Falchi.  Anche 
Falchi,  dopo  che  nei  mesi  estivi  e  autunnali  del  1914  era  stato  un  convinto  fau- 
tore della  neutralità  italiana,  intorno  alla  metà  della  primavera  del  1915  finì  con 
lo  schierarsi  con  risolutezza,  per  le  medesime  ragioni  di  Giretti,  in  favore 
dell'intervento  in  guerra  contro  la  Germania  e  l'Austria-Ungheria.  Il  rigetto  del 
suo  iniziale  neutralismo  e  il  ralliement  all'interventismo  democratico  rappre- 
sentarono per  il  presidente  del  Comitato  per  la  pace  di  Torre  Pellice  una  scelta 
non  meno  sofferta  di  quella  compiuta  in  quelle  stesse  settimane  dal  deputato  ra- 
dicale di  Bricherasio.  Al  pari  di  Giretti,  egli  la  maturò  con  lentezza,  dopo  aver 
vinto  a  fatica  i  forti  scrupoli  di  coscienza  suscitati  in  lui  dai  suoi  sentimenti  pa- 
cifisti40. 

La  comune  adesione  alla  causa  dell'interventismo  democratico  agevolò  la 
riconciliazione  di  Giretti,  di  Falchi,  di  Eynard  e  del  Comitato  per  la  pace  di  Tor- 
re Pellice  con  Moneta  e  con  l'Unione  lombarda  per  la  pace,  sebbene 
l'interventismo  di  questi  ultimi  si  richiamasse,  rispetto  a  quello  di  Giretti  e  dei 
suoi  amici  torresi,  un  po'  più  agli  aspetti  «patriottici»,  irredentistici  e  di  com- 
pletamento dell'opera  risorgimentale  che  a  quelli  prettamente  democratici  e  an- 
timperialistici'4'. Sennonché,  quantunque  tutti  costoro  continuassero  a  procla- 


3*  Sul  graduale  e  sofferto  passaggio  di  Giretti  dal  neutralismo  all'interventismo  rimando  a 
D'ANGELO,  Pace,  liberismo  e  democrazia,  cit.,  pp.  171  sgg.;  ma  anche  a  ID.,  Tra  «intransigenti»  e 
«patriottici»,  cit.,  pp.  57  sgg. 

40  Cfr.  Viallet,  Les  Vaudois  d'Italie  de  Giolitti  à  Mussolini,  cit.,  pp.  206-208,  210; 
ADAMO,  L'atteggiamento  della  Chiesa  Valdese,  cit.,  pp.  19-20;  J. P.  Viallet,  La  Chiesa  valdese 
di  fronte  allo  Stato  fascista  (1922-1945),  Torino,  Claudiana,  1985,  pp.  67,  77;  G.  Spini,  Italia  li- 
berale e  protestanti,  Torino,  Claudiana,  2002,  pp.  325-326,  337,  341-342.  Ma  sui  motivi  che  spin- 
sero Falchi  ad  aderire  alla  causa  dell'interventismo  democratico  si  veda  pure  Falchi,  Affinchè 
essi  non  siano  morti  invano,  cit.,  pp.  12.  in  particola!  modo  le  pp.  9  e  1 1  (conferenza  tenuta  presso 
l'Università  popolare  di  Genova  il  6  dicembre  1915). 

41  Sull'interventismo  di  Moneta  e  dell'Unione  lombarda  per  la  pace  si  vedano  COMBI,  Er- 
nesto Teodoro  Moneta  premio  Nobel  per  la  pace  1907,  cit.,  pp.  166-170;  PlERONl  BORTOLOTTI,  La 
donna,  la  pace,  l'Europa,  cit.,  pp.  315-320  e  322,  nota  28;  PROCACCI,  Premi  Nobel  per  la  pace, 
cit.,  pp.  88-90;  COOPER,  Patriotic  Pacifism,  cit.,  pp.  160,  189-190,  193,  197-198,  272-274;  Riva, 
Ronzoni,  Ernesto  Teodoro  Moneta,  cit.,  pp.  60,  64;  Ragaini,  Giù  le  armi!,  cit.,  pp.  105-109. 
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inaisi  pacifisti  convinti,  il  loro  riavvicinamento  avvenne  paradossalmente  in 
nome  non  già  della  pace,  ma  della  guerra,  sia  pure  di  una  «guerra  contro  la 
guerra»,  di  una  «guerra  per  la  pace»  e,  se  possibile,  deH'«ultima  delle  guerre». 
Questo  spiega  perché  nel  1916  i  dirigenti  del  Comitato  decisero  di  sciogliere 
un'associazione  che,  per  la  sua  natura  e  per  i  fini  che  dichiarava  di  prefiggersi, 
poteva  apparire  poco  in  armonia  con  lo  sforzo  bellico  del  paese  e  con  gli  enormi 
sacrifici  che  gli  italiani  stavano  compiendo  in  quei  travagliati  mesi. 

I  vincoli  molto  stretti  che  legavano  Falchi  e  il  Comitato  per  la  pace  di  Tor- 
re Pellice  a  Giretti  sono  comprovati  da  un'iniziativa  di  cui  lo  stesso  Falchi  volle 
farsi  promotore  nella  prima  decade  di  gennaio  del  1915.  Il  tenace  impegno  di 
Giretti  per  il  mantenimento  della  neutralità  italiana,  per  il  veloce  ristabilimento 
della  pace  e  per  la  definizione  degli  strumenti  giuridici  capaci  di  fare  della  guer- 
ra che  in  quei  mesi  stava  insanguinando  l'Europa  «l'ultima  delle  guerre»  e,  più 
in  generale,  le  benemerenze  acquisite  dall'industriale  piemontese  in  quasi 
vent'anni  di  attiva  partecipazione  alla  vita  del  movimento  internazionale  per  la 
pace  offrirono,  infatti,  al  presidente  della  società  pacifista  torrese  lo  spunto  per 
invitare,  naturalmente  con  il  consenso  di  Giretti,  i  più  autorevoli  amici  del  de- 
putato radicale  di  Bricherasio  a  fare  tutto  quanto  era  nelle  loro  possibilità  perché 
questi  fosse  proposto  al  «Comitato  per  il  premio  Nobel»  del  Parlamento  norve- 
gese come  candidato  al  premio  Nobel  per  la  pace  per  l'anno  1915. 

Nella  sua  lettera,  Falchi  faceva  notare  che  Giretti  era  in  quel  momento 
colui  che,  in  Italia,  meritava  «  più  di  tutti  di  essere  proposto  per  la  candidatura 
[...]  in  seguito  all'azione  indefessa  e  costante  da  esso  [sic]  svolta  in  favore 
dell'idea  della  pace  e  dell'arbitrato».  A  tale  proposito,  ricordava  che 
l'imprenditore  serico  piemontese,  «come  pubblicista,  come  propagandista  e  co- 
me cultore  delle  discipline  economiche»,  aveva  «sempre  scritto  e  lottato  pel 
trionfo  dell'ideale  pacifista»  e  che  la  sua  «vita  pubblica»  costituiva  un  «esempio 
di  fedeltà  incrollabile  ai  principii  della  pace  col  diritto»42.  Il  disegno  del  presi- 
dente del  Comitato  per  la  pace  di  Torre  Pellice,  però,  morì  sul  nascere.  Proprio 
nella  prima  decade  di  gennaio  del  1915,  difatti,  cominciarono  a  guastarsi  i  rap- 
porti di  Giretti  con  il  Bureau  international  permanent  de  la  paix  di  Berna,  la  cui 
commissione  esecutiva,  tra  il  6  e  il  7  gennaio,  non  aveva  voluto  condannare 
l'aggressione  austriaca  ai  danni  della  Serbia  e  la  violazione  della  neutralità  del 
Belgio  e  del  Lussemburgo  da  parte  della  Germania,  nonostante  l'esplicita  ri- 


J:  CAG,  A.V.b.4/14,  lettera  di  Mario  Falchi  a  vari,  tra  i  quali  Arcangelo  Ghisleri,  del  9  gen- 
naio 1915. 
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chiesta  avanzata,  come  membro  della  commissione,  dal  pacifista  piemontese43. 
In  quegli  stessi  giorni,  inoltre,  s'iniziò,  anche  per  effetto  del  contegno  del 
Bureau  di  Berna,  il  graduale  passaggio  di  Giretti  dal  neutralismo 
all'interventismo  e,  di  conseguenza,  sarebbe  stato  un  controsenso  proporre  per 
l'assegnazione  del  premio  Nobel  per  la  pace  una  persona  che  andava  mostrando 
perplessità  sempre  maggiori  sull'opportunità  che  l'Italia  continuasse  a  tenersi 
fuori  del  conflitto  scoppiato  nell'estate  del  1914. 

Tornando  alla  presenza  dei  valdesi  all'interno  del  Comitato  per  la  pace  di 
Torre  Pellice,  occorre  dire  che  essi  ebbero  sin  dall'inizio  una  parte  importantis- 
sima, e  sovente  determinante,  nella  vita  dell'associazione  pacifista  torrese.  Nel 
«gruppo  promotore»,  infatti,  vi  era  una  sia  pur  lieve  prevalenza  numerica  di 
valdesi,  e  tra  essi  anche  il  moderatore  della  Tavola,  Giovanni  Pietro  Pons44.  Due 
dei  cinque  componenti  del  «Comitato  provvisorio  di  propaganda»  erano  valdesi 
(Revel  ed  Eynard).  Escluso  Giretti,  presidente  per  più  di  quattro  anni,  alle  cari- 
che di  presidente,  di  vicepresidente  e  di  segretario  e  cassiere  furono  eletti  sem- 
pre valdesi  (Costabel,  Tourn,  Falchi,  Revel,  Malan,  Eynard  ecc.).  Non  solo,  ma 
due  di  essi,  Tourn  ed  Eynard,  occupavano  un  posto  di  spicco  nella  comunità 
valdese  delle  Valli,  prova  ne  sia  che  Tourn  fu  presidente  della  Società  valdese  di 
utilità  pubblica  dalla  fondazione,  avvenuta  nel  1895  a  Torre  Pellice,  al  1898, 
mentre  Eynard  fu,  della  medesima  società,  prima  segretario,  dal  1895  al  1901,  e 
poi  presidente,  dal  1905  al  19164".  Ancora,  il  consiglio  direttivo  del  Comitato 
per  la  pace  ebbe  sempre  una  larga  maggioranza  di  membri  valdesi46.  Infine,  più 
del  60%  degli  iscritti  al  Comitato  alla  fine  del  1898  erano  valdesi. 


43  Cfr.  D'ANGELO,  Pace,  liberismo  e  democrazia,  cit..  pp.  184-185.  Ma  si  vedano  anche 
Cooper,  Patriotic  Pacifism,  cit.,  pp.  193-194;  e  GROSSI,  Le  Pacifisme  européen,  cit.,  pp.  394-395. 

44  Per  la  presenza  del  moderatore  Pons  alla  riunione  tenutasi  il  15  marzo  1896  a  casa  di  Gi- 
retti si  veda  «La  Lanterna  Pinerolese»,  20  marzo  1896,  p.  1,  Per  la  pace. 

45  Cfr.  A.  DE  Lange.  Le  Società  di  utilità  pubblica  nelle  Valli  valdesi,  II.  La  fondazione 
della  «Société  Vaudoise  d'Utilité  Publique»  (1895),  «La  Beidana»,  1988.  8,  pp.  1 1-17  e  III,  La 
«Société  Vaudoise  d'Utilité  Publique»  (1895-1916).  ivi.  1989.  9,  pp.  10-17.  22-29,  31-32. 

44  Nel  consiglio  direttivo  eletto  dall'assemblea  generale  dei  soci  il  30  maggio  1897,  con- 
fermato quasi  interamente  il  5  giugno  1898  e  ancora  in  carica  alla  fine  del  1898  (cfr.  «La  Libertà  e 
la  Pace»,  giugno  1897,  p.  91.  Cronaca:  «Correspondance  bi-mensuclle».  10  giugno  1897,  pp.  48- 
49;  ivi,  10  giugno  1898.  p.  57;  Pax.1  Ricordo  del  29  Settembre  1898,  cit..  p.  73)  sette  dei  nove 
membri  erano  valdesi:  Oncsimo  Revel.  Emilio  Eynard.  Carlotta  Bcckwith.  Melania  Bosio  Gay,  il 
pastore  Antonio  Gay,  Naïf  Tourn  (sostituito  nel  giugno  del  1898  da  Giovanni  Pietro  Malan),  tutti 
di  Torre  Pellice,  e  Maria  Maggiore,  di  Luscrna  San  Giovanni.  I  soli  non  valdesi  erano  Edoardo 
Giretti,  di  Brichcrasio,  e  Alberto  Patavino,  di  Pincrolo.  Pure  nel  consiglio  direttivo  eletto  il  29 
luglio  1900  (cfr.  «Pro  Pace».  1°  settembre  1900,  p.  14,  Cronaca  della  Pace.  Torrepellice)  i  valde- 
si erano  sette  (Melania  Bosio  Gay,  il  pastore  Antonio  Gay,  Eliseo  Costabel,  Giovanni  Pietro  Ma- 
lan, Emilio  Eynard  e  Ninetta  Scili,  tutti  di  Torre  Pellice.  e  Maria  Maggiore,  di  Luserna  San  Gio- 
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La  larga  presenza  di  valdesi  nel  Comitato  fece  sì  che  fra  il  Comitato  stesso 
e  la  Chiesa  evangelica  valdese  si  instaurassero  molto  presto  rapporti  abbastanza 
stretti,  al  punto  che  il  Sinodo  valdese  più  d'una  volta  diede  il  suo  aperto  soste- 
gno alla  causa  della  pace,  dell'arbitrato  internazionale  e  della  fratellanza  tra  i 
popoli.  Già  nel  1898  il  Sinodo  rivolse  un  «plauso»  all'iniziativa  «in  favore  del 
disarmo»  promossa  il  24  agosto  di  quell'anno  dallo  zar  Nicola  II  e,  nello  stesso 
tempo,  incaricò  l'Ufficio  sinodale  di  rendere  noti  al  governo  italiano  «i  senti- 
menti che  anima[va]no  i  cristiani  evangelici  Valdesi  riguardo  alla  pace  fra  le 
nazioni».  Nel  1898  e  nel  1899  il  Sinodo,  «accogliendo  il  desiderio  manifestato 
dalla  Società  Internazionale  per  la  pace  (Comitato  di  Torre  Pellice)»,  deliberò 
che  «l'ultima  domenica  del  prossimo  ottobre  [fosse]  consacrata  a  propugnare  la 
causa  della  fraternità  fra  tutti  i  popoli  ed  a  pregare  per  il  suo  prossimo  trionfo». 
Nel  1903  accettò  di  nuovo  la  richiesta  del  Comitato  di  stabilire  una  «speciale 
"Domenica  della  Pace",  come  da  molti  anni  fa[ceva]no  parecchie  Chiese  Evan- 
geliche all'Estero»47,  e  raccomandò  «alle  Chiese  di  valersi  dei  culti  della  Dome- 
nica prima  di  Natale  per  parlare  e  pregare  a  favore  dello  stabilimento  della  pace 
fra  i  popoli».  Analogamente,  nel  1905,  ancora  una  volta  per  invito  del  Comita- 
to48, espresse  i  suoi  «fervidi  voti»  perché  venisse  «presto  il  giorno  in  cui  i  popoli 
non  [sarebbero]  sor[ti]  più  armati  gli  uni  contro  gli  altri»  e  rinnovò  «alle  Chiese 
ed  ai  loro  conduttori  la  viva  raccomandazione  di  cooperare  sempre  più,  colla 
preghiera  e  colla  propaganda,  alla  diffusione  delle  idee  in  favore  della  pace  e 
dell'arbitrato  intemazionale,  e  di  continuare  come  per  lo  passato  a  consacrare  a 
questa  causa  i  culti  della  Domenica  speciale  della  pace».  Da  ultimo,  nel  1910  il 
Sinodo,  accogliendo  gli  appelli  di  Falchi49,  da  circa  un  anno  presidente  del  Co- 
mitato per  la  pace  di  Torre  Pellice,  decise  che  la  Chiesa  valdese,  «per  mezzo 
della  Tavola»,  aderisse  al  Bureau  international  permanent  de  la  paix  di  Berna50  e 


vanni)  e  i  non  valdesi  due  (Dionigi  Ceresole,  di  Torre  Pellice,  e  Giretti).  Merita  la  pena  di  porre  in 
risalto  come  in  entrambi  i  casi  le  donne  costituissero  ben  un  terzo  dei  componenti  del  consiglio. 

47  ATV,  f.  «Società  Internazionale  per  la  Pace»,  copia  fotostatica  della  lettera  di  Emilio  E- 
ynard  e  Naïf  Tourn  ad  Arturo  Muston,  presidente  del  Sinodo  valdese,  dell' 8  settembre  1903. 

48  Cfr.  ivi,  copia  fotostatica  della  lettera  di  Naïf  Tourn  ed  Emilio  Eynard  a  Enrico  Bosio, 
presidente  del  Sinodo  valdese,  del  5  settembre  1905. 

49  Cfr.  VlALLET,  La  Chiesa  valdese  di  fronte  allo  Stato  fascista,  cit.,  p.  66. 

30  A  questo  proposito,  Viallet,  La  Chiesa  valdese  di  fronte  allo  Stato  fascista,  cit.,  p.  350, 
nota  5,  ha  sostenuto  che  «non  pare  che  questa  deliberazione  sinodale  sia  stata  applicata».  Stando, 
invece,  a  quanto  ha  scritto  il  pastore  Bartolomeo  Revel,  il  quale,  esercitando  la  sua  attività  pasto- 
rale a  Como,  era  stato  chiamato  a  rappresentare  la  Chiesa  evangelica  valdese  al  VI  Congresso  na- 
zionale per  la  pace,  svoltosi  nella  città  lariana  dal  18  al  21  settembre  1910,  sembrerebbe  che 
l'adesione  sia  avvenuta  regolarmente,  e  proprio  nel  1910,  giacché  in  un  suo  articolo-resoconto  sul 
congresso  di  Como  si  legge  che  «venne  accolta  con  applausi  fragorosi  l'adesione,  presentata  dal 
sottoscritto,  della  Chiesa  Valdese  alla  Società  della  Pace»,  salvo  che  con  l'espressione  «Società 
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che  «una  rappresentanza  ufficiale  della  Chiesa,  nella  persona  del  pastore  là  resi- 
dente», prendesse  parte  al  VI  Congresso  nazionale  per  la  pace,  che  doveva  te- 
nersi a  Como  dal  18  al  21  settembre  di  quell'anno51. 

Con  il  trascorrere  degli  anni,  tuttavia,  il  pacifismo  della  Chiesa  valdese  di- 
venne sempre  più  di  facciata  e  sempre  meno  di  sostanza52.  Il  fatto  è  che  la  classe 
dirigente  valdese  non  voleva  destare  in  nessun  modo  il  sospetto  che  i  valdesi 
non  fossero  animati  da  sentimenti  di  assoluta  fedeltà  e  di  sincera  dedizione  ver- 
so il  Regno  d'Italia.  Ad  essa  stava  a  cuore  che  la  comunità  valdese  apparisse  in- 
serita in  maniera  perfetta  nello  stato  liberale  italiano,  allo  scopo  di  non  dover 
subire  discriminazioni  di  alcun  genere.  Per  questi  motivi  dopo  il  1905  il  Sinodo 
valdese  non  rinnovò  più  la  decisione  di  dedicare  una  domenica  alla  causa  della 
pace  e  dell'arbitrato  internazionale,  benché  nel  1909  il  segretario  del  Comitato 
per  la  pace  di  Torre  Pellice,  Eynard,  non  avesse  mancato  di  rivolgersi  al  pastore 
Arturo  Muston,  presidente  del  Comitato  di  evangelizzazione  valdese  dal  1906  al 
1913,  pregandolo  di  adoperarsi  affinché  fosse  ripristinata  la  consuetudine  di 
consacrare  «una  speciale  Domenica»  a  «quell'alto  ideale  della  Pace  e  della 
Fratellanza  Umana»53.  Ancor  più  eloquente  fu  il  comportamento  delle  massime 
autorità  della  Chiesa  valdese  nei  riguardi  dell'impresa  di  Libia.  A  dispetto  delle 
severe  critiche  che  alcuni  valdesi  -  su  tutti,  oltre  a  Falchi  e  ad  Eynard,  il  pastore 
Enrico  Rivoire  e  il  pastore  di  idee  socialiste  Giuseppe  Banchetti  -  rivolsero,  an- 
che se  a  titolo  puramente  personale,  al  governo  italiano  per  aver  scatenato  una 
guerra  contro  la  Turchia  nell'intento  di  impossessarsi  della  Tripolitania  e  della 
Cirenaica,  esse,  pur  non  dando  un  esplicito  sostegno  all'impresa,  non  pronun- 
ciarono mai  nemmeno  una  timida  parola  di  dissenso  verso  la  guerra. 

D'altro  canto,  la  risoluta  opposizione  di  Giretti,  di  Falchi,  di  Eynard  e  del 
Comitato  per  la  pace  di  Torre  Pellice  riguardo  al  conflitto  italo-turco  fece  nasce- 
re qualche  malumore  anche  all'interno  della  comunità  valdese  delle  Valli.  Il  co- 
raggioso discorso  pronunciato  il  25  settembre  1912  al  Congresso  universale 
della  pace  di  Ginevra  aveva  reso  Giretti  oggetto  di  astiose  accuse  di  «antipa- 
triottismo» da  parte  non  solo  di  parecchi  giornali  nazionalisti,  liberali  e  cattolici. 


della  Pace»  egli  non  intendesse  riferirsi  più  semplicemente  al  Congresso  nazionale  per  la  pace  di 
Como:  cfr.  B.  REVEL,  VI  Congresso  Nazionale  per  la  Pace  (radunato  in  Como  dal  18  al  21  cor- 
rerne), «La  Luce»  (Roma),  29  settembre  1910,  p.  2. 

51  Per  le  citate  deliberazioni  sinodali  del  1898,  del  1899,  del  1903,  del  1905  e  del  1910  si 
veda  ATV,  Atti  del  Sinodo  Valdese  [a  stampa],  1898,  art.  33.  pp.  42-43;  ivi,  1899.  art.  29,  pp.  41- 
42;  ivi,  1903,  art.  34.  pp.  33-34;  ivi,  1905,  art.  32,  p.  43;  ivi,  1910,  art.  40,  p.  43. 

5:  Non  a  caso  ViALLET,  La  Chiesa  valdese  di  fronte  allo  Stato  fascista,  cit.,  p.  66,  lo  ha  de- 
finito «superficiale». 

53  ATV,  f.  «Società  Intemazionale  per  la  Pace»,  lettera  di  F.milio  Eynard  ad  Arturo  Muston 
del  5  febbraio  1909. 
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ma  finanche  del  sindaco  di  Torino,  il  senatore  Teofilo  Rossi  di  Montelera  . 
L'effetto  più  immediato  delle  velenose  accuse  mosse  all'imprenditore  serico  di 
Bricherasio  fu  che  pure  molti  insegnanti  del  Collegio  valdese  di  Torre  Pellico 
presero  a  fare  un  «gran  chiasso»  contro  di  lui,  contro  Falchi  e  contro  i  dirigenti 
del  locale  Comitato  per  la  pace,  tacciandoli  senza  vie  di  mezzo  di  aver  «tradito 
la  patria»  e,  in  più,  ammonendo  Giretti  che  la  condotta  tenuta  a  Ginevra  gli  sa- 
rebbe costata  l'elezione  a  deputato  nel  collegio  elettorale  di  Bricherasio,  che 
comprendeva  anche  le  Valli  valdesi55. 

Molto  importante  per  capire  le  ragioni  profonde  del  contegno  della  Chiesa 
valdese  in  occasione  della  guerra  di  Libia  e,  in  particolare,  il  suo  incondizionato 
lealismo  verso  le  istituzioni  e  la  classe  politica  liberali  italiane,  è  una  lettera  che 
Ernesto  Giampiccoli,  presidente  del  Comitato  di  evangelizzazione  valdese  dal 
1913  al  1915  e  futuro  moderatore  della  Tavola  valdese  dal  1915  al  1921,  scrisse 
con  molta  schiettezza  a  Giretti  agli  inizi  di  aprile  del  1914,  pochi  mesi  dopo  che 
il  pacifista  piemontese  era  diventato  deputato: 

Ella  sa  che  mentre  divido  sempre  il  suo  modo  di  vedere  e  di  pensare  su 
molti  punti,  la  questione  della  Libia  è,  con  qualche  altra,  come  quella  del  1° 
articolo  dello  Statuto,  la  questione  che  mi  ha  separato  da  Lei  [...].  Non  tro- 
vo giusto  condannare  degli  uomini  di  Stato  in  nome  di  principii  che  mi  sono 
cari,  sì,  ma  che  nel  momento  presente  della  nostra  evoluzione  storica  devo 
riconoscere  onestamente  che  non  possono  pur  troppo  ancora  ispirare  la  po- 
litica dei  governi.  Io  ho  la  profonda  convinzione  che  qualsiasi  Ministero,  il 
quale  non  avesse  approfittato  della  occasione  favorevole  di  impadronirsi 
della  Tripolitania  e  l'avesse  lasciata  occupare  da  altri  non  avrebbe  potuto 
resistere  un'ora  sola  all'uragano  d'ira  popolare  che  l'avrebbe  spazzato  via. 
E  triste,  ma  è  così.  E  mi  sembra  supremamente  ingiusto  l'inveire  contro 
uomini  che  hanno  agito  come  avrebbe  agito  chiunque  altro  al  loro  posto  ad 
eccezione  di  alcuni  pochissimi  i  quali  appunto  per  essere  animati  da  princi- 
pii non  ancora  ammessi  dalla  generalità,  a  quel  posto  non  avrebbero  potuto 
e  non  potrebbero  essere  assunti"16. 

Del  pari,  allorché  scoppiò  il  primo  conflitto  mondiale,  il  Sinodo  si  con- 
tentò, verso  la  fine  dell'estate  del  1914,  di  manifestare  «il  suo  vivissimo  dolore 
per  la  guerra  che  strazia[va]  in  [quel]  momento  l'Europa»  e,  al  tempo  stesso,  di 


54  Per  i  particolari  rinvio  a  GIRETTI,  //  Congresso  della  Pace  di  Ginevra,  cit..  pp.  35;  e  a 
D'ANGELO,  Pace,  liberismo  e  democrazia,  cit.,  pp.  1 14-123. 

35  Cfr.  CAG,  A.VI.g.22/1,  lettera  di  Edoardo  Giretti  ad  Arcangelo  Ghisleri  del  3  ottobre 
1912  (da  cui  sono  tratte  le  citazioni):  e  r'vi,  A.V.b.4/2,  lettera  di  Mario  Falchi  ad  Arcangelo  Ghi- 
sleri del  9  novembre  1912. 

ATV,  Copialettere  del  Moderatore  Ernesto  Giampiccoli  (1913-1919),  copialettere  3(19 
marzo-14  giugno  1914),  lettera  di  Ernesto  Giampiccoli  a  Edoardo  Giretti  del  2  aprile  1914. 
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formulare  «i  voti  più  ardenti»  e  di  innalzare  «le  più  fervide  preghiere  a  Dio  per 
il  pronto  ristabilimento  della  pace»,  inviando  «in  ispecial  modo  l'espressione 
della  sua  profonda  simpatia  agli  amici  cristiani  evangelici  appartenenti  alle  varie 
nazioni  belligeranti,  ai  quali  la  Chiesa  Valdese  [era]  legata  da  tanti  vincoli 
d'affetto,  d'ideali  comuni  e  di  riconoscenza»57.  Da  quel  momento  in  avanti  gli 
organi  dirigenti  della  Chiesa  valdese  si  chiusero  in  un  rigoroso  quanto  ambiguo 
silenzio,  non  pensando  neanche  per  un  istante  di  dichiararsi  contrari  alla  parte- 
cipazione dell'Italia  al  conflitto  e  prestando  la  massima  attenzione  a  non  com- 
piere passi  che,  in  un  modo  o  nell'altro,  potessero  essere  interpretati  come  osti- 
lità verso  l'intervento  in  guerra58. 

In  quanto  al  comportamento  tenuto  dai  pastori  valdesi  delle  Valli  allo 
scoppio  della  prima  guerra  mondiale,  lo  stesso  Giretti,  in  una  lettera  del  settem- 
bre 1918  al  giurista  e  senatore  Francesco  Ruffini,  osservò  in  maniera  molto  in- 
cisiva che 

tra  i  pastori  valdesi  ci  fu  a  tutta  prima  qualche  dubbiezza  ed  esitazione  per 
l'intervento  dell'Italia  nella  guerra,  per  il  fatto  che  anche  tra  essi  non  man- 
cavano gli  elementi  germanofili  e  giolittiani.  Si  aggiungeva  anche  che  la 
Germania  contribuiva  alle  «collette»  in  favore  della  Tavola  Valdese,  essen- 
do tuttora  vivi  i  rapporti  tra  i  Valdesi  delle  nostre  Valli  ed  una  colonia  di  lo- 
ro antichi  emigrati  nel  Wurtemberg  [sic].  Ma  devo  dire  ad  onore  dei  Valdesi 
tutti  quanti  che  questa  esitazione  di  alcuni  dei  loro  capi  religiosi  fu  tosto 
vinta  e  superata  dalle  considerazioni  morali  che  rendevano  ineluttabile  il 
nostro  intervento  e  dal  maggio  1915  in  poi  il  contegno  dei  pastori  valdesi  è 
stato  veramente  patriottico  e  degno  di  ogni  maggior  elogio59. 

Anche  i  pastori  valdesi  delle  Valli,  dunque,  finirono  con  il  far  proprie  le  i- 
stanze  dell'interventismo  di  matrice  democratica  e  con  il  sostenerne  la  causa 
senza  incertezze  e  senza  riserve  di  alcun  tipo. 
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57  ATV,  Atti  del  Sinodo  Valdese  [a  stampa],  1 9 1 4,  art.  32,  pp.  40-4 1 . 

58  Sul  contegno  della  Chiesa  evangelica  valdese  verso  l'impresa  di  Libia  e  verso  la  prima 
guerra  mondiale  si  vedano  L.  Santini,  //  Valdismo  dalla  crisi  dello  stato  liberale  al  fascismo  (Rio 
Marina  1906-1926),  Torre  Pellico,  Società  di  Studi  Valdesi,  1976.  pp.  12-14.  16.  18-20;  Adamo, 
L'atteggiamento  della  Chiesa  Valdese,  cit..  pp.  9-24;  VlALLET,  La  Chiesa  valdese  di  fronte  allo 
Stato  fascista,  cit.,  pp.  66-67,  72-81  e  349-350,  nota  l;  SPINI,  Italia  liberale  e  protestanti,  cit.,  pp. 
293-294,337-341. 

59  Archivio  /'ranco  Falchi  (Torre  Pellice),  Copialettere  di  Edoardo  Giretti,  copialettere  1 
(21  giugno-10  settembre  1918),  lettera  di  Edoardo  Giretti  a  Francesco  Ruffini  del  1°  settembre 
1918". 
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Predicazione  e  società  nel  medioevo 


Predicazione  e  Società  nel  Medioevo:  riflessione  etica,  valori  e  modelli  di 
comportamento,  atti  del  XII  Medieval  Sermon  Studies  Symposium,  a  cura  di 
Laura  GAFFURI  e  Riccardo  QUINTO,  Padova,  Centro  Studi  Antoniani,  2002 
(Centro  Studi  Antoniani,  35),  pp.  XIV-454. 

Il  testo  offre  gli  atti  del  XII  Convegno  della  International  Medieval  Sermon 
Studies  Society.  Il  Symposium,  svoltosi  a  Padova,  presso  il  Centro  Studi  Antoniani, 
dal  14  al  18  luglio  2000,  sul  tema  "Predicazione  e  società  nel  Medio  Evo: 
riflessione  etica,  valori  e  modelli  di  comportamento",  si  proponeva,  primariamente, 
di  focalizzare  i  tipi  comportamentali  di  cui  l'omiletica,  dal  sermo  antiquus  alla 
predicazione  quattrocentesca,  si  fece  portavoce.  Venti  contributi,  per  un  totale  di 
oltre  450  pagine,  affrontano,  nelle  sue  differenti  sfaccettature,  le  ampie  e  varie 
problematiche  attinenti  a  tale  cospicuo  argomento.  Nel  breve  spazio  di  una 
recensione  non  è  certo  possibile  dare  conto  della  ricca  minuziosità  di  questi  saggi. 
Si  preferisce  dunque,  per  meglio  orientarsi  dinanzi  a  un  quadro  panoramico  così 
largo  e  mosso,  limitarsi  a  una  rassegna  preliminare,  soffermandosi,  in  un  secondo 
momento,  sugli  spunti  e  le  connessioni  più  interessanti  per  le  vicende  valdesi 
medievali. 

Il  corposo  volume  si  divide  in  tre  parti.  La  prima  {Predicazione  e  società  nella 
tarda  antichità  e  nell  'alto  medioevo:  messaggio  biblico  ed  esegesi  morale), 
dedicata  ai  secoli  IV-XII,  comprende  sei  interventi.  Nel  saggio  Predicazione  e 
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società  in  Giovanni  Crisostomo  Adele  Monaci  delinea,  analizzandone  le  prediche 
pronunciate  a  Costantinopoli  e  Antiochia  alla  fine  del  IV  secolo,  la  forma  di 
reciproca  interazione  tra  società  ellenistica  e  annuncio  cristiano  proposta  da 
Giovanni  Crisostomo.  Con  il  contributo  Moral  Themes  in  Augustine's  Sermones 
Dolbeau,  Giovanni  Catapano  illustra,  attraverso  la  predicazione  di  Agostino  - 
collocata  proprio  negli  stessi  anni  del  Crisostomo  -  l'opposta  tradizione  occidentale 
di  contrapposizione  e  frattura  nei  confronti  del  saeculum.  Tale  messaggio  del 
vescovo  di  Ippona  perdura  e  prosegue,  ancora  duecento  anni  dopo,  nella  riflessione 
di  Gregorio  I:  è  ciò  che  chiarisce  Francesca  Cocchini  in  Temi  morali  e  modelli 
nell  'omiletica  patristica:  aspetti  etici  nella  predicazione  di  Gregorio  Magno.  Lo 
studio  esamina  soprattutto,  del  pontefice,  le  omelie  su  Ezechiele  e  la  Régula 
pastoralis.  I  tre  interventi  successivi  di  questa  prima  parte  (Alcuin  and  Lay  Virtue 
dell'inglese  Donald  A.  Bullough;  Martine  De  Reu,  Vertus  chrétiennes  et  vices 
démoniaques  aux  X1'  et  XT  siècles;  Literal  and  Spiritual  Morality  in  the  Scholastic 
Sermon:  an  Old  Distinction  Recovered  di  Joseph  Goering)  coprono  il  periodo 
compreso  fra  età  carolingia  e  secolo  XII.  Tra  i  tre  si  segnala  soprattutto  l'analisi 
sistematica  condotta  da  Martine  De  Reu  sulle  liste  di  vizi  e  virtù  nei  sermoni  dei 
secoli  X-XI.  La  studiosa  offre  anche  un'efficace  grafizzazione  statistica  degli  esiti 
disaminatorii. 

La  seconda  parte  del  volume  {Voci  a  confronto  tra  cultura  di  scuola, 
esperienze  e  identità  cristiane)  ripropone,  simmetricamente  alla  prima,  sei  studi. 
Nicoletta  Giovè  Marchioli  nel  contributo  -  redatto  in  collaborazione  con  Donato 
Gallo  -  Circolazione  libraria  e  cultura  francescana  nella  Padova  del  Due  e 
Trecento  prende  in  esame  alcuni  manoscritti  della  Biblioteca  Antoniana  di  Padova 
e,  delineandone  i  tratti  materiali,  le  tipologie  testuali  c  la  circolazione,  illustra  i 
valori  di  cui  si  caricava  il  patrimonio  librario  nell'ambiente  minoritico  padovano  del 
tardo  Medioevo.  In  The  Preaching  of  William  of  Luxi,  OP.  at  Paris  Schools 
between  1267  and  1275.  Athanasius  Sulavik,  basandosi  su  undici  sermoni  inediti 
del  domenicano  Guglielmo  di  Luxi  -  esegeta,  predicatore,  magister  a  Parigi  -  mette 
in  rilievo  sia  l'accanita  custodia  del  monopolio  ecclesiastico  sul  sacro  di  fronte  alla 
graduale  perdita,  nella  seconda  metà  del  XIII  secolo,  degli  elitari  privilegi  clericali 
sul  sapere,  sia  sottolinea  la  diretta  connessione  tra  predicazione  e  confessione. 
Cecilia  lannella  (Predicazione  domenicana  ed  etica  urbana  tra  Due  e  Trecento) 
sceglie  il  corpus  di  Giordano  da  Pisa,  domenicano  attivo  nella  Firenze  del  primo 
Trecento,  come  esemplificativo  dei  modelli  omiletici  sulla  vita  associata.  In 
Cultural  Propaganda  in  the  Sermons  of  Giovanni  Dominici  (1356-1419)  Debby 
N  i  rit  Ben-Aryeh  sceglie  il  caso  emblematico,  «as  representative  of  a  learned  order», 
del  domenicano  Giovanni  Dominici  contrario,  alla  fine  del  Trecento,  «to  humanist 
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learning»  (p.  193)  e  timoroso  di  una  libera  e  ugualitaria  diffusione  del  sapere. 
Letizia  Pellegrini  nell'intervento  Diversità  e  dissenso  nella  Societas  Christiana: 
predicazione  e  politica  al  tempo  di  Savonarola,  mette  ben  in  risalto  la  consueta 
subordinazione  della  predicazione  al  potere  politico.  Solo  la  parola  profetica  (nel 
caso  specifico,  quella  di  Gerolamo  Savonarola)  entra  in  insanabile  conflitto  con  tale 
congegno,  dal  momento  che  non  teme  di  sovvertire  il  sistema  gerarchico  di  valori  e 
di  autorità.  Chiude  questa  seconda  parte  Marina  Benedetti,  Sulla  predicazione  dei 
Valdesi  di  fine  Quattrocento:  fonti  letterarie  e  documentazione  inquisitor iale: 
intervento  su  cui  si  tornerà  tra  pochissimo  più  diffusamente. 

La  terza  parte  (Comunicazioni)  offre  quattro  più  brevi  contributi:  Jean  Désiré 
Rasolofoarimanana,  Luc  de  Bitonto,  Omin,  et  ses  sermons;  Alessandra  Saccon,  // 
predicatore  e  la  parola.  Analisi  retorico-letteraria  della  Predica  I  di  Meister 
Eckhart  (DIV  /,  4-20);  Francesco  Mosetti  Casaretto,  //  sermone  rappresentato: 
"Versus  de  Unibove";  infine,  Cristina  Legimi,  //  tema  della  danza  nei  commenti 
biblici  e  nella  predicazione  medievale. 

L'utile  Appendice  si  articola  in  due  sezioni.  Nella  prima,  Lorenza  Pamato 
illustra  il  progetto,  intrapreso  nel  1998  da  un  gruppo  di  studiosi  delle  Università  di 
Bologna  e  di  Padova,  per  un  Repertorio  della  predicazione  in  volgare  inedita  e 
chiarisce  le  modalità  di  schedatura  elettronica  dei  manoscritti  e  dei  sermoni.  Per  far 
intravvedere  le  notevoli  potenzialità  e  futilità  di  questa  pur  lenta  e  non  facile 
impresa  in  fieri,  fautrice  accompagna  poi  il  lettore,  passo  passo,  lungo  i  diversi 
itinerari  nelf utilizzo  dell'archiviazione  informatizzata,  scegliendo  come 
esemplificativo  il  tema  chiave  la  vanitas  mulierum.  Nella  seconda  sezione 
de\V Appendice  Carlo  Delcorno,  Oriana  Visani  e  Maria  Grazia  Bistoni  Grilli, 
membri  dell'unità  bolognese  che  collabora  al  progetto,  propongono  le  schede 
descrittive  di  tutte  le  93  prediche  comprese  nel  sennonario,  di  anonimo  agostiniano, 
contenuto  nel  codice  Conventi  Soppressi  A.  7.  888  della  Biblioteca  Nazionale  di 
Firenze. 

Dopo  tale  necessaria  quanto  cursoria  illustrazione  dell'insieme  del  volume,  si 
preferisce  ora  soffermarsi,  all'interno  dei  numerosi  e  variegati  contributi,  sui  due 
studi  in  cui  l'accento  cade  su  tematiche  valdesi. 

Innanzi  tutto  il  contributo  di  Marina  Benedetti  Sulla  predicazione  dei  Valdesi 
di  fine  Quattrocento:  fonti  letterarie  e  documentazione  inquisitoriale.  Discostandosi 
in  modo  originale  dalla  prevalente  e  tradizionale  attenzione  rivolta  alle 
caratteristiche  dei  predicatori,  alla  «figura  misteriosa  eppure  amichevole»  (p.  234) 
dei  barba,  la  studiosa  apre  l'intervento  mettendo  in  rilievo  il  lungo  silenzio  e  il 
disinteresse  perdurante  che  hanno  invece  avvolto  gli  aspetti  contenutistici  della  loro 
predicazione.  Benedetti  non  solo  denuncia  l'urgenza  e  l'utilità  di  mutare  in  tal  senso 
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il  baricentro  tematico.  Interessante  è  anche  il  risalto  dato  ai  libri  manoscritti,  «siano 
essi  da  bisaccia  o  da  scaffale».  L'autrice  ammonisce,  infatti,  ad  averne  ben  presente 
la  dimensione  di  «prodotto  tangibile  e  concreto»:  non  «un'astratta  realtà  devota, 
bensì  uno  dei  tramiti  religioso-culturali  tra  barba  e  fedeli,  [...]  uno  strumento  di 
comunicazione  oltre  che  di  riconoscimento  visivo  immediato»  (p.  226).  I  due 
versanti  esplorativi  (contenuti  della  predicazione  e  materialità  libraria)  si 
raccordano  in  un  unico  crinale:  l'auspicio  di  una  collaborativa  convergenza  tra  studi 
storici  e  studi  filologici  sui  celebri  codici  tascabili  dei  predicatori  valdesi. 

La  studiosa,  seguendo  un  preciso  e  proficuo  circuito  interattivo  tra  storia  e 
storiografia  (giustamente  convinta  di  tracciare  un  percorso  arricchente  e  fruttuoso  di 
spunti),  ripercorre,  inoltre,  le  vicende  bibliotecarie,  le  curiosità  erudite  e  le  iniziative 
editoriali  del  corpus  documentario  valdese  del  tardo  XV  secolo  -  «manoscritti  poco 
agevoli  da  studiare,  appesantiti  da  problemi  di  datazione,  di  contenuto,  di  tradizione 
testuale  e  di  lingua»  (p.  222)  -.  Scelto  poi  il  singolo  centro  tematico  del 
matrimonio,  Benedetti  si  propone  di  determinare  il  «punto  di  sutura»  (p.  227)  «tra  la 
parola  detta  dal  predicatore  e  la  parola  scritta  dall'inquisitore»  (p.  231),  intrecciando 
sia  le  testimonianze  della  ricca  documentazione  inquisitoriale  sia  le  straordinarie 
fonti  religioso-letterarie  -  tanto  importanti  quanto  «per  lo  più  trascurate  e  ancora 
inedite»  (p.  219)  -,  contenenti  numerosi  sermoni. 

Quale  l'esito  emergente  da  tale  metodo  disaminatorio?  Il  contrasto  stridente 
tra,  da  una  parte,  «il  rigore  etico  di  una  vita  religiosamente  e  socialmente  ordinata» 
(p.  229)  predicato  nei  sermones  e,  dall'altra,  le  gravi  trasgressioni  sessuali  -  le 
sinagoghe  orgiastiche  -  che  gli  inquisitori  imputano  agli  inquisiti.  Questa  profonda 
divaricazione  si  costruisce  mediante  un  «procedimento  di  distorsione  semantica,  di 
falsificazione  interpretativa»  (p.  231)  che  acquista  corpo  nel  confronto  tra  giudice  e 
inquisito.  L'autrice  esemplifica  il  meccanismo  di  tale  procedura  deformante 
soffermandosi,  con  un'analisi  minuta,  sull'uso  di  due  specifici  intertesti  biblici  - 
Genesi  1,28  e  9,1  («Creysé  e  multiplicà  e  replené  la  terra»)  e  Apocalisse  2,  25 
(«Qui  a  ayo  et  qui  tient  tiene»)  -  sia  presenti  in  irreprensibili  sermones  dei  barba  sul 
matrimonio,  sia  attestati  nella  documentazione  inquisitoriale.  Ma,  in  questo  secondo 
caso,  rovesciati  in  espressione  di  grave  disordine  nei  comportamenti  sessuali.  Gli 
inquisitori  forgiano,  dunque,  la  dura  immagine  degli  inquisiti  eretici  usando  le 
medesime  parole  di  questi  ultimi.  Un  dispositivo  falsificatore,  uno  «specchio 
invertitore»  (p.  232)  che,  pervertendo,  costruisce  perversioni. 

Tra  il  molto  ancora  da  fare  per  investigare  le  diverse  espressioni  delle 
esperienze  religiose  valdesi  medievali,  il  contributo  lancia  una  precisa  pista  di 
indagine.  Ritornando  su  di  una  suggestione  che  Cesare  Segre  espresse  ormai  venti 
anni  fa  (cfr.  SEGRE,  Per  il  testo  e  le  fonti  del  Vergier  de  cunsollacion,  in  Studi  di 
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cultura  francese  ed  europea  in  onore  di  Lorenza  Maranini,  Fasano,  1983)  Benedetti 
insiste  sull'ancora  attuale  necessità  di  perseguire  un'ulteriore  fase  di  studi  critici  sul 
corpus  documentario  valdese:  sarebbe  necessario  rintracciare  piuttosto,  con  analisi 
contrastive,  il  "proprio"  della  predicazione  valdese  dopo  averla  messa  a  paragone 
con  testi  didattico-religiosi,  da  cui  potrebbe  discendere,  e  superatone  il  «dogma 
dell'originalità»  (p.  234). 

Un  cenno,  brevissimo  quanto  denso,  alle  vicende  valdesi  medievali  si  incontra 
anche  in  "Io  son  voçe  de  choluj  che  clama...",  contributo  di  Corrado  Bologna  posto 
in  apertura  dell'intero  Symposium.  Il  fitto,  ricco  e  suggestivo  studio,  che  prende 
sagacemente  abbrivio  dalla  traduzione  della  pericope  «Ego  sum  vox  clamantis» 
(Matteo  3,3)  nel  Diatessaron  tosco-veneto  due-trecentesco,  offre  numerosi 
addentellati  sulla  centralità  della  parola  (Xoyoç)  e  della  vocalità  ((porvi])  nella  civiltà 
dell'Occidente  medievale:  «l'universo  medievale"  davvero  fu  "intriso  lungo  pieghe 
profonde  e  capillari  dalla  forza  [...]  di  questo  oggetto  imprendibile  e  multiforme  che 
è  la  Voce»  (p.  4).  Attraverso  pluridirezionali  percorsi  di  indagine,  l'autore  (che  si 
rifà  al  proprio  Flatus  vocis.  Metafìsica  e  antropologia  della  voce,  Bologna,  1992) 
punta  soprattutto  ad  approdare,  infine  e  in  particolare,  alla  «proposta  terribilmente 
moderna,  radicalmente  innovatrice»  (p.  21)  lanciata  dai  fratres  mendicanti. 

All'interno  di  un  intervento  tanto  pregiato  quanto  abbondante  preme  qui  di 
mettere  in  evidenza  come  l'autore  ponga  uno  speciale  accento  sul  periodo  compreso 
tra  la  fine  del  XII  secolo  e  la  prima  metà  del  XIII.  Un  tempo  nodale  e  decisivo  per 
le  dimensioni  comunicative,  durante  il  quale  si  definì,  «attraverso  una 
regolamentazione  istituzionale  e  giurisdizionale»  (p.  8),  «uno  statuto  nuovo  della 
parola  pubblica»:  un  sistema  elitario  quanto  rigido  con  cui  «il  popolo  di  Dio,  il 
laós»  venne  spinto,  relegato  e  costretto  «a  tacere  ascoltando»  (p.  6).  E  proprio  in 
relazione  a  questo  processo,  volto  a  recidere  la  predicazione  esterna  alle  strutture 
ecclesiastiche  "legittime",  che  Corrado  Bologna  cita  il  «caso  celebre  e  significativo 
di  Bernardo  di  Fontcaude  impegnato  a  contrastare  gruppi  ereticali  valdesi»  (p.  8).  E 
davvero  la  scelta  esemplificativa  del  Contra  Vallenses  di  Bernardo  di  Fontcaude  è 
molto  efficace:  Y opusculum  del  premostratense  esprime  ancora  in  modo  nitido  e 
palpitante  il  cogente  meccanismo  di  imposizione,  da  parte  delle  gerarchie  romane  - 
autoproclamatesi  concessionari  esclusivi  della  grafia  praedicandi  -  di  una  parola 
limitata,  controllata  e  addomesticata. 

Ma  il  periodo  compreso  tra  la  fine  del  XII  secolo  e  la  prima  metà  del  XIII  non 
fu  solo  ciò.  Fu,  per  l'appunto,  anche  l'età  delle  prime  espressioni  valdesi. 
Attraverso  il  volgarizzamento  scritturale  (nel  suo  duplice  significato  di  divulgazione 
e  di  traduzione  in  volgare)  e  la  libera  predicazione  si  sfidarono  le  sempre  più 
soffocanti,  strette  e  rigide  maglie  istituzionali,  tentando  e  attuando  un'originale 
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interazione  tra  ambiti  culturali  fino  allora  segregati.  La  voce  ((ptovn,)  evangelica  e  la 
parola  (Xóyoc,)  evangelica  di  Valdesio,  risuonanti  tra  le  piazze,  le  strade  e  i  vicoli 
della  vecchia  Lione,  inaugurarono  un  dissenso  tenace  e  profondamente  consapevole 
verso  il  monopolio  dell'Annuncio  detenuto  dalla  Chiesa  maggioritaria.  La  vicenda 
di  Valdesio  e  dei  primi  valdesi,  solo  intravista,  per  così  dire,  "in  negativo"  nelle 
pagine  di  "Io  son  voçe  de  choluj  che  clama...  ",  avrebbe  forse  potuto  avere  uno 
spessore  maggiore  nell'intenso  studio  di  Corrado  Bologna. 


Francesca  Tasca 


RECENSIONI 


ANDRÉ  VauCHEZ,  Santi,  profeti,  visionari.  Il  soprannaturale  nel  medioevo,  Bolo- 
gna, Il  Mulino,  2000,  pp.  272. 

Fuori  della  necessità  di  stabilire  una  presunta  veridicità  degli  eventi  miracolo- 
si, partendo  dalla  credenza  nel  miracolo  come  dato  costitutivo  della  mentalità  del 
tempo,  lo  studio  del  soprannaturale  nel  medioevo  offre  numerose  possibilità  di  let- 
tura delle  implicazioni  nel  campo  religioso  e  politico.  Nel  1924,  Marc  Bloch,  ana- 
lizzando la  credenza  nella  virtù  miracolosa  dell'imposizione  delle  mani  nella  Fran- 
cia e  nell'Inghilterra  dell'XI  e  del  XII  secolo,  adottando  un'ottica  antropologica  e 
utilizzando  le  categorie  mentali  del  basso  medioevo,  aprì  nuove  strade 
nell'interpretazione  del  meraviglioso. 

Al  ruolo  del  soprannaturale  nell'esperienza  religiosa  del  medioevo  è  dedicato 
il  volume  di  André  Vauchez,  studioso  della  spiritualità  e  della  santità  nel  medioevo. 

La  prima  parte  del  libro  è  dedicata  alla  posizione  assunta  dalle  istituzioni  di 
fronte  ai  fenomeni  soprannaturali;  rivelandosi  fonti  di  potere,  essi  non  possono  la- 
sciare ovviamente  indifferenti  le  autorità  civili  ed  ecclesiastiche,  le  quali  hanno 
sempre  tentato  di  inquadrarle,  disciplinarle  e,  se  possibile,  spesso,  di  trarne  vantag- 
gio. La  prima  sezione  del  volume  reca  infatti  come  titolo  La  santità  come  potere, 
articolandosi  fra  la  presenza  del  miracolo  nella  vita  quotidiana  e  le  forme  della  pra- 
tica pastorale;  sull'imitazione  AqW  exemplum  di  santità,  seguendo  le  funzioni 
dell'agiografia  negli  ultimi  secoli  del  medioevo;  la  santità  come  pratica  sociale  le- 
gata ai  fenomeni  soprannaturali;  i  rapporti  fra  la  santità  e  la  nobiltà  fra  XIII  e  XIV 
secolo;  un  capitolo  è  infine  dedicato  alla  funzione  delle  immagini  sante  e  al  loro 
rapporto  con  le  reliquie  sul  filo  di  un  processo  di  umanizzazione  della  devozione, 
una  politica  delle  immagini  adottata  dalla  Chiesa  anche  in  opposizione  allo  sviluppo 
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delle  dottrine  cosiddette  "ereticali",  ponendo  l'accento  sui  segni  visibili  della  pre- 
senza divina;  in  questo  ambito,  lo  scopo  dei  racconti  che  tramandano  i  prodigi  non  è 
solo  edificante,  ma  «autenticamente  apologetico;  mira  a  confondere  degli  ebrei,  de- 
gli eretici  o  dei  fedeli  negligenti»  (p.  91). 

Alla  presenza  di  componenti  escatologiche  nell'idea  di  crociata,  ai  rapporti  fra 
escatologia,  religione  e  politica  particolarmente  nel  corso  del  XIV  secolo, 
all'evoluzione  di  forme  e  messaggi  del  profetismo  medievale  (da  Ildegarda  di  Bin- 
gen a  Savonarola),  alla  figura  di  Giovanni  da  Rupescissa,  «profeta  contestatore» 
nell'Avignone  papale,  è  dedicata  la  seconda  parte  del  volume  (Attese,  parole,  azio- 
ni: potenza  e  limiti  del  potere  soprannaturale). 

Nella  terza,  intitolata  / poteri  costituiti  e  il  soprannaturale,  seguono  i  saggi  sul 
culto  dei  santi  re  bretoni  dell'alto  medioevo  a  partire  dal  processo  di  canonizzazione 
del  duca  Carlo  di  Blois;  sul  rifiuto  alla  canonizzazione  di  Santa  Brigida  nella  Fran- 
cia del  XIV  secolo;  sull'uso  delle  profezie  come  strumento  di  legittimazione  alle 
origini  dell'ordine  domenicano;  alla  fioritura  profetica  durante  la  cattività  avignone- 
se  e  il  grande  scisma;  alla  nascita  del  sospetto  sulla  vera  o  falsa  santità  durante  gli 
ultimi  secoli  del  medioevo.  Fra  i  capitoli  di  quest'ultima  sezione,  l'autore  ne  dedica 
uno  alla  discussione  sull'uso  della  santità  come  amia  contro  l'eresia.  L'analisi  parte 
dallo  studio  della  Vita  Mariae  Oigniacensis  che  Giacomo  di  Vitry  terminò  di  scri- 
vere nel  1215.  Vissuta  sulla  fine  del  XII  secolo  nel  Brabante,  Maria  di  Oignies  di- 
venta figura  esemplare  di  santa  donna  perfettamente  ortodossa  e  profondamente  le- 
gata alla  Chiesa»  (p.  192),  attraverso  cui  il  predicatore,  oltre  a  perseguire  una  difesa 
delle  comunità  di  beghine  della  diocesi  di  Liegi,  si  oppone  a  catari  e  valdesi,  «i 
quali  sostenevano  che  la  perfezione  evangelica  si  era  ritirata  dalla  Chiesa  per  incar- 
narsi nei  perfetti  e  nei  predicatori  itineranti»  (p.  197). 

Marco  Fratini 


JACOPO  MANNA,  L'" Albero  di  Jesse"  nel  medioevo  italiano.  Un  problema  di  ico- 
nografìa, «Banca  dati  Nuovo  Rinascimento»  [www.nuovorinascimento.org],  lu- 
glio 2001,  pp.  123. 


Dell'iconografia  medievale  sappiamo  abbastanza  per  poter  valutare  il  ruolo 
che  ebbe  nella  società  del  tempo  e,  viceversa,  che  la  società  del  tempo  ebbe  su  essa, 
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ma  non  abbastanza  perché  gli  studi  sull'argomento  non  abbiano  comunque  lasciato 
spazi  d'ombra  che,  a  distanza  di  secoli,  riescono  ancora  a  suscitare  fascino  e  inte- 
resse. Il  testo  di  Jacopo  Manna  ha  il  pregio  di  prendere  in  considerazione  un  tema 
iconografico  poco  studiato  in  Italia  e  che  è  parte  del  complesso  apparato  simbolico 
del  medioevo:  V Albero  di  Jesse. 

Sono  esistiti  rapporti  tra  la  presenza  del  catarismo  nel  nostro  paese  e  un  parti- 
colare modello  iconografico?  L'Albero  di  Jesse  è  stato  usato  come  "arma"  contro  la 
diffusione  dell'eresia  catara  a  risposta  delle  polemiche  ereticali  circa  la  genealogia  e 
la  divinità  di  Cristo?  Queste  le  domande  cui  Manna  si  pone  l'obiettivo  di  rispondere 
con  il  suo  volume. 

Il  testo  è  diviso  in  due  sezioni.  La  prima  sezione  muove  dal  contesto  storico- 
sociale  italiano  dei  secoli  XI-XIV  e  presenta  una  serie  di  mirati  ed  esaustivi  percorsi 
che,  attraverso  la  storia  dell'iconografia  dell'Albero,  le  diverse  interpretazioni  me- 
dievali e  una  "breve  rassegna"  -  come  l'autore  stesso  la  definisce  -  della  trattatisti- 
ca e  della  storiografia  eresiologica,  conducono  a  formulare  la  risposta  ai  quesiti  e  a 
rafforzare  l'ipotesi  di  un  probabile  legame  tra  l'immagine  dell'Albero  di  Jesse  e  il 
catarismo.  La  seconda  sezione  riporta  tredici  schede  descrittive,  una  per  ciascuna 
delle  rappresentazioni  dell'Albero  presenti  in  Italia.  La  scelta  di  pubblicare  le  im- 
magini in  appendice,  oltre  a  sottolinearne  il  valore  storico-artistico,  ricorda  le  moti- 
vazioni per  cui  queste  furono  dipinte,  affrescate  0  scolpite,  ossia  la  necessità  di  de- 
finire con  immediatezza  concetti  complessi  come  quelli  religiosi  e  dogmatici. 

La  bibliografia  esistente  sull'argomento  è  stata  usata  da  Jacopo  Manna  in  ma- 
niera accurata,  così  come  l'uso  delle  fonti  primarie  si  è  rivelato  spesso  esplicativo: 
entrambi  gli  elementi,  fonti  e  bibliografia,  così  messi  in  campo,  contribuiscono  ad 
accrescere  l'interesse  su  un  tema  in  buona  parte  taciuto  dalla  storiografia.  Con  un 
taglio  lucido  e  una  scrittura  sciolta  degna  di  un  testo  di  divulgazione,  ma  con  una 
scelta  tematica  e  una  struttura  tutt'altro  che  divulgativi,  il  volume  ripercorre  attra- 
verso la  formazione  di  un  modello  iconografico  -  comunque  non  largamente  diffuso 
-  la  presenza  catara  in  Italia.  Il  lavoro  di  Jacopo  Manna  suggerisce  alcuni  spunti  di 
ricerca  degni  di  attenzione,  ad  iniziare  dalla  necessità  di  approfondire  con  un  meto- 
do e  un  approccio  multidisciplinare  le  relazioni  tra  l'iconografia  medievale  e  i  mo- 
vimenti ereticali.  Forse  un  po'  riduttiva  è  la  scelta  del  titolo  che  nasconde  una  parte 
della  ricerca  compiuta  e  dell'identità  reale  del  saggio,  ma  certo  questa  piccola  pecca 
non  sminuisce  il  valore  e  la  qualità  del  lavoro  di  Jacopo  Manna,  che  rimane  prege- 
vole. 


Salvatore  Nascarella 
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Tavo  BURAT,  L  'anarchia  cristiana  di  Fra  Dolcino  e  Margherita,  Biella,  Leone  e 
Griffa  («Fatti  e  personaggi  biellesi»),  2002,  pp.  96. 

Questo  volume  inaugura  una  collana  -  «Fatti  e  personaggi  biellesi»  -  curata 
da  Pier  Paolo  Benedetto  per  scoprire  o  ricordare  personaggi  che,  come  scrive  il  cu- 
ratore, ebbero  «un  ruolo  non  marginale  nelle  vicende  politiche,  culturali,  sociali  lo- 
cali e  nazionali»  (p.  4).  Più  che  giustificata,  dunque,  appare  la  scelta  di  iniziare  con 
Dolcino,  la  cui  vicenda,  umana  e  religiosa,  è  stata  affidata  alla  penna  di  Tavo  Burat 
che  di  questioni  dolciniane  si  occupa  da  anni.  Eppure,  sin  dal  titolo  di  questo  libro, 
appare  evidente  un'impostazione  ideologica  che  esula  dalle  domande  («cosa  sap- 
piamo della  nostra  storia,  del  nostro  passato?»)  che  il  curatore  della  collana  si  era 
prefissato  nella  sua  pagina  introduttiva.  L  'anarchia  cristiana  di  fra  Dolcino  e  Mar- 
gherita, infatti,  più  che  un  libro  di  divulgazione  storica,  sembra  essere  un  pamphlet 
finalizzato  ad  illustrare  la  tesi  della  «convergenza  fra  cristianesimo  e  anarchismo» 
(p.  17)  attraverso  una  figura  -  quella  di  Dolcino  -  che  viene  vista  quasi  esclusiva- 
mente come  «testimonianza  esplicita  e  concreta  di  una  società  radicalmente  alter- 
nativa rispetto  a  quella  strutturata  gerarchicamente  e  fondata  sulla  ricchezza  e  la 
proprietà  privata»  (p.  58). 

L'aperta  adozione  di  categorie  culturali  e  semantiche  derivate  dal  materiali- 
smo storico  porta  Burat  a  vedere  in  Dolcino,  in  Margherita  da  Trento  e  nei  suoi  se- 
guaci gli  esempi  di  una  classe  subordinata  le  cui  aspirazioni  all'emancipazione  fu- 
rono brutalmente  represse  dalle  classi  dominanti,  di  cui  le  gerarchie  cattoliche  rap- 
presentavano il  vertice.  Questa  forte  e  univoca  impostazione  ideologica,  non  corre- 
data da  un'altrettanto  robusta  attenzione  all'evoluzione  del  dibattito  storiografico, 
conduce  l'autore  a  tracciare  un  panegirico  di  Dolcino  non  privo  di  eccessive  sempli- 
ficazioni. Così,  la  «società  feudale»  viene  definita  sfruttatrice  in  quanto  «fondata 
sulla  proprietà  privata  e  sulla  gerarchia»  (p.  35),  il  fenomeno  della  stregoneria  viene 
ridotto  nei  termini  di  «donne  giovani  c  graziose,  imbnittite  e  invecchiate  da  una 
Chiesa  arroccata  in  decrepite  strutture  di  potere,  invischiata  nella  lussuria  e  nella 
avidità  più  laide»  (p.  50),  e,  ancora,  il  successo  dei  movimenti  ereticali  nelle  valli 
alpine  viene  spiegato  con  lo  «spirito  di  libertà  che  ha  sempre  animato  la  gente  della 
montagna»  (p.  40).  A  questo  proposito,  Burat  cerca  anche  di  stabilire  un  nesso  fra  il 
movimento  dolciniano  e  quello  valdese:  citando  Antonio  Labriola,  l'autore  vede  in- 
fatti in  Dolcino  e  nella  sua  esperienza  ribellistica  il  precursore  di  quella  «gran  cate- 
na delle  sollevazioni  delle  plebi  cristiane»  (p.  60)  che  fra  Quattro  e  Cinquecento  sa- 
rebbero esplose  in  tutta  Europa,  e  in  particolare  nelle  valli  pinerolesi  dove,  a  detta  di 


RECENSIONI 


137 


Burat,  più  forte  era  «la  spinta  di  contestazione  sociale  e  materiale»  fra  «questi 
montanari  passati  alla  valdesìa»  (p.  62). 

In  questa  ricostruzione  gli  anacronismi  abbondano.  Burat  dclinea  infatti  arditi 
parallelismi  che  non  tengono  conto  delle  realtà  storiche,  culturali  e  religiose  nelle 
quali  si  muove.  Per  l'autore,  indirettamente  ispirati  a  Dolcino  sono  tutti  i  movimenti 
profetici  ed  eterodossi,  dagli  anabattisti  ai  Camìsards,  dai  taboriti  ai  valdesi,  per  cui 
«è  pertinente  un  parallelo  fra  Dolcino  e  Janavel»  (p.  63);  un  altro  «opportuno  pa- 
rallelo» viene  addirittura  stabilito  (a  p.  40)  fra  la  ribellione  del  1306-1307,  sostenuta 
in  Val  Sessera  dai  dolciniani,  e  la  Resistenza  dei  partigiani  nel  1943-45! 

L'ultimo  capitolo,  quello  dedicato  alla  "riscoperta"  di  Dolcino  fra  Otto  e  No- 
vecento, appare  sicuramente  il  più  interessante.  Qui  il  lettore  viene  introdotto  nel 
clima  di  mobilitazione  sociale  che  portò  la  cultura  socialista  e  operaia  biellese  a  ri- 
vendicare la  riabilitazione  di  una  figura  «dannata»  per  secoli  dalla  cultura  cattolica. 
Nelle  polemiche  e  nelle  contrapposizioni  che  animarono,  nel  1907,  la  realizzazione 
di  un  monumento  a  Dolcino,  abbattuto  in  epoca  fascista,  è  possibile  intravedere 
l'importanza  della  storia  come  strumento  di  propaganda  e  di  militanza  politica.  Pec- 
cato che  questo  tema,  nel  quale  Burat  dimostra  di  sapersi  muovere  con  abilità  e  si- 
curezza, costituisca  solamente  una  parte  marginale  del  libro. 

Paolo  Cozzo 


ALESSANDRO  ARCANGELI,  Davide  o  Salomè?  Il  dibattito  europeo  sulla  danza  nella 
prima  età  moderna,  Treviso  -  Roma,  Fondazione  Benetton  Studi  Ricerche  - 
Viella  («Ludica:  collana  di  storia  del  gioco,  5»),  2000,  pp.  390. 


«Il  ballo  è  la  processione  del  diavolo,  e  chi  entra  nel  ballo  entra  nella  sua  pro- 
cessione. Del  ballo  il  diavolo  è  la  guida,  il  mezzo  e  il  fine.  E  quanti  sono  i  passi  che 
l'uomo  fa  al  ballo,  tanti  i  salti  con  cui  va  all'inferno».  Questo  l'incipit  del  trattatello 
"valdese"  Del  Bai,  conservato  nel  manoscritto  267  del  Trinity  College  di  Dublino 
risalente  ad  una  redazione  del  1520.  Il  testo  originale,  scritto  in  provenzale  alpino,  è 
disposto  all'interno  di  una  sequenza  di  invettive  contro  i  vizi  capitali  e,  in  un'altra 
redazione  che  compare  nel  ms.  Dd  XV  30  della  Cambridge  University  Library,  è 
invece  collocato  fra  quelle  che  si  occupano  De  la  taverna  e  Del  peccò  de  la  lenga. 
Strettamente  legata  alla  letteratura  cattolica  medievale  in  materia  di  vizi  e  virtù,  per 
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lo  scritto  "valdese"  sono  state  rintracciate  precise  fonti  domenicane,  fra  cui,  in  par- 
ticolare, alcune  prediche  di  Domenico  Cavalca,  Guillaume  Peyraut,  priore  del  con- 
vento dei  frati  predicatori  di  Lione,  James  Herolt,  priore  del  convento  di  Norimber- 
ga, a  loro  volta  reinterpretate.  In  particolare,  rispetto  alle  fonti  domenicane,  che  evi- 
denziano la  pratica  del  ballo  come  trasgressione  dei  Sacramenti,  mentre  invece  il 
testo  "valdese"  contiene  uno  «slittamento  verso  una  morale  basata  sul  decalogo  che 
sarebbe  divenuta  caratteristica  della  Riforma,  un'esposizione,  che  non  ha  corrispet- 
tivo in  Guillaume  Peyraut,  del  modo  in  cui  "nei  balli  si  trasgrediscono  i  dieci  co- 
mandamenti della  legge  di  Dio"»  (p.  163).  La  circolazione  manoscritta  del  testo 
valdese,  ripresa  a  stampa  nell'opera  del  pastore  riformato  del  Delfinato  Jean-Paul 
Perrin,  e,  nella  generale  convinzione  nell'idea  dei  valdesi  come  precursori  della  Ri- 
forma, la  diffusione  del  suo  contenuto  è  verificabile  anche  nella  successiva  lettera- 
tura inglese  seicentesca  sul  ballo,  fra  cui  il  capitolo  Against  dancing  del  polemista 
puritano  William  Prynne,  autore  dell'attacco  più  sistematico  contro  il  teatro,  ripe- 
tutamente perseguitato  a  causa  del  suo  radicalismo. 

La  breve  analisi  della  diffusione  del  trattatello  "valdese"  è  inserita  nella  più 
ampia  circolazione  del  dibattito  europeo  sulla  danza  nella  prima  età  moderna  og- 
getto della  documentata  ricerca  di  Alessandro  Arcangeli:  fra  pratiche  sociali,  rap- 
presentazioni culturali,  giudizi  morali  (nell'etica  riformata  e  in  quella  controrifor- 
mata), osservazione  medica  in  quanto  legata  all'esercizio  fisico  (nella  dialettica  a- 
nima/corpo)  e  sguardo  etnografico. 

Marco  Fratini 


La  Bibbia.  Edizioni  del  XVI  secolo,  a  cura  di  ANTONELLA  LUMINI,  Firenze,  Leo  S. 
Olschki,  2000,  pp.  XXXIX-325,  24  tavv.  a  col.  f.t. 


Fra  testo  biblico  e  stampa  si  stabilisce  fin  dagli  esordi  un  rapporto  strettissi- 
mo; il  percorso  della  produzione  tipografica  si  intreccia  con  quello  della  diffusione 
del  testo  biblico,  in  cui  la  fioritura  degli  studi  filologici  di  stampo  umanistico  con 
l'aspirazione  a  ricostruire  il  testo  autentico  delle  opere  degli  autori  classici  e  la  rin- 
novata attenzione  per  le  lingue  originali  costituisce  uno  snodo  fondamentale.  La 
centralità  della  Bibbia  connaturata  con  le  origini  e  gli  sviluppi  della  Riforma  diede- 
ro poi  un  impulso  decisivo  per  la  storia  della  diffusione  della  Bibbia  a  stampa.  Fra 
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la  ricchissima  selva  di  edizioni  del  XVI  secolo,  il  volume  curato  da  Antonella  Lu- 
mini costituisce  il  catalogo  della  mostra  allestita  in  occasione  della  "Settimana  della 
cultura"  della  primavera  del  2000  presso  la  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Firen- 
ze, all'interno  del  vasto  progetto  di  catalogazione  delle  edizioni  cinquecentesche 
della  stessa  Biblioteca. 

Nel  corso  di  XVI  scolo  si  assiste  ad  una  moltiplicazione  delle  redazioni  te- 
stuali, di  nuove  versioni  latine,  di  traduzioni  nelle  lingue  volgari  e  ad  una  diffusione 
della  Bibbia  nei  testi  originali  in  ambito  cristiano;  fra  gli  esemplari  esposti  e  atten- 
tamente schedati  nel  catalogo  troviamo  infatti  l'edizione  in  greco  del  1518  stampata 
a  Venezia  curata  direttamente  da  Aldo  Manuzio  prima  della  morte  e  poi  da  Andrea 
Torresano  ("Bibbia  aldina",  cat.  5);  le  edizioni  ebraiche  di  Robert  Estienne;  la  pri- 
ma edizione  poliglotta  (con  il  testo  disposto  su  quattro  colonne:  ebraico,  aramaico, 
greco,  latino)  stampata  ad  Alcalà  tra  1514  e  1517,  nota  come  "Complutense"  (cat. 
1);  quella,  sempre  poliglotta,  pubblicata  da  Plantin  ad  Anversa  fra  1569  e  1572, 
dall'impaginatura  spaziosa  ed  elegante  (cat.  2),  tutte  appartenenti  alla  Biblioteca 
fiorentina. 

Nel  catalogo  compaiono,  accuratamente  schedate,  tutte  le  302  edizioni  cin- 
quecentesche della  Bibbia  ivi  conservate  (bibbie  poliglotte,  in  ebraico,  in  greco,  in 
latino,  in  italiano,  in  tedesco;  edizioni  dell'Antico  e  del  Nuovo  Testamento  e  di  por- 
zioni bibliche  in  ogni  idioma  allora  conosciuto),  provenienti  principalmente  dai  due 
fondi  storici,  Magliabechiano  e  Palatino,  ma  anche  dalle  raccolte  che  nel  corso  del 
tempo  si  sono  aggiunte  a  queste,  fra  le  quali  la  ricca  collezione  delle  Bibbie  appar- 
tenute a  Piero  Guicciardini  (il  secondo  nucleo  più  consistente:  109  esemplari). 

Data  la  ricchezza  del  materiale  catalogato  e  delle  sue  innumerevoli  implica- 
zioni culturali,  oltre  alla  grande  quantità  di  dati  che  emerge  dallo  studio  degli  esem- 
plari, accanto  alla  tradizionale  descrizione  bibliografica  sono  state  introdotte  ricche 
note  storico-editoriali  che  inquadrano  ciascuna  edizione  in  un  preciso  filone  testua- 
le. 

La  completezza  della  ricerca  e  la  ricchezza  delle  informazioni  che  se  ne  pos- 
sono dedurre  contribuiscono  notevolmente  allo  studio  della  diffusione  della  Bibbia 
nel  XVI  secolo,  quella  cosiddetta  «questione  biblica»  che  ha  giocato  un  ruolo  cen- 
trale nello  sviluppo  della  moderna  cultura  europea. 


Marco  Fratini 
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CARLO  De  FREDE,  Religiosità  e  cultura  nel  Cinquecento  italiano,  Bologna,  Il  Muli- 
no (collana  dell'Istituto  Italiano  per  gli  Studi  Storici,  Napoli),  1999,  pp.  X- 
471. 

Noto  studioso  del  Cinquecento  italiano,  principalmente  nel  campo  della  cir- 
colazione delle  idee  riformate  nell'Italia  meridionale,  Carlo  De  Frede  raccoglie  (ri- 
visitandola e,  laddove  necessario,  apportando  notevoli  correzioni)  in  volume  parte 
della  sua  produzione  saggistica  apparsa  su  riviste  e  atti  di  convegni  fra  gli  anni  Set- 
tanta e  Novanta. 

I  quindici  saggi  qui  riuniti  ruotano  intorno  al  rapporto  fra  le  svariate  forme  di 
religiosità  che  compongono  il  panorama  del  Cinquecento  italiano  e  le  differenti  re- 
altà culturali  che  da  esse  scaturiscono  e  con  esse  sono  intrecciate. 

La  diffusione  delle  idee  riformate  nell'Italia  meridionale  assume  una  sua  par- 
ticolare conformazione,  differente  dalle  altre  regioni  italiane,  soprattutto  perché,  a 
giudizio  dell'autore,  qui,  e  specialmente  nella  città  di  Napoli,  «ebbero  più  impor- 
tanti contatti  con  l'Europa,  più  vivo  fervore  e  varia  partecipazione,  con  grande  ini- 
ziale forza  espansiva»,  in  particolare  per  l'identificazione  a  livello  storiografico  di 
quella  città  con  la  corrente  cosiddetta  del  "valdesianesimo",  dando  vita  ad  una  pro- 
duzione di  studi  che  culmina  con  i  lavori  dell'ultimo  trentennio.  Ma  questa  sorta  di 
"storia  della  Riforma  nell'Italia  meridionale"  non  si  esaurisce  naturalmente  con  il 
capoluogo  partenopeo,  bensì  viene  fatta  iniziare  con  la  cospicua  presenza  delle  co- 
munità valdesi  in  Calabria  e  in  Puglia  e  continua  con  la  diffusione  delle  idee  valde- 
siane,  i  contatti  delle  correnti  antitrinitarie  con  il  Veneto,  le  persecuzioni  degli  anni 
Sessanta  sotto  il  viceré  duca  di  Alcalà  e  al  tempo  di  Pio  V.  Una  delle  figure  più  care 
all'autore  (gli  è  dedicato  un  intervento  specifico,  oltre  ad  alcune  pagine  del  primo 
saggio  dedicato  alla  diffusione  delle  idee  riforniate  nel  Mezzogiorno),  al  quale  dob- 
biamo studi  particolarmente  ricchi  e  documentati,  è  quella  del  banchiere  pugliese 
Donato  Rullo,  che  fu  arrestato  al  suo  ritorno  in  Italia  dall'Inghilterra,  dove  era  stato 
al  seguito  del  cardinale  Reginald  Pole,  al  quale  era  legato  da  vincoli  di  amicizia.  La 
repressione  in  atto  durante  il  pontificato  Ghislieri  lo  colpì  nel  1566,  quando  era  tor- 
nato alla  città  natia. 

Altri  saggi  esplorano  ancora  la  realtà  dei  rapporti  culturali  fra  la  Puglia  e  il 
Veneto  negli  anni  che  precedono  la  Riforma,  in  particolare  per  quanto  concerne 
l'influenza  dell'ateneo  padovano;  una  rassegna  della  diffusione  delle  idee  riformate 
a  Napoli  tramite  l'uso  della  stampa.  Su  quest'ultimo  aspetto  vale  la  pena  ricordare 
un  aspetto  apparentemente  sorprendente  rispetto  a  quanto  detto  precedentemente  sul 
panorama  religioso,  ovvero  la  mancanza  di  pubblicazioni  di  libri  riformati  o  contro- 
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versistici  in  una  città  «per  la  quale  è  passato,  con  la  presenza  del  Valdés, 
dell'Ochino  e  del  Vermigli...  il  soffio  della  Riforma;  città  in  cui  la  Riforma  ha  in- 
fervorato forse  più  che  altrove  gli  animi,  dove  c'è  stato  un  violento  moto  cittadino 
iniziato  all'insegna  del  rifiuto  dell'Inquisizione  spagnola;  dove  ancora  in  piena  re- 
pressione controriformistica,  nel  1564,  i  roghi  dell' Alois  e  del  Gargano  potevano 
turbare  l'ordine  pubblico;  città  infine,  che  ha  fornito  un  numero  incredibilmente  alto 
di  inquisiti  al  Santo  Ufficio  di  Roma  e  che  ha  una  sua  rappresentanza  non  numerosa 
ma  assai  eletta  nell'adesione  di  persone  al  calvinismo  o  al  radicalismo  anabattistico 
e  antitrinitario.  Eppure  in  questa  città  non  c'è  stata  una  corrispettiva  attività  edito- 
riale, aperta  o  clandestina,  simile  a  quella  che  contrassegna  non  diciamo  Venezia, 
ma  Modena,  Brescia,  Bologna...»  (pp.  26-27).  Ne  consegue  dunque  che  «quando  si 
parla  di  stampa  a  Napoli  nel  Cinquecento  in  rapporto  con  le  idee  riformate,  si  deve 
considerare  non  tanto  ciò  che  si  stampava,  quanto  piuttosto  ciò  che,  importato  da 
liberi  mercati,  si  vendeva,  si  acquistava  e  si  leggeva»,  poiché  in  quel  periodo, 
«mentre  l'editoria  locale  serviva  a  scopi  prevalentemente  letterari,  professionali  e 
occasionali  e  aveva  una  intonazione  perfettamente  conformistica  nella  produzione 
religiosa,  le  botteghe  dei  librai  erano  certamente  fornite  di  merce  molto  varia,  spes- 
so eterodossa  e  come  tale,  a  partire  dal  1544  e  ufficialmente  dal  1559,  proibita», 
(pp.  48-49). 

Oltre  al  Rullo,  un  gran  numero  di  altre  figure  affolla  le  pagine  dei  saggi  del 
volume:  Vittoria  Colonna,  inseguita  nelle  pieghe  degli  incartamenti  processuali  di 
Giovanni  Morone  e  Pietro  Carnesecchi,  dalle  quali  emerge  la  ricchezza  di  un  perso- 
naggio chiave  del  panorama  riformato  nell'Italia  meridionale;  il  calabrese  Apollo- 
nio Merenda,  cappellano  del  cardinale  Pole  a  Viterbo,  ricordato  nella  documenta- 
zione del  processo  Morone  come  «pernitiosus  in  provincia  Calabriae»,  a  sua  volta 
accusatore  del  vescovo  bolognese,  che  finì  per  cavarsela  con  un  autodafé  celebrato 
a  Roma  nel  1553  e  obbligato  ad  indossare  l'«abitello»;  Ambrogio  Cavalli  studente 
napoletano  di  buona  famiglia  studente  di  filosofia  all'ateneo  padovano,  processato  a 
Roma,  condannato  dal  Sant'Uffizio  e  arso  sul  rogo  nel  1556;  Pomponio  Algieri, 
studente  nolano  giustiziato  per  eresia  a  Roma  nel  1556;  Ranieri  Gualandi,  filovalde- 
siano  napoletano  pentito,  delatore  di  parecchi  ex  compagni  di  fede;  Alfonsina  Ri- 
poli, donna  del  popolo  soggetta  ad  un  processo  per  sospetto  di  simulata  santità 
dell'ultimo  decennio  del  secolo. 

Ai  rapporti  fra  il  mondo  meridionale  del  Cinquecento  e  la  cultura  europea  più 
aggiornata  sono  dedicati  altri  due  saggi:  la  vicenda  dell'orientalista  tedesco  Johann 
Albrecht  Widmanstetter  e  i  suoi  rapporti  con  l'umanesimo  napoletano  che  faceva 
capo  all'Accademia  pontaniana,  sostenitore  della  causa  cattolica,  il  cui  nome  è  tut- 
tavia legato  soprattutto  alla  pubblicazione  del  Nuovo  Testamento  nella  redazione 
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siriaca;  infine,  l'influsso  esercitato  dal  pensiero  e  dalle  opere  di  Erasmo  da  Rotter- 
dam sulla  cultura  di  alcune  figure  intellettuali  del  Mezzogiorno  d'Italia. 

Alle  solenni  cerimonie  di  riaffermazione  della  fede  cattolica  celebrate  a  Roma 
nel  corso  del  XVI  secolo  sono  dedicati  altri  due  saggi:  dalla  descrizione  del  funzio- 
namento e  delle  implicazioni  sociali  dell'autodafé  emerge  un  quadro  inquietante 
della  giustizia  ecclesiastica  in  materia  di  fede,  facendo  dichiarare  all'autore  la  con- 
vinzione che  «la  pura  teorizzazione  non  sarebbe  stata  sufficiente  a  farci  avere  fi- 
nalmente leggi  di  tolleranza,  se  nella  seconda  metà  del  Cinquecento  quei  condannati 
che  abbiamo  visto  passare  dalle  prigioni  romane  alla  chiesa  di  Santa  Maria  sopra 
Minerva  e  da  questa  poi  alla  Piazza  Navona,  al  Ponte  Sant'Angelo  e  a  Campo  dei 
fiori...  non  avessero  con  i  loro  supplizi,  con  l'immenso  puzzo  della  loro  carne  bru- 
ciata, suscitato  orrore  e  raccapriccio  per  il  modo  e  i  mezzi  onde  la  Chiesa  si  serviva 
per  difendere  la  sua  causa»  (pp.  342-343). 

A  due  episodi  più  tardi,  l'estradizione  di  Giordano  Bruno  da  Venezia  concessa 
dalle  autorità  della  repubblica  a  Clemente  Vili,  e  l'attenzione  riservata  alla  Riforma 
in  Italia  nell'opera  di  Ludovico  Antonio  Muratori  sono  dedicati  i  due  saggi  che 
chiudono  il  volume,  a  suggello  di  una  ricerca  caratterizzata  da  una  «consapevolezza 
storiografica  -  per  dirla  con  le  parole  dell'autore  riferite  all'erudito  settecentesco  - 
degli  sforzi  e  dei  sacrifici  -  se  non  altro  -  sopportati  in  Italia  durante  il  Cinquecento 
da  individui  e  gruppi  non  trascurabili,  per  affermare  idee  di  religiosità  nuova,  di 
autonomia  di  coscienza  o  di  ribellione  contro  la  forza  coercitiva  del  potere»  (p. 
448). 

Marco  Fratini 


Cranach,  catalogo  della  mostra  a  cura  di  Hanne  K.OLIND  POULSEN  (Copenhagen, 
Statens  Museum  for  Kunst,  26  aprile  -  8  settembre  2002),  Copenhagen,  Sta- 
tens  Museum  for  Kunst,  2002,  pp.  96. 


Per  quasi  cinquantanni  Lucas  Cranach  il  Vecchio  (1472-1553)  visse  e  lavorò 
a  Wittenberg,  dove  ebbe  una  bottega  e  prestò  servizio  presso  la  corte  degli  Elettori 
di  Sassonia.  Contemporaneo  e  concittadino  di  Lutero,  al  quale  fu  legato  anche  da 
un'amicizia  personale,  Cranach  visse  il  momento  iniziale  della  Riforma  ed  entrò 
presto  in  contatto  con  le  idee  del  riformatore. 
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L'atteggiamento  di  Lutero  rispetto  all'uso  di  immagini  "sacre"  era  tollerante 
ma  critico  al  tempo  stesso;  egli  riteneva,  infatti,  che  il  loro  significato  fosse  aperto  a 
varie  letture  e  quindi  potenzialmente  ambiguo,  differentemente  dal  messaggio 
scritto  e  orale.  Era  perciò  necessario  gestire  il  significato  da  attribuire  alle  immagi- 
ni, veicolando  attentamente  l'interpretazione  che  l'osservatore  poteva  darne.  Inse- 
rendo nei  dipinti  alcuni  brani  di  testo,  era  possibile  determinarne  il  significato,  ini- 
bendo ogni  tentativo  d'interpretazione  individuale,  potenzialmente  errata.  Dei  di- 
pinti egli  esaltava  la  semplicità,  sia  per  relegare  in  secondo  piano  gli  elementi  che 
potevano  offuscarne  il  significato  originario,  sia  per  evitare  una  confusione  di  piani 
fra  le  immagini  (che  erano  e  restavano  "segni")  e  la  realtà,  evitando  così  il  rischio  di 
idolatria.  Le  sintetiche  indicazioni  fornite  da  Lutero  in  materia  di  esecuzione  e  in- 
terpretazione delle  immagini  resta  tuttavia  sul  piano  delle  preoccupazioni  teologiche 
per  l'educazione  dei  "semplici  laici",  distinguendosi  nettamente  dalla  trattatistica  di 
parte  cattolica  per  l'assenza  di  una  completa  sistematizzazione  di  generi  e  soggetti 
(consigliati,  tollerati  o  respinti)  a  cui  approdarono  i  teorici  di  epoca  post  tridentina. 

In  vario  modo  le  ultime  opere  di  Cranach  recano  tracce  della  teologia  e  della 
concezione  delle  immagini  da  parte  di  Lutero;  la  nuova  e  prepotente  centralità  attri- 
buita alla  composizione  (assolutamente  non  a  discapito  del  dettaglio,  di  cui  i  suoi 
dipinti  sono  ricchi),  accentuata  nelle  opere  eseguite  dal  1520  in  poi,  riflette  questa 
funzione  didascalica  e  "formativa"  delle  immagini.  L'amicizia  personale  che  lo  le- 
gava a  Lutero  non  impedì,  tuttavia,  a  Cranach  di  lavorare  anche  per  committenti 
cattolici.  Questa  doppia  fruizione  di  gran  parte  dei  suoi  dipinti,  se  pure  non  porta 
con  sé  lo  sviluppo  di  una  struttura  formale  specifica,  di  uno  "stile  luterano"  (come, 
d'altronde,  è  difficilmente  sostenibile  l'esistenza  di  uno  "stile  della  Controrifor- 
ma"), mette  ancora  in  maggiore  evidenza  il  loro  specifico  significato  teologico. 

La  mostra,  dunque,  intende  presentare  una  modalità  di  interpretazione  e  uso 
delle  immagini  in  un  particolare  frangente  storico,  nell'incontro  fra  due  personalità 
che  tentarono  di  rispondere  a  interrogativi  ed  esigenze  specifici  del  proprio  tempo, 
anziché  tentare  di  definire  una  nuova  categoria  di  "immagini  luterane".  A  livello 
formale,  anche  il  famosissimo  dipinto  noto  come  La  Legge  e  il  Vangelo  (1529)  e- 
semplifica  i  dettami  di  Lutero  per  quanto  concerne  la  pittura  di  tema  religioso:  gra- 
zie alla  semplicità,  alla  chiarezza  e  al  carattere  irreale  e  convenzionale,  l'autore  non 
lascia  alcun  dubbio  che  il  dipinto  sia  solo  un  dipinto,  un  segno.  In  tal  modo, 
l'efficacia  dell'immagine  e  la  sua  "iconicità",  ne  escono  rafforzate. 


Marco  Fratini 


144 


RECENSIONI 


FRANCESCO  PUCCI,  De  Praedestinatione,  a  cura  di  Mario  Biagioni,  Firenze,  (Di- 
sellici («Studi  e  testi  di  storia  religiosa  del  Cinquecento»),  2000,  pp.  X-358. 

La  collana  «Studi  e  testi  per  la  storia  religiosa  del  Cinquecento»  propone 
l'edizione  critica  dell'autografo  che  Francesco  Pucci  portò  a  Roma,  per  offrirlo  a 
Clemente  Vili  Aldobrandini,  in  un  avventuroso  e  tragico  viaggio  che,  iniziato  con 
la  speranza  in  una  riforma  della  cristianità  da  parte  del  pontefice,  alla  fine  lo  con- 
durrà ad  essere  decapitato  e  bruciato  nella  città  pontificia. 

L'opera,  composta  a  Praga  nel  1589,  costituisce  la  sintesi  del  pensiero  teolo- 
gico di  Pucci  e,  nel  medesimo  tempo,  è  un  intervento  appassionato  e  radicale  contro 
la  dottrina  della  predestinazione  di  Calvino.  A  Praga,  nel  palazzo  dell'imperatore 
Rodolfo  II,  s'intrecciavano  le  strade  di  grandi  studiosi  come  Keplero  e  quelle  di 
maghi  e  alchimisti,  di  uomini  dalle  ampie  vedute  in  questioni  religiose  come  il  me- 
dico e  umanista  Crato  von  Crafftheim  e  di  diplomatici  della  curia  pontificia.  A  Pra- 
ga Pucci  pronunciò  la  sua  abiura  e  tornò  nella  Chiesa  cattolica.  E  ancora  difficile, 
scrive  nell'Introduzione  Mario  Biagioni,  ricostruire  «i  presupposti  culturali»  che 
spinsero  il  fiorentino  ad  uscire  dal  silenzio  per  scrivere  ben  quattro  opere,  tra  le 
quali  il  De praedestinatione,  che  divenne  il  centro  del  suo  pensiero  teologico. 

Il  dogma  della  predestinazione,  tuttavia,  era  in  quegli  anni  al  centro  di  accese 
dispute  tra  gli  stessi  riformati  delle  città  svizzere  e  tra  luterani  e  calvinisti.  Pucci  vi- 
de in  esso  il  principio  di  ogni  autoritarismo  delle  chiese  riformate  e,  soprattutto, 
l'errore  gravissimo  di  considerare  Dio  autore  del  peccato  e  della  condanna  di  innu- 
merevoli esseri  umani,  al  di  là  delle  loro  responsabilità  individuali.  Il  centro  della 
polemica  era  dunque  la  concezione  di  Dio,  «summum  bonum»  per  Pucci,  che  nella 
sua  infinita  misericordia  aveva  offerto  la  salvezza  a  tutti  gli  uomini  con  Gesù  Cri- 
sto. La  libertà  individuale,  legata  alla  ragione  naturale,  concetti  che  avevano  le  loro 
radici  nel  pensiero  di  Erasmo,  vengono  dunque  difesi  con  tutte  le  anni  che  le  Sacre 
Scritture  potevano  offrire. 

Il  testo,  costituito  di  ben  trentacinque  capitoli,  offre  un'ampiezza  di  spunti  ed 
una  complessità  di  riflessioni  che  soltanto  in  parte  sono  state  colte  dalla  pur  ottima 
introduzione  del  Biagioni.  Si  tratta  di  un  testo  di  grande  importanza  per  comprende- 
re il  clima  culturale  e  religioso  della  seconda  metà  del  Cinquecento.  In  questa  sede 
se  ne  rileveranno  soltanto  alcuni  punti  per  dare  ragione  del  valore  di  questa  edizio- 
ne. 

La  violenza  con  cui  Pucci  si  contrappone  alla  dottrina  della  predestinazione  di 
Calvino  e  dei  calvinisti  è  motivata  da  un  dissenso  profondo  e  drammatico  sia  per 
quel  che  riguarda  la  concezione  di  Dio,  sia  per  la  visione  dell'uomo  in  rapportò  a 
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Dio.  Il  risultato  che  ne  emerge  è  quello  di  un  dialogo  tra  sordi.  Per  Pucci  non  è,  an- 
zitutto, la  sovranità  assoluta  di  Dio  in  primo  piano,  ma  la  sua  benignità,  per 
l'efficacia  universale  del  sacrifìcio  di  Cristo.  Gli  appare,  dunque,  intollerabile  l'idea 
di  un  Dio  che  domina  la  storia  con  potere  assoluto,  togliendo  agli  uomini  quella  ra- 
gione naturale  che  sta  al  centro  della  sua  concezione  di  uomo,  un  uomo  che  si  perde 
o  si  salva  soltanto  per  propria  volontà.  Per  questo  il  Dio  di  Calvino  gli  sembra  mo- 
struoso e  crudele.  All'incomprensibilità  di  Dio  egli,  dunque,  contrappone  la  razio- 
nalità di  Dio. 

Si  tratta  di  una  polemica  che  attraversa  tutto  il  Cinquecento.  Nel  calvinismo,  alla 
visione  di  un'umanità  percorsa  da  infinite  debolezze,  egoismi,  passioni,  violenze, 
era  contrapposto  il  Dio  dominatore  della  storia  e,  tuttavia,  stretto  da  un  patto  indis- 
solubile con  il  proprio  popolo.  Questa  sarà  la  forza  del  calvinismo  militante  e 
all'origine  della  sua  capacità  di  resistenza.  Per  coglierne  tutta  la  portata  rivoluziona- 
ria bisognava,  tuttavia,  accettare  di  esser  di  quel  popolo,  di  far  parte  della  comunità. 
Di  fronte  all'immagine  costrittiva  di  una  chiesa  che  impone  obbedienza  nei  con- 
fronti di  verità  di  fede  come  quella  della  predestinazione,  Pucci,  come  molti  altri 
dissenzienti,  sia  profughi  dall'Italia,  sia  dall'Europa  riformata,  arretrerà  con  orrore. 
Rivendicando  i  diritti  dei  singoli,  Pucci  sostiene  la  ragione  naturale,  lo  spirito  che 
accomuna  tutti  gli  uomini.  Egli,  al  quale  Dio  ha  dato  lo  «spiritas  discretionis»,  egli, 
che  Dio  ha  illuminato,  polemizza  contro  l'arroganza  della  Chiesa  calvinista  che  im- 
pone con  la  forza  la  «durissimam  praedestinationem».  Per  Pucci  tutti  gli  uomini, 
grazie  al  beneficio  di  Cristo,  sono  ricondotti  ad  una  naturale  innocenza  e  addirittura 
si  possono  salvbare  senza  battesimo.  Soltanto  la  loro  successiva  malizia  li  può  por- 
tare alla  dannazione. 

Altro  elemento  di  grande  interesse  che  emerge  dall'opera  di  Pucci  è 
l'impossibilità  di  accettare  la  realtà  di  un  cristianesimo  diviso.  Convinzioni  millena- 
ristiche,  presenti  già  dall'inizio  della  crisi  italiana,  spingevano  il  fiorentino  a  vedere 
imminente  il  compimento  delle  profezie,  con  l'unione  di  tutti  i  cristiani,  la  conver- 
sione degli  ebrei  e  di  tutti  i  pagani.  La  concezione  millenaristica  si  identificava  in 
Pucci  con  la  spinta  missionaria  nelle  terre  del  Nuovo  Mondo,  dimostrazione  della 
benignità  di  Dio  anche  al  di  fuori  del  cristianesimo,  e  l'unità  di  tutto  il  mondo  sotto 
il  cristianesimo  sarebbe  avvenuta  quando  un  Concilio  avesse  definito  verità  alle 
quali  nessuno  potesse  sfuggire,  grazie  all'azione  della  grazia.  Era  un  bisogno  di  u- 
nità,  di  libertà  di  propagazione  dello  Spirito  Santo  da  parte  dei  singoli,  che  la  prede- 
stinazione impediva  perché  strettamente  connessa  alla  comunità  e  al  concetto  di  po- 
polo eletto. 

La  complessità  dell'opera,  tra  illusioni  e  speranze  utopiche,  sta  anche  nelle  sue 
frequenti  contraddizioni,  nelle  aporie  del  pensiero,  evidenti  quando,  ad  esempio, 
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Pucci  denuncia  la  corruzione  costantiniana  della  Chiesa  che  ha  portato  alla  forma- 
zione della  gerarchia  ecclesiastica  e,  nello  stesso  tempo,  difende  l'autorità  del  pon- 
tefice. Si  tratta  di  un  testo,  dunque,  che  costituisce  un'ulteriore  testimonianza  della 
profonda  crisi  di  molti  intellettuali  del  Cinquecento. 

Susanna  Peyronel 


ENRICA  Benini  CLEMENTI,  Riforma  religiosa  e  poesia  popolare  a  Venezia  nel  Cin- 
quecento. Alessandro  Caravia,  Firenze,  Leo  S.  Olschki  («Studi  e  testi  di  storia 
religiosa  del  Cinquecento»,  7),  2000,  pp.  IX-315. 


La  ricostruzione  delle  vicende  biografiche  di  Alessandro  Caravia  e 
l'approfondimento  dei  motivi  ispiratori  della  sua  opera  poetica  gettano  luce  non 
soltanto  sul  mondo  delle  professioni  che  animavano  alcune  delle  zone  più  vitali 
della  città  veneziana,  le  cui  botteghe  artigiane  erano  luoghi  di  incontro  di  mercanti 
provenienti  dall'Europa  e  dall'Oriente,  ma  contribuisce  anche  ad  arricchire 
l'articolato  panorama  della  «crisi  religiosa»  del  Cinquecento,  facendo  rivivere  il 
clima  di  incertezze  e  aspettative  diffusosi  in  tutti  gli  strati  sociali. 

Tra  i  più  quotati  conoscitori  di  pietre  preziose  in  circolazione,  Caravia  rag- 
giunse, al  culmine  della  sua  carriera  allo  scadere  della  metà  del  secolo,  la  posizione 
di  gioielliere  di  fiducia  di  Cosimo  I  de  Medici,  che  al  suo  giudizio  si  affidava  per  i 
suoi  acquisti  in  territorio  veneto.  La  sua  particolare  fama  di  esperto  gli  permise  di 
venire  a  contatto  con  numerose  personalità  intellettuali  della  corte  fiorentina  del 
tempo  (Borghini,  Vasari,  Carnesecchi),  meritando  anche  le  lodi  dell'Aretino. 
L'alone  di  fascino  e  mistero  che  avvolgeva  le  materie  preziose,  alle  quali  erano 
spesso  attribuiti  poteri  benefici  e  significati  magici,  rende  ancor  più  interessante  la 
figura  di  questi  artigiani  e  mercanti  che,  attraverso  questi  simboli  del  loro  lavoro, 
contribuivano  forse  a  trasmettere  «messaggi  di  speranza  e  conforto,  in  un  periodo 
storico  dominato  da  instabilità  e  confusione  dottrinale  a  livello  politico  e  religioso» 
(p.  18);  accomunati  da  una  particolare  sensibilità  artistica,  spesso  essi,  grazie  alla 
frequentazione  di  personaggi  delle  provenienze  più  svariate,  risultano  particolar- 
mente ricettivi  nei  confronti  dei  fermenti  culturali  eterodossi.  Accanto  al  Caravia 
emergono,  infatti,  altre  figure  di  artigiani  veneziani,  nelle  cui  botteghe  si  svolgeva- 
no ardite  discussioni  sulla  predestinazione  e  i  sacramenti,  e  nelle  quali  recentemente 
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Massimo  Firpo  ha  inseguito  le  tracce  della  singolare  parabola  religiosa  di  Lorenzo 
Lotto  (Artisti,  gioiellieri,  eretici.  Il  inondo  di  Lorenzo  Lotto  tra  Riforma  e  Contro- 
riforma, Roma-Bari,  Laterza,  2001). 

Lo  stesso  carattere  psicologico  del  personaggio  in  questione,  soggetto  a  crisi 
di  malinconia  e  ad  una  predisposizione  alla  meditazione,  appare  adatto  a  tratteggia- 
re il  clima  di  inquietudine  religiosa  del  tempo,  come  emerge  dalle  sue  lettere  e,  so- 
prattutto, dall'analisi  delle  sue  opere  in  versi,  a  cominciare  dal  Sogno,  composto  tra 
il  1538  ed  il  1540.  Il  pretesto  letterario,  la  finzione  di  un  viaggio  nell'aldilà,  offre  la 
possibilità  di  dare  libero  sfogo  all'insoddisfazione  nei  confronti  della  degenerazione 
della  Chiesa  contemporanea  e  di  esporre  le  idee  circa  la  propria  fede,  toccando  al- 
cuni dei  punti  salienti  del  dibattito  religioso  dell'epoca,  negli  anni  dei  colloqui  di 
Ratisbona.  Accanto  alla  speranza  in  una  pacificazione  tra  cattolici  e  riformati, 
l'opera  esprime  in  primo  luogo  un  personale  desiderio  di  chiarezza  dottrinale,  in  un 
momento  di  generale  disorientamento,  fra  una  Chiesa  che  appare  non  più  in  grado 
di  fornire  modelli  di  comportamento  morale  ed  un  mondo  in  cui  tutti  pretendevano 
di  discutere  di  questioni  religiose,  con  il  risultato  di  creare  maggiore  confusione  e 
paura:  «Molti  ignoranti,  che  fanno  i  dottori,  /  parlando  ogn'hor  de  la  sacra  scrittura  / 
per  barberie,  da  favri,  da  sartori,  /  theologizzando  fuor  d'ogni  misura,  /  facendo  en- 
trar le  genti  in  molti  errori,  /  di  predestination  fan  poi  paura,  /  e  di  giuditio  e  di  libe- 
ro arbitrio;  /  che  la  polve  gli  abbrugi  del  salnitrio».  La  diffusa  tensione  spirituale 
che  serpeggiava  fra  tutti  gli  strati  della  popolazione  insospettiva  e  turbava  il  Cara- 
via,  che  sotto  questo  aspetto  esprimeva  una  posizione  antitetica  a  quella  che  caratte- 
rizzava invece  il  Pasquino  in  estasi  di  Celio  Secondo  Curione,  che  circolava  a  Ve- 
nezia proprio  in  quegli  anni.  Nonostante  ciò,  appare  comunque  evidente  la  posizio- 
ne del  gioielliere  veneziano  nei  confronti  delle  critiche  alla  Chiesa  di  Roma  e  nella 
ricerca  di  un  differente  rapporto  con  Dio  («giudice  severo  e  imprevedibile  che  in- 
cute timore  e  rispetto»,  che  mette  gli  uomini  continuamente  alla  prova),  sotto 
l'influenza  delle  idee  "luterane",  che  trovavano  nella  città  lagunare  un  fertile  terre- 
no di  diffusione.  Argomentazioni  appassionate  e  ricorrenti  nell'opera  del  Caravia 
sono  il  rapporto  tra  fede  e  opere  e  la  centralità  del  sacrificio  di  Cristo  sulla  croce  (a 
coloro  i  quali  non  ritengono  necessario  quell'evento  ai  fini  della  salvezza  risponde: 
«fariano  ben  costoro  andarsi  ascondere  /  e  le  triste  herbe  spiantar  dil  lor  horto»). 
L'adesione  alle  idee  riformate  circa  la  giustificazione  per  fede  non  paiono  comun- 
que recare  sufficiente  conforto  alle  insicurezze  del  nostro,  che  viveva  quasi  con  an- 
goscia lo  stato  di  incertezza  politico-religiosa  di  quegli  anni,  tanto  da  fargli  rivolge- 
re un  rimprovero  a  «questo  Martin»,  il  quale  «il  pur  Vangel...  non  abbandona»,  ma 
che  «di  molti  ha  intrigato  la  mente»  e  che  «ha  fatto  un  gran  danno  /  a  la  Chiesa  ca- 
tholica  romana  /  con  dir  di  far  la  strada  torta  piana». 
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Tuttavia,  sarebbe  stata  la  sua  seconda  opera  in  versi,  La  verra  -  composta  allo 
scadere  della  metà  del  secolo  intorno  al  tema  della  "battagliola",  «spettacolo  ricor- 
rente nella  vita  cittadina  veneziana»  -  a  procurargli  fastidi  con  l'Inquisizione,  che  lo 
sottopose  a  processo  fra  il  1557  ed  il  1559.  Nell'ultima  parte  del  testo,  infatti,  la  de- 
scrizione delle  differenti  morti  di  due  contendenti  è  il  pretesto  per  una  satira 
sull'inutile  pompa  delle  cerimonie  funebri  e  sull'atteggiamento  della  Chiesa  di  Ro- 
ma nei  confronti  della  morte,  per  esaltare,  al  contrario,  il  valore  della  confessione 
come  momento  di  personale  chiarificazione  interiore  e  di  rapporto  diretto  con  Dio. 
L'abilità  del  Caravia  nello  sviare  i  sospetti  e  la  prontezza  nel  rinnegare  le  proprie 
idee  religiose  (rendendolo  più  cauto  nel  comportamento  e  nella  stesura  dei  compo- 
nimenti dell'ultima  fase  della  sua  vita)  gli  evitarono  gravi  conseguenze  processuali. 

La  figura  del  Caravia  introduce  infine  un  ulteriore  aspetto  nella  discussione 
sulla  diffusione  e  la  ricezione  delle  novità  religiose  nella  società  italiana  della  metà 
del  Cinquecento;  si  tratta  del  tema  dell'uso  della  lingua  volgare,  che  il  gioielliere 
veneziano  declinava  in  un  gergo  furbesco,  recuperando  le  espressioni  utilizzate  nel 
linguaggio  convenzionale  dei  ceti  più  bassi  e  marginali  della  società,  e  che  a 
quell'epoca  divenne,  talvolta,  moda  letteraria.  La  sua  mediocre  vena  poetica,  carat- 
terizzata in  apparenza  solo  da  un  intento  innocuo  e  divertente,  appare  tuttavia  nu- 
trita di  una  genuina  sensibilità  religiosa  e  costituisce  un  elemento  di  sicuro  interesse 
nello  studio  dei  rapporti  fra  il  dissenso  religioso  e  le  discussioni  sulla  questione 
della  lingua.  Sull'esigenza  di  infrangere  il  monopolio  accademico  e  clericale  sulla 
cultura  dotta  e  sui  contenuti  della  fede  nel  panorama  del  definitivo  affermarsi  del 
volgare  nell'Italia  del  Cinquecento,  lo  stesso  Firpo  ha  di  recente  riportato 
l'attenzione  {Riforma  religiosa  e  lingua  volgare  nell'Italia  del  '500,  «Belfagor», 
LVII,  2002,  fase.  341,  pp.  517-540),  riprendendo  gli  spunti  avanzati  quarant'anni  fa 
da  Carlo  Dionisotti. 

Marco  Fratini 
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Les  funérailles  à  la  Renaissance,  a  cura  di  JEAN  BALSAMO,  actes  du  XI P'  colloque 
international  de  la  Société  Française  d'Etude  du  Seizième  Siècle  (Bar-le-Duc, 
2-5  dicembre  1999),  Ginevra,  Droz  («Travaux  d'Humanisme  et  Renaissance, 
CCCLV1»),  2002,  pp.  531. 

Intorno  a  ogni  tipo  di  pratica  sociale,  come  a  tutti  i  cosiddetti  "riti  di  passag- 
gio", anche  il  momento  della  morte  assume,  nelle  differenti  epoche  e  culture,  sva- 
riati significati,  forme,  linguaggi.  Alla  manifestazione  concreta  e  visibile  di  quel 
momento  della  vita  umana,  la  pratica  funeraria,  sono  dedicati  gli  interventi  presen- 
tati al  convegno  di  Bar-le-Duc  da  specialisti  provenienti  da  vari  paesi  europei,  af- 
frontando il  tema  con  ottiche  e  metodologie  differenti.  Muovendosi  fra  XV  e  XVII 
secolo,  è  illustrata  un'ampia  casistica  di  rituali  funerari  e  di  rappresentazioni  della 
morte:  dal  funerale  principesco  e  nobiliare,  alle  forme  di  cerimoniale  reale,  ai  pro- 
getti di  architettura  sepolcrale;  dalla  pietà  privata  e  pubblica,  alla  translazione  e  ai 
funerali  in  effigie;  dai  "libri  di  morti"  alla  "retorica  della  consolazione";  alle  diffe- 
renti pratiche  e  concezioni  teologiche  e  giuridiche  relative  alle  sepolture  con  parti- 
colare riferimento  all'epoca  dei  conflitti  religiosi. 

Relativamente  a  quest'ultimo  aspetto,  sono  di  particolare  interesse  per  noi  i 
saggi  di  Michel  Simonin,  Max  Engammare  e  Frank  Lestringant. 

Il  primo  {L'ouverture  de  la  terre;  pp.  15-33),  funge  da  intervento  introduttivo 
alle  tematiche  contenute  nel  volume  e  dedica,  pertanto,  un  paragrafo  alla  sepoltura 
di  eretici,  apostati  e  scismatici,  relativamente  ai  quali  la  legislazione  e  la  pratica  giu- 
ridica oscilla  fra  il  tentativo  di  offrire  loro  una  possibilità  di  riconciliazione  in  e- 
xtremis,  l'esclusione  da  luoghi  specifici,  la  creazione  di  luoghi  appositi  e  alternativi, 
la  pratica  del  disseppellimento  del  cadavere  a  scopo  infamante,  passando  attraverso 
forme  provvisorie  di  tolleranza,  presenti  a  volte  soltanto  nella  teoria  della  letteratura 
giuridica. 

Il  secondo  (L  'inhumation  de  Calvin  et  des  pasteurs  genevois  de  1540  a  1620. 
Un  dépouillement  très  prophétique  et  une  pompe  funèbre  protestante  qui  se  met  en 
place;  pp.  271-293),  si  concentra  sul  caso  della  sepoltura  di  alcuni  pastori  ginevrini 
(Calvino,  Bèze,  Pinault,  ecc.),  ripercorrendo  il  dibattito  sollevato  a  proposito  dei  fu- 
nerali presso  i  protestanti  nella  città  di  Calvino.  A  Ginevra,  l'adesione  alla  Riforma 
porta  con  sé  il  rifiuto  nei  confronti  del  seppellimento  all'interno  delle  chiese  e  parti- 
colarmente dei  chiostri;  una  pratica  generalmente  accettata  di  buon  grado,  tanto  da 
essere  appena  menzionata  nelle  Ordonnances  ecclésiastiques  del  1541  e  del  1576. 
Quasi  a  simbolo  di  questa  pratica,  emerge  l'episodio  simbolico  della  sepoltura  del 
corpo  di  Mosè  da  parte  di  Dio  e  rimasta  sconosciuta  a  tutti,  presente  in  un  passo  di 
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Deuteronomio  e  nella  Lettera  di  Giuda  commentati  da  Calvino  in  funzione  anti- 
superstiziosa, a  sua  volta  utilizzato  a  introduzione  del  suo  Traité  des  reliques;  la  fi- 
gura del  profeta  accompagnerà  a  lungo  quella  del  riformatore:  «Calvin  avait  été  in- 
humé à  la  façon  dépouillé  d'un  prophète  de  l'Ancien  Testament,  de  Moïse  lui- 
même,  la  pratique  genevoise  répondant  à  son  aspiration  prophétique»  (pp.  290-291). 
All'inizio  del  XVII  secolo,  anche  a  Ginevra  torna  ad  affacciarsi  l'utilizzo  del  chio- 
stro per  pratiche  funerarie:  il  chiostro  di  Saint-Gervais  accoglierà,  nonostante  la 
protesta  dei  pastori,  i  corpi  dei  sedici  ginevrini  morti  nel  1602  durante  Y  Escalade  di 
Carlo  Emanuele  I. 

Il  terzo  (Anti-funérailles  ou  la  guerre  des  cimetières  -  1 594-1 598;  pp.  295- 
317),  nel  dibattito  sulla  pratica  dei  funerali  di  protestanti  alla  fine  del  Cinquecento 
annota  come  «les  funérailles  appellent  l'exhumation  comme  leur  envers;  les  rituel- 
les funéraires,  la  profanation  comme  leur  symétrique»  (p.  295).  Nel  corso  delle 
guerre  di  religione,  infatti,  in  Francia,  alla  profanazione  delle  sepolture  da  parte  de- 
gli ugonotti  iconoclasti  negli  anni  Sessanta,  rispondono  le  esumazioni  dei  corpi  di 
protestanti,  «par  voie  légale  ou  de  manière  spontanée»  degli  anni  Novanta.  Con- 
centrandosi in  particolare  su  quest'ultimo  periodo,  l'autore  esamina  il  conflitto  sim- 
bolico fra  le  due  confessioni,  come  pratica  di  rivendicazione  al  centro  dei  ripetuti 
tentativi  di  pacificazione  fra  le  due  parti. 

Marco  Fratini 


LUIGI  LazzeriNI,  Nessuno  è  innocente.  Le  tre  morti  di  Pietro  Pagolo  Boscoli,  Fi- 
renze, Olschki  («Biblioteca  della  Rivista  di  Storia  e  Letteratura  Religiosa», 
Studi,  XV),  2002,  pp.  XXII-348. 


«Et  quando  viene  l'hora  del  morire,  resistano  valorosamente  alle  tentationi  del 
demonio  et  agli  horrori  dell'inferno  percioché  sono  sicuri  per  li  meriti  di  Christo, 
nel  quale  solo  hanno  riposto  ogni  lor  fiducia,  di  dovere  regnare  senza  fine  in  Christo 
in  tanto  che  la  morte,  la  quale  è  la  più  horribil  cosa  che  possa  avenire  aH'huomo, 
per  questa  viva  fede  et  per  questa  santa  speranza  diventa  piacevole  et  amabile  come 
un  dolcissimo  sonno».  La  novità  della  dottrina  della  giustificazione  per  fede  nata 
con  la  Riforma  scuote  profondamente  la  concezione  della  morte  diffusa  nel  clima 
religioso  del  Cinquecento.  La  meditazione  di  Marcantonio  Flaminio  contenuta  nella 
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sua  Apologia  del  «Benefìcio  di  Cristo»  contiene,  infatti,  elementi  dirompenti  nella 
proposta  di  una  «speranza  della  resurretione,  nella  quale  tenendo  fissi  gli  occhi  della 
fede,  i  veri  membri  di  Christo  passano  per  mezzo  la  morte  senza  pur  vederla  nonché 
sentirla».  L'importanza  che  il  clima  religioso  dell'epoca  ebbe  nell'influenzare  lo 
svolgimento  dell'attività  di  conforto  ai  morenti  e  ai  condannati  e  la  concezione  stes- 
sa della  morte  sono  due  aspetti  centrali  della  ricerca  di  Luigi  Lazzerini,  attraverso  la 
narrazione  letteraria  delle  notti  che  precedettero  la  morte  di  tre  condannati:  Pietro 
Pagolo  Boscoli,  esponente  dell'oligarchia  fiorentina  coinvolto  in  una  congiura  con- 
tro i  Medici;  Pietro  Fatinelli,  protagonista  di  una  congiura  lucchese  negli  anni 
Trenta  del  XVI  secolo;  Troilo  Savelli,  nobile  romano  dell'età  della  Controriforma, 
in  un  momento  in  cui  si  va  progressivamente  ampliando  l'interesse  dei  gesuiti  nei 
confronti  della  pratica  di  conforto  ai  condannati. 

A  contatto  con  le  nuove  idee  religiose,  il  modello  esemplare  del  condannato  a 
morte  che  viene  elaborato  nel  corso  del  Cinquecento  muta  in  corrispondenza  con  il 
variare  dell'idea  del  peccato  e  della  salvezza.  Nel  seguire  questo  sentiero,  attraverso 
tre  storie  personali  e  circa  ottant'anni  di  vicende  storiche,  l'autore  rivaluta  il  ruolo 
incarnato  da  Girolamo  Savonarola  -  anche  in  quanto  figura  "politica",  al  centro  del 
particolare  rapporto  che  si  instaurò  tra  libere  città  repubblicane  e  diffusione  della 
Riforma  in  Italia  -  nella  genesi  di  questi  concetti  e  nei  successivi  sviluppi  del  co- 
siddetto «evangelismo  italiano». 

Questa  rilettura  della  storia  religiosa  del  Cinquecento  italiano,  che  pone  al 
centro  della  riflessione  l'esperienza  della  morte  e  le  differenti  sensibilità  che  con 
essa  si  confrontano,  quasi  un  secolo  dopo  gli  spunti  proposti  da  Lucien  Febvre  ri- 
porta l'attenzione  sul  nesso  fra  la  diffusione  della  dottrina  della  giustificazione  per 
fede,  i  mutamenti  della  psicologia  collettiva  e  l'evoluzione  della  concezione  del 
morire. 


Marco  Fratini 
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Libri,  biblioteche  e  cultura  nell'Italia  del  Cinque  e  Seicento,  a  cura  di  EDOARDO 
Barbieri,  Danilo  Zardin,  Milano,  Vita  e  Pensiero  («Storia  -  Ricerche»), 
2002,  pp.  X-460. 

Gli  studi  sulla  storia  delle  biblioteche  italiane  di  età  moderna  si  arricchiscono 
ora  di  un  importante  contributo  di  ampio  respiro,  con  approfondimenti  specifici 
sulla  letteratura  religiosa,  devozionale  e  scientifica. 

La  grande  quantità  di  dati  che  emerge  dall'inchiesta  condotta  dalla  Congrega- 
zione dell'Indice  promossa  fra  1559  e  1600  sulle  biblioteche  degli  ordini  religiosi 
maschili  in  Italia  allo  scopo  di  verificare  l'esistenza  di  letture  già  proibite  o  da  sot- 
toporre a  un  controllo  censorio,  permette  di  verificare  su  grande  scala  «le  modalità 
concrete  della  circolazione  del  libro  all'interno  degli  ordini  religiosi,  invece  di  di- 
scuterne unicamente  facendo  riferimento  a  modelli  teorici  (o,  ancor  meglio,  teologi- 
ci) di  una  biblioteconomia  conventuale»  (p.  64).  Sui  risultati  emersi  dalla  gigantesca 
indagine  (19  mila  pagine  manoscritte  di  elenchi,  9500  biblioteche,  per  un  totale  di 
quasi  un  milione  di  titoli  censiti)  Roberto  Rusconi  (Le  biblioteche  degli  ordini  reli- 
giosi in  Italia  intorno  all'anno  1600  attraverso  l'inchiesta  della  Congregazione 
dell'Indice,  pp.  63-84)  ci  offre  un  panorama  della  cultura  libraria  degli  istituti  reli- 
giosi che  tuttavia  rispecchia  soltanto  le  maggiori  denominazioni  di  appartenenza.  La 
modalità  di  raccolta  dei  dati  (dichiarati  dal  singolo  possessore,  anziché  censita  da 
addetti  esterni);  la  loro  inevitabile  incompletezza  (tacendo  della  presenza  di  titoli 
già  dichiarati  eterodossi);  la  forma  di  redazione,  disomogenea  nelle  indicazioni  for- 
nite per  ciascun  titolo  in  elenco  (nonostante  specifiche  direttive  fornite  preventiva- 
mente) ne  fanno  al  tempo  stesso  una  fonte  ricca  di  ambiguità,  che  rischia  di  fornire 
indicazioni  fuorvianti  se  non  utilizzata  con  adatti  strumenti  metodologici  e  se  non 
ricondotta  ad  un  panorama  più  articolato  che  tenga  conto  di  storture,  disomogeneità, 
differenze  e  somiglianze. 

Alle  potenzialità  derivanti  dall'utilizzo  degli  "inventari  di  biblioteca" 
(nell'ampia  accezione  che  per  il  primo  termine  arriva  a  comprendere  quel  tipo  di 
fonti  che  va  dal  "catalogo"  alla  "lista",  e  che  per  il  secondo  rende  necessarie  distin- 
zioni fra  "biblioteca",  "collezione"  e  "raccolta")  come  fonti  per  la  conoscenza  della 
cultura  di  un  personaggio  o  di  un  ente,  ma  anche  e  soprattutto  ai  pericoli  che  ne 
possono  derivare  in  sede  interpretativa,  è  dedicato  specificamente  il  saggio  conclu- 
sivo di  Luca  Ceriotti  (Scheletri  di  biblioteche,  fisionomie  di  lettori.  Gli  "inventari  di 
biblioteca  "  come  materiali  per  una  anatomia  ricostruttiva  della  cultura  libraria  di 
antico  regime,  pp.  373-432).  In  tema  di  strumentazione  metodologica,  l'autore  nota 
come  l'indagine  sulle  biblioteche,  campo  di  studi  situato  all'incrocio  fra  discipline 
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differenti,  appare,  forse  anche  per  via  del  ricorso  a  fonti  che  permettono  elaborazio- 
ni di  tipo  quantitativo,  ben  più  solido  e  rassicurante  di  quanto  poi  non  finisca  per 
rivelarsi  nella  realtà.  La  stessa  parzialità  informativa  che  caratterizza  alcuni  inventa- 
ri permette  differenti  e  provvisori  avanzamenti  nell'identificazione  delle  opere, 
quando  invece  sarebbe  auspicabile  una  disponibilità  concreta  dei  volumi,  «uno  dei 
migliori  appigli  che  uno  studioso  potrebbe  desiderare  per  giungere  a  conoscere,  ol- 
treché una  biblioteca,  anche  il  suo  lettore»  (p.  413). 

Alla  ricostruzione  della  fisionomia  di  un  lettore  attraverso  le  tracce  che  delle 
proprie  letture  lascia  nelle  proprie  opere  è  invece  l'obiettivo  della  ricerca  di  Gian- 
carlo Petrella  {Nella  cella  di  Fra  Leandro:  prime  ricerche  sui  libri  di  Leandro  Al- 
berti umanista  e  inquisitore,  pp.  85-135).  L'indagine,  senza  voler  ricostruire  il  me- 
todo di  lavoro  del  suo  autore,  si  muove  in  direzione  di  una  «sistematica  individua- 
zione di  alcuni  degli  esemplari  effettivamente  avuti  fra  le  mani  dal  domenicano  e 
perciò  non  soltanto  testimoni  dell'opera  da  lui  consultata,  come  tutte  le  copie  della 
medesima  edizione,  ma  testimoni  unici  della  sua  autentica  lettura  di  quell'opera,  in 
quanto  soli  conservano  le  note,  gli  indici  e  tutti  i  segni  con  i  quali  l'autore  ha  corre- 
dato il  proprio  esemplare»  (p.  104). 

Daniele  Gomarasca,  nel  suo  saggio  su  La  Biblioteca  manoscritta  di  Giovanni 
Pietro  Italiano:  aggiornamento  culturale  e  sogno  enciclopedico  (pp.  281-315),  ri- 
costruisce una  curiosa  e  appassionante  "biografia"  sulla  base  della  scoperta  di  im- 
ponenti volumi  manoscritti,  databili  fra  il  1605  ed  il  1615,  compilati  da  un  usciere 
della  Cancelleria  segreta  dello  Stato  di  Milano;  l'eterogenea  natura  del  materiale 
raccolto  e  pazientemente  ricopiato  «sulla  scia  di  una  curiositas  onnivora  e  insazia- 
bile» rintracciato  nelle  sue  fonti  originarie  a  stampa.  La  vastità  dello  spettro  di  inte- 
ressi e  l'asistematicità  delle  registrazioni  ci  restituiscono  un  esempio  della  specifi- 
cità tipologica  dei  libri  manoscritti  dopo  l'avvento  della  stampa;  la  sua  caratteristica 
di  «supplenza»  nei  confronti  della  produzione  tipografica  fa,  inoltre,  del  libro  ma- 
noscritto del  Cinque-Seicento  una  testimonianza  indiretta  della  cultura  delle  classi 
subalterne. 

Il  sogno  di  un  sapere  enciclopedico  si  manifesta  con  grande  evidenza  nelle  in- 
dagini sulla  cultura  scientifica  moderna  e  le  sue  influenze  e  relazioni  con  la  predica- 
zione, emergono  dallo  studio  presentato  da  Erminia  Ardissino  {La  retorica 
"ingegnosa  ":  «secreti  della  natura»,  novità  scientifiche  e  predicazione  nell  'Italia 
barocca;  pp.  255-280).  «L'attività  omiletica  del  Seicento,  nello  sforzo  di  rinnova- 
mento della  Chiesa  e  della  società,  si  aprì  alle  esigenze  più  disparate  e  non  mancò  di 
recepire  l'universalità  che  caratterizzava  il  nuovo  sapere»  (p.  256).  Alle  forme 
dell'enciclopedismo  librario  è  dedicato  anche  l'intervento  di  Danilo  Zardin  su  Ge- 
rolamo Cardano  {Nell'officina  del  poligrafo:  la  biblioteca  "ideale"  del  Cardano  e 
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le  fonti  dell'enciclopedismo  librario,  pp.  317-372),  il  quale,  caratterizzato  da 
un'«ansia  catalografica»  fuori  dal  comune,  dava  forma  ad  un  universo  enciclopedi- 
co in  cui  veniva  ri-creato,  «nel  crogiuolo  della  riscrittura,  il  patrimonio  del  sapere 
con  i  mezzi  resi  sempre  più  abbondantemente  disponibili  dall'accumulo  dei  libri  a 
stampa»  (p.  325). 

L'analisi  della  trattatistica  religiosa,  studiata  in  rapporto  con  la  normativa  epi- 
scopale per  la  delineazione  di  una  tipologia  del  predicatore  postconciliare,  è  da 
tempo  al  centro  degli  interessi  di  Samuele  Giombi,  che  qui  dedica  un  lungo  saggio, 
quasi  un  libro  nel  libro,  al  tema  della  Sacra  eloquenza:  percorsi  di  studio  e  pratiche 
di  lettura  (pp.  137-217),  che  si  concentra  sulla  definizione  dei  contorni  e  sulle  qua- 
lità di  cui  un  buon  predicatore  doveva  essere  dotato  per  una  maggiore  efficacia  nel 
suo  rapporto  con  il  pubblico. 

Nella  panoramica  della  cultura  ecclesiastica  che  il  volume  contribuisce  a  deli- 
neare, si  situa  la  questione  della  proibizione  cattolica  delle  traduzioni  bibliche  e  li- 
turgiche in  lingua  volgare,  di  cui  Michele  Colombo  (Per  l'esegesi  in  volgare  della 
liturgia  delle  ore:  prime  ricerche  sul!  'opera  di  Giambattista  Bernardino  Possevino, 
pp.  219-254)  ci  offre  un'esemplificazione  attraverso  una  figura  "minore",  ponendo 
al  centro  il  problema  dell'uso  del  volgare  nella  divulgazione  dei  testi  liturgici,  cui 
diede  impulso  lo  stesso  arcivescovo  di  Milano  Carlo  Borromeo,  figura  che  influen- 
zò in  modo  decisivo  il  Possevino. 

Per  quanto  riguarda  la  lettura  del  libro  di  pietà,  indirizzato  alla  formazione  e 
alle  pratiche  devozionali  e  alla  meditazione,  il  saggio  di  Edoardo  Barbieri  (Fra  tra- 
dizione e  cambiamento:  note  sul  libro  spirituale  del  XVI  secolo,  pp.  3-61)  ci  offre 
un'analisi  approfondita  della  circolazione  di  testi  spirituali  in  volgare,  dell'impatto 
degli  Indici  dei  libri  proibiti  sul  libro  spirituale,  dei  tentativi  di  limitare  la  prolifera- 
zione di  testi  eterodossi,  della  diffusione  e  lettura  del  testo  biblico  in  ambito  cattoli- 
co (tenendo  conto  anche  della  tradizionale  contrapposizione  con  l'universo  rifor- 
mato); ne  scaturisce  «non  solo  una  visione  delle  scelte  culturali  della  gerarchia  cat- 
tolica assai  meno  monolitica  del  prevedibile,  ma  anche  la  constatazione  che  ai  pro- 
nunciamenti teorici  espressi  dagli  Indici  corrispose  una  prassi  (almeno  per  ciò  che  è 
documentato)  ancor  più  severa»  (p.  14).  All'interno  della  progressiva  espansione 
del  mercato  editoriale  italiano  del  secondo  Cinquecento,  la  Chiesa  romana  continua 
a  muoversi  fra  rinnovamento  e  continuità,  con  una  nuova  consapevolezza 
dell'importanza  della  stampa,  mostrandosi  «preoccupata  per  l'instaurarsi  di  uno 
strumento  che  faticava  a  controllare,  dall'altro  però,  di  fatto,  non  solo  promuovendo 
e  finanziando  numerosissime  imprese  nel  settore,  ma  accogliendo  senza  limitazione 
alcuna  i  nuovi  prodotti  nelle  proprie  biblioteche»  (p.  54). 

Marco  Fratini 


RECENSIONI 


155 


CLAUDIA  DI  FILIPPO  BaREGGI,  Le  frontiere  religiose  della  Lombardia.  Il  rinnova- 
mento cattolico  nella  zona  "ticinese"  e  "letica" fra  Cinque  e  Seicento,  Mila- 
no, Unicopli  («Storia  Lombarda.  Studi  e  ricerche»),  1999,  pp.  230. 

Il  volume  raccoglie  sei  recenti  saggi  pubblicati  da  Claudia  di  Filippo  Barcggi 
fra  il  1995  ed  il  1998  sulle  zone  "retiche"  e  "ticinesi"  del  territorio  "lombardo",  di- 
venute parte  della  Confederazione  elvetica  e  dei  Grigioni  fra  Quattro  e  Cinquecen- 
to, rimaste  tuttavia  legate  «in  spirituale»  alle  diocesi  ambrosiana  e  comasca  (dove 
«gli  ordinari  lombardi,  pur  preoccupatissimi  di  una  possibile  diffusione  dell'eresia  a 
sud  delle  Alpi,  dovevano  fare  i  conti  con  il  fatto  di  godere  personalmente  di  una  po- 
sizione molto  più  debole  che  nel  Milanese»). 

Regione  «di  confine»,  il  territorio  esaminato  costituisce  dunque  un  interes- 
sante laboratorio  di  indagine  per  la  verifica  delle  iniziative  di  «rinnovamento  catto- 
lico» (termine  utilizzato  come  alternativo  a  quelli  di  «Controriforma»  e  «discipli- 
namento»)  che  la  Chiesa  cattolica  mise  in  atto  in  risposta  alla  diffusione  europea  di 
una  Riforma  interpretata  principalmente  come  portatrice  di  una  critica  agli  "abusi" 
del  clero,  più  che  interprete  di  un  rinnovamento  teologico  radicale.  Tale  rinnova- 
mento passava,  allora,  per  la  formazione  di  un  clero  "nuovo",  «preparato  cultural- 
mente e  pastoralmente,  per  poter  riformare  attraverso  questo  clero  la  società  intera  e 
quindi  anche  i  laici». 

E  dunque  possibile  verificare  fenomeni  rilevanti  quali  la  nomina  del  clero  da 
parte  delle  comunità  locali,  stipendiato  dai  signori  territoriali,  alle  quali  le  autorità 
vescovili  milanesi  e  comasche  rispondono  utilizzando  prassi  differenti.  Il  decentra- 
mento di  alcune  prerogative  istituzionali  delle  curie  lombarde  quali  la  nomina  dei 
parroci  e  la  gestione  del  patrimonio  ecclesiastico,  sottrae  alle  autorità  diocesane 
lombarde  alcuni  dei  mezzi  effettivi  di  controllo  su  un'area  in  cui  la  presenza  di  ere- 
tici è  numericamente  significativa  e  si  colloca  in  un  territorio  strategicamente  im- 
portante per  le  attività  commerciali  e  per  l'evoluzione  della  politica  continentale. 
Dove  le  autorità  sono  cattoliche,  come  nell'area  "ticinese",  si  manifesta  un  interesse 
comune  da  parte  delle  autorità  civili  e  religiose  nel  perseguire  congiuntamente  o- 
biettivi  di  adeguamento  dei  decreti  tridentini,  procedendo  alla  riforma  morale  del 
clero  locale,  consentendo  al  vescovo  in  visita  di  fornire  disposizioni,  seppure  solo 
«in  spirituale».  La  formazione  di  questo  fronte  comune  civile-religioso  viene  faci- 
litato anche  dal  fatto  che  i  Cantoni  cattolici,  prevalentemente  rurali,  si  legano  alle 
autorità  ecclesiastiche  lombarde  in  contrapposizione  con  la  "coalizione"  riformata 
dei  Cantoni  del  nord,  di  composizione  cittadina.  Ma  nei  territori  grigionesi,  dove  le 
autorità  civili  sono  protestanti,  la  capacità  di  penetrazione  della  chiesa  tridentina  ne 
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risultava  decisamente  minore  in  quanto  concepita  come  "estranea";  l'area  rimase  di 
fatto  a  lungo  «inaccessibile  a  Roma  come  a  Milano,  ai  gesuiti  come  ai  cappuccini, 
ai  decreti  conciliari  come  ai  libri  "spirituali"  pensati  appositamente  per  la  formazio- 
ne del  nuovo  fedele»  (p.  14),  come  dimostra  l'indagine  sulla  Val  Mesolcina.  Ancor 
più  decisiva  la  situazione  sociale  della  Valtellina,  nelle  mire  delle  potenze  europee 
per  la  posizione  geografica  a  sud  dei  valichi  alpini;  il  tragico  epilogo  del  "Sacro 
Macello"  del  1620  dimostra  l'instabilità  di  un'area  in  cui  l'azione  pastorale  e 
l'educazione  catechetica  di  Carlo  Borromeo  deve  fare  i  conti  con  le  preoccupazioni 
di  proselitismo  delle  autorità  locali.  La  peculiarità  del  territorio  grigionese,  condus- 
sero il  vescovo  ambrosiano  ad  adottare  una  pastorale  straordinaria  rispetto  alle  altre 
aree  di  sua  competenza,  servendosi  di  «collaboratori  in  grado  di  portare  anche  nella 
zona  orientale  di  confine  con  il  mondo  protestante  tecniche  di  recupero  usate  in 
Piemonte  e  nella  Savoia  contro  i  valdesi»;  l'azione  pastorale  nel  collegio  di  Rove- 
redo  era  allora  considerata  come  una  «missione  come  si  fa  in  Saluzzo»  (p.  200). 

Marco  Fratini 


ROBERTO  OLIVERO,  La  Confraternita  del  Gonfalone  a  Dronero  (secoli  XIV-XVI), 
Cuneo,  Società  per  gli  Studi  Storici  Archeologici  e  Artistici  della  Provincia  di 
Cuneo  («Storia  e  Storiografia,  XXV»),  2000,  pp.  182. 


La  ricerca  di  Roberto  Olivero,  nata  a  partire  dalla  sua  tesi  di  laurea  sostenuta 
presso  l'Università  di  Torino,  ricostruisce  la  vicenda  della  confraternita  del  Gonfa- 
lone di  Dronero  (altrimenti  nota  come  La  Crusà)  a  partire  dalla  sua  fondazione  in- 
torno alla  metà  del  Trecento  (risolvendo  quindi  l'incertezza  che  permaneva  nella 
storiografia  su  quell'istituzione,  che  oscillava  fra  una  leggendaria  ipotesi  di  fonda- 
zione bonaventuriana  negli  anni  Sessanta-Settanta  del  XIII  secolo  e  quella  di  Giu- 
seppe Manuel  di  San  Giovanni  che  a  fine  Ottocento,  ipotizzando  un  influsso  saluz- 
zese,  la  collocava  nell'ultimo  decennio  del  XIV),  fino  al  tardo  Cinquecento. 

Il  recupero  delle  origini  dell'istituzione  ha  permesso  all'autore  -  con  l'ausilio 
di  una  ricca  serie  di  riferimenti  bibliografici  aggiornati  relativi  alla  storiografia  re- 
cente sulle  istituzioni  religiose  e  laicali  fra  medioevo  ed  età  moderna  -  a  chiarire  le 
distinzioni  della  confraternita  dronercsc  rispetto  ad  un  altro  genere  di  aggregazioni 
territoriale  come  quella  delle  «confrarie»  dello  Spirito  Santo,  a  lungo  confuse  con  le 
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compagnie  religiose,  ma  di  cui  le  ricerche  recenti  hanno  ormai  chiarito  differenze  e 
somiglianze:  «non  legate  all'adesione  di  abitanti  di  un  unico  borgo  la  Crusà,  con 
apparente  maggior  aderenza  all'ambiente  insediativo  le  confratrie».  Il  passaggio  da 
movimento  penitenziale  (i  flagellanti)  a  confraternite  stabili  di  disciplinati  provviste 
di  sede  e  statuti,  comporta  mutamenti  al  livello  degli  usi  devozionali  (sostituzione  di 
consuetudini  quali  la  fustigazione)  e  il  prevalere  di  altri  aspetti  di  tipo  liturgico 
(messa  e  processioni).  Altro  settore  importante  di  impegno  della  confraternita  è 
certamente  quello  assistenziale,  con  la  creazione,  a  Dronero  come  altrove,  di  luoghi 
di  ricovero  di  «pauperes»  e  «infirmi»,  accanto  a  distribuzioni  caritative  periodiche. 

L'autore  passa  poi  in  rassegna  altri  aspetti  della  vita  della  confraternita,  come 
la  partecipazione  femminile  e  l'acquisizione  del  patrimonio  (i  beni  immobili  erano 
reinvestiti  in  distribuzioni  assistenziali),  l'analisi  degli  statuti  (di  cui  è  opportuna- 
mente posta  in  evidenzia  la  parzialità  come  fonte,  in  quanto  esprime  soprattutto  le 
intenzioni  più  che  il  vero  e  proprio  funzionamento  della  compagnia). 

Il  rilievo  assunto  dalla  confraternita  nella  vita  sociale  della  comunità  dronere- 
se  è  evidenziato  anche  dall'analisi  della  partecipazione  al  sodalizio  da  parte  delle 
famiglie  più  in  vista,  a  dimostrazione  di  «una  certa  contiguità  fra  il  ceto  dirigente 
della  fraternità  e  i  componenti  dell'amministrazione  civica»  (p.  136).  Il  rapporto 
con  le  gerarchie  ecclesiastiche  fu  infine  positivo,  caratterizzato  da  erezioni  canoni- 
che, concessioni  di  privilegi  e  indulgenze,  particolarmente  ricercate  nella  religiosità 
tardomedievale.  Per  quel  che  riguarda  invece  le  eventuali  conseguenze  delle  ade- 
sioni alla  Riforma  nella  città  di  Dronero,  l'autore  ha  avuto  modo  di  fornire  ulteriore 
documentazione  nell'intervento  al  convegno  su  L'annessione  sabauda  del  Marche- 
sato di  Saluzzo,  tra  dissidenza  religiosa  e  ortodossia  cattolica  (Torre  Pellice  -  Sa- 
luzzo  2001,  i  cui  atti  sono  in  corso  di  stampa). 
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La  pietà  dei  laici.  Fra  religiosità,  prestigio  famigliare  e  pratiche  devozionali:  il 
Piemonte  sud-occidentale  dal  Tre  al  Settecento,  a  cura  di  GIANCARLO 
COMINO,  atti  delle  giornate  di  studio  (Demonte  -  Villafalletto,  28-29  settem- 
bre 2002),  Cuneo,  Società  per  gli  Studi  Storici  Archeologici  e  Artistici  della 
Provincia  di  Cuneo  («Storia  e  Storiografia,  XXXVII»),  2002,  pp.  304. 

Il  fenomeno  laico-religioso  dei  patronati  e  delle  cappellanie  legati  agli  altari 
delle  chiese  ha  una  lunga  storia  e  la  storiografia  (anche  quella  artistica)  gli  ha  dedi- 
cato importanti  studi.  La  volontà  di  occupare  uno  spazio  interno  agli  edifici  eccle- 
siastici costituisce  una  forma  di  confronto  da  parte  del  membro  di  una  comunità  con 
le  sue  forme  di  organizzazione  sociale  e  si  manifesta  nella  committenza  di  segni  vi- 
sibili del  proprio  prestigio  (altari  e  relativi  arredi,  ecc.).  Accanto  a  questo,  lo  studio 
dei  testamenti  tardomedievali  ha  posto  in  evidenza  una  variegata  offerta  di  messe 
per  i  defunti,  una  sorta  di  «contabilità  dell'ai  di  là»  (per  usare  l'efficace  terminolo- 
gia di  Jacques  Chiffoleau). 

L'area  del  Piemonte  sud-occidentale,  al  centro  del  convegno  di  studi  curato  da 
Giancarlo  Cornino,  offre  un  ricco  ventaglio  di  casi  di  forme  di  religiosità,  manife- 
stazioni di  prestigio  famigliare  e  di  pratiche  devozionali,  dal  Tre  al  Settecento,  stu- 
diati da  Walter  Accigliaro  (sul  caso  di  Alba  fra  Quattro  e  Seicento),  Giancarlo  Co- 
rnino (sugli  investimenti  artistici  delle  famiglie  di  Mondovì),  Sofia  Villano  (sulle 
committenze  per  il  duomo  di  Saluzzo  nei  primi  decenni  del  XVI  secolo),  Mario  Le- 
one (una  ricognizione  della  situazione  ecclesiastica  fossanese  di  fine  Cinquecento), 
Laura  Marino  (Santa  Maria  del  Bosco  a  Cuneo).  Arabella  Cifani  e  Franco  Monetti 
(sull'altare  della  comunità  della  parrocchiale  di  Boves),  Francesca  Quasimodo  (sul 
panorama  artistico  della  Valle  Stura  di  Demonte),  Roberto  Olivero  (sulla  chiesa 
della  confraternita  del  Gonfalone  di  Dronero),  Almerino  De  Angelis  (sui  percorsi 
devozionali  della  comunità  di  Sampeyre),  Elena  Pianea  (sulla  committenza  religiosa 
saluzzese  dei  Cavassa),  Teresa  Mangione  (sulle  dinamiche  devozionali  per  la  chiesa 
domenicana  di  San  Giovanni  Battista  a  Saluzzo),  Sonia  Damiano  (sulle  committen- 
ze a  Scarnafigi  fra  Cinque  e  Seicento),  Valentina  Assandria  e  Mariano  Cristellotti 
(sulla  confraternita  della  Misericordia  a  Villafalletto),  Luisa  Clotilde  Gentile  (sulle 
testimonianze  araldiche). 

Particolarmente  interessante  per  noi,  in  questo  panorama  cosi  dettagliatamente 
scandagliato,  è  il  saggio  di  Frederi  Arneodo,  Diego  Deidda  e  Lorenzo  Volpe,  inti- 
tolato //  prestìgio  dell'aliare.  Forme  di  rappresentazione  nelle  comunità  delle  Alpi 
sud-occidentali  (secoli  XVI-XVII).  Tentativi  di  interpretazione  (pp.  183-197). 
Dall'analisi  delle  forme  di  rappresentazione  documentate  per  le  comunità  delle 
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vallate  cuneesi,  emerge  la  particolare  situazione  di  quelle  porzioni  di  territorio  che 
un  tempo  registravano  la  presenza  di  numerosi  riformati,  con  una  rappresentanza 
significativa  anche  dal  punto  di  vista  dei  ruoli  all'interno  della  gestione  della  ric- 
chezza e  degli  incarichi  pubblici.  Appuntando  lo  sguardo  sulla  valle  Maira  -  come 
già  anticipato  in  un  precedente  studio  degli  stessi  tre  autori,  insieme  a  Davide  Mar- 
tini, dal  titolo  Alta  valle  Maira:  identità  ed  evoluzione  di  una  «comunità  diffusa»,  in 
Ini  magi  ni  di  fede  in  Val  Maira.  Il  museo  della  Confraternita  di  Acceglio,  a  cura  di 
B.  Ciliento,  G.  Einaudi,  Dronero,  1998  -  se  nel  periodo  che  va  dalla  metà  del  Quat- 
trocento ai  primi  decenni  del  secolo  successivo  «la  capacità  rappresentativa  da  parte 
delle  famiglie  notabili  del  territorio  alpino  denota  una  potenzialità  non  indifferen- 
te», le  visite  pastorali  di  fine  Cinquecento,  «ispirate  alla  volontà  di  proporre  sul  ter- 
ritorio precisi  criteri  di  riorganizzazione  delle  parrocchie,  descrivono  una  realtà  pro- 
fondamente segnata  da  motivi  di  crisi  che  si  ripercuotono  sullo  stato  in  cui  versano 
gli  edifici  di  culto  ed  in  essi  gli  altari,  fulcro  delle  forme  di  rappresentazione»  (p. 
188).  Svariate  cause  concorsero  a  delineare  un  panorama  così  desolante:  la  scarsa 
attenzione,  lamentata  anche  dai  visitatori,  per  la  cura  degli  edifìci  ecclesiastici,  in- 
dipendente dalla  particolare  situazione  religiosa  del  territorio;  la  presenza  di  bande 
militari  che  durante  le  loro  scorrerie  talvolta  occuparono  gli  edifici  religiosi  serven- 
dosene come  depositi  0  stalle,  procurando  danni  agli  arredi;  azioni  violente  di  tipo 
iconoclasta  da  parte  di  riformati  contro  edifici  e  immagini.  Tuttavia,  uno  dei  fattori 
di  crisi  delle  forme  di  rappresentazione  nelle  comunità  cattoliche  delle  vallate  va 
rintracciato  nei  «processi  di  riassetto  sociale  legati  ad  un  contesto  economico  in  cui 
è  determinante  la  fase  di  trasferimento  degli  interessi  delle  famiglie  notabili  al  di 
fuori  delle  comunità  originarie».  La  tendenza,  documentata  a  partire  dal  secondo 
quarto  del  Cinquecento  -  periodo  che  corrisponde  all'avvio  di  una  «crisi  definitiva 
per  la  realtà  comunitaria  "diffusa"  che  contraddistingue  tale  area»  (p.  189)  -  si  af- 
fianca al  ruolo  giocato  dalla  diffusione  della  Riforma,  particolarmente  capillare  in 
alcune  comunità,  «nell'allontanamento  di  alcune  famiglie  notabili  dalle  forme  di 
rappresentazione  consuete»;  un  segno  di  indebolimento  del  tessuto  sociale,  in  cui  si 
innestavano  «presenze  esterne»  delle  famiglie  nobiliari  soggetto  delle  infeudazioni 
seguite  al  trattato  di  Lione  (come  è  emerso  anche  dalle  relazioni  presentate  al  nostro 
convegno  su  L  'annessione  sabauda  del  Marchesato  di  Saluzzo,  tra  dissidenza  reli- 
giosa e  ortodossia  cattolica,  svoltosi  a  Torre  Pellice  e  Saluzzo  nel  settembre  del 
2001,  i  cui  atti  sono  ora  in  corso  di  stampa). 


Marco  Fratini 
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Marina  Caffiero,  Religione  e  modernità  in  Italia  (secoli  XVII-XIX),  Pisa-Roma, 
Istituti  editoriali  e  poligrafici  internazionali  («Storia,  2»),  2000,  pp.  301. 

Chiesa  e  modernità  sono  termini  utilizzati  spesso  in  senso  antitetico,  soprat- 
tutto per  via  del  fatto  che  il  concetto  di  modernità  è  stato  per  lungo  tempo  associato 
ai  significati  di  mutamento,  progresso,  trasformazione,  opposti  all'idea  di  stabilità  e 
continuità. 

Affrontare  il  problema  del  rapporto  fra  la  continuità  storica  della  Chiesa  (inte- 
sa come  quella  di  Roma)  e  il  concetto  di  modernità,  privo  delle  sue  implicazioni 
valutative  tradizionali  e  dell'idea  di  uno  sviluppo  evolutivo  legato  ad  una  concezio- 
ne positivistica  della  storia,  è  una  premessa  metodologica  che  permette  di  leggere  la 
storia  delle  istituzioni  religiose  (di  quella  romana  e  del  papato  in  particolare)  in  una 
prospettiva  che,  tenendo  conto  anche  dei  processi  di  secolarizzazione  e  «disincan- 
tamento del  mondo»,  pone  in  evidenza  quei  momenti  e  quei  processi  (raramente  di 
vera  e  propria  rottura)  di  cosiddetta  "innovazione  conservatrice".  Tuttavia,  vale  su- 
bito la  pena  di  notare  che  -  pur  senza  negare  la  capacità  da  parte  della  Chiesa  di 
servirsi  di  strumenti  e  metodi  moderni  o  negare  la  validità  di  processi  di  moderniz- 
zazione interni  all'istituzione  -  l'utilizzo  di  strumenti  acquisiti  all'armamentario 
concettuale  della  modernità  allo  scopo  di  "innovare"  l'istituzione  dal  suo  interno 
(anche  con  effetti  opposti  al  fine  conservatore  prefissato),  non  deve  farci  dimentica- 
re quegli  aspetti  che  l'istituzione  medesima  consapevolmente  opponeva  (o  si  ostina 
ad  opporre)  a  certe  acquisizioni  che  stanno  alla  base  del  concetto  stesso  di  moder- 
nità. 

I  saggi  di  Marina  Caffiero  raccolti  nel  presente  volume,  tutti  pubblicati  nel 
corso  dell'ultimo  decennio,  affrontano  il  problema  nell'arco  di  tempo  che  va  dalla 
fine  del  XVII  secolo  a  tutto  il  XVIII,  in  cui  «la  reazione  alle  trasformazioni  della 
modernizzazione  secolarizzatrice  si  declina  come  acquisizione  di  elementi  e  di 
strumenti  della  modernità»  (p.  13).  In  un'epoca  segnata  dalla  "crisi  della  coscienza 
europea",  Chiesa  e  papato  «riescono  a  trasformare  la  minaccia  e  il  pericolo  in  suc- 
cesso e  strumento  di  accrescimento  del  proprio  controllo  su  larga  fascia  della  so- 
cietà», consentendo  dunque  di  verificare  sul  lungo  periodo  gli  effetti 
"normalizzatrici"  del  programma  tridentino. 

Tali  strategie,  per  alcuni  versi  simili  e  per  altri  differenti  a  quelle  del  passato, 
si  articolano  entro  un  quadro  di  crescente  conflittualità  fra  la  Chiesa  e  gli  Stati, 
mettendo  in  evidenza  le  ambiguità  del  concetto  di  modernità  se  applicato  ad 
un'istituzione  «capace  di  appropriarsi,  per  utilizzarli  ai  propri  fini  restauratori  e  in 
funzione  antimoderna,  di  aspetti  e  meccanismi  del  mondo  moderno  per  la  ricompo- 
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sizione  di  nuovi  equilibri»  (p.  14)  che  ne  garantiscano  la  propria  sopravvivenza 
nella  storia.  Questa  fase,  caratterizzata  dalla  capacità  di  "invenzione"  di  nuovi  sim- 
boli, riti  e  liturgie,  accanto  al  recupero  e  alla  rivalutazione  in  chiave  moderna  di 
quelli  già  utilizzati,  rivela  una  tendenza  verso  la  politicizzazione  crescente  del  cat- 
tolicesimo della  "seconda  modernità"  e  di  quello  contemporaneo. 

La  prima  parte  del  volume  è  centrata  sul  rafforzamento  dell'immagine  e  del 
prestigio  del  papato  in  una  fase  di  recupero  del  consenso  sociale  seguita  a  quella  di 
conflitto  aperto  con  la  Riforma  protestante,  con  l'accentuazione  del  ruolo  della  reli- 
gione nella  politica  degli  Stati,  accompagnato  da  un  abile  uso  della  propaganda  sul 
piano  simbolico  e  cerimoniale.  Tali  aspetti  si  possono  riscontrare  nell'uso  politico 
della  santità  di  Pio  V  legata  all'interpretazione  escatologica  della  battaglia  di  Le- 
panto contro  Possessione  turca";  nella  rivitalizzazione  di  quell'istituzione  di  lunga 
durata  che  è  l'Anno  santo  in  funzione  eminentemente  politica,  come  quello  indetto 
da  Clemente  X  nel  1675,  caratterizzato  da  un  forte  aspetto  militante  e  di  crociata 
con  la  ripresa  della  polemica  antiprotestante  nel  tentativo  di  recuperare  al  papato  la 
funzione  di  guida  della  politica  europea;  nella  costruzione  di  una  continuità  volta  al 
rafforzamento  del  culto  per  la  figura  del  pontefice  grazie  alla  scelta  di  un  nome  (Pio 
VII  e  Pio  Vili)  che  si  caricasse  di  una  forza  simbolica,  carismatica  capace  di  assu- 
mere su  di  sé  il  ruolo  direttivo  del  papato  e  della  religione  nella  società  moderna. 

Il  periodo  analizzato  nel  libro  risulta  caratterizzato  da  un'altra  costante  signi- 
ficativa, ovvero  una  sorta  di  «femminilizzazione  della  vita  religiosa»,  aspetto  che  fa 
emergere  chiaramente  la  forte  ambiguità  della  Chiesa  nei  confronti  della  modernità. 
Lo  studio  dei  ruoli  assegnati  alle  donne  all'interno  della  vita  religiosa  e  nelle  istitu- 
zioni mette  in  luce  la  creazione  di  spazi  nuovi  di  affermazione  e  di  "autonomia" 
nella  società  italiana  del  Sei-Settecento:  dalle  comunità  di  "Maestre  Pie",  alla  valo- 
rizzazione del  profetismo  femminile  in  funzione  apologetica  e  filopapale;  alla  crea- 
zione di  congregazioni  femminili  portatrici  di  nuove  forme  di  devozione. 

La  necessità  della  Chiesa  romana  di  confrontarsi  con  le  altre  confessioni  reli- 
giose, e  in  particolare,  fra  Sei  e  Settecento,  con  gli  ebrei,  mette  in  luce,  pur  nella 
complessità  della  ricostruzione  storica,  un  atteggiamento  di  accentuata  aggressività 
in  cui  sfociava  l'equivalenza  fra  i  tentativi  di  emancipazione  e  la  presunta  alleanza 
di  questi  con  le  oscure  forze  nemiche  del  papato:  fra  offensiva  conversionistica, 
"omicidi  rituali",  devozioni  e  pubblicistica  antiebraiche,  vecchie  e  nuove  ghettizza- 
zioni. 


Marco  Fratini 
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GIOVANNI  Carrari,  Protestantesimo  a  Trieste  dal  1700  al  2000,  Trieste,  Lint, 
2002,  pp.  221. 

Il  lungo  e  complesso  legame  della  città  di  Trieste  con  il  protestantesimo  ha 
trovato  una  attenta  e  precisa  ricostruzione  in  Protestantesimo  a  Trieste  di  Giovanni 
Carrari.  L'autore,  pastore  delle  Chiese  riformate  e  della  Chiesa  metodista  di  Trieste, 
ricostruisce  le  vicende  degli  ultimi  tre  secoli  con  una  grande  dovizia  di  particolari  e 
di  notizie  spesso  inedite. 

Giovanni  Hofer,  presidente  del  Centro  Studi  Albert  Schweitzer,  nella  prefa- 
zione al  testo,  ha  voluto  ricordare  che  una  «caratteristica  essenziale  del  costituirsi 
storico  della  Trieste  moderna  è  la  multietnicità,  con  diverse  confessioni  cristiane  e 
religioni.  Quella  protestante  è  una  presenza  economica  e  culturale,  che  costituisce 
parte  sostanziale  della  città». 

Il  primo  argomento  trattato,  evidentemente  non  a  caso,  è  il  Settecento,  epoca 
fondamentale  in  quanto  grazie  a  Carlo  VI  vennero  istituiti  quei  porti  franchi  di  Trie- 
ste e  di  Fiume  che  di  lì  a  poco  avrebbero  consentito  l'approdo  "a  tutti,  e  singoli  di 
qualunque  nazione,  condizione  e  religione".  Fu  così  che  si  riaprì  una  nuova  pagina 
di  storia  del  protestantesimo  triestino,  dopo  i  lontani  "venti  di  Riforma"  cinquecen- 
teschi ormai  dispersi.  Un  po'  alla  volta  giunsero  i  primi  protestanti,  mercanti  lutera- 
ni e  commercianti  svizzeri.  Carrari  analizza  le  vicende  delle  comunità  che  essi  fece- 
ro nascere  e  che  si  svilupparono  nel  corso  dell'Ottocento. 

Il  testo  si  caratterizza  per  grande  precisione  e  scrupolo  sociologico,  con  una 
chiara  attenzione  anche  per  le  componenti  economiche.  Non  viene  dimenticato  nes- 
suno degli  elementi  della  "galassia  evangelica"  presenti  nella  città  adriatica.  Viene 
mostrata  una  Trieste  ricca  di  fermenti  religiosi  che  nel  Novecento  ebbero  anche 
l'apporto  della  presenza  valdese,  a  partire  dal  1918.  In  quell'anno  giunse  il  pastore 
Francesco  Rostan,  incaricato  di  "gettare  le  basi  per  un'eventuale  congregazione 
valdese".  Per  lo  scopo  incontrò  il  professore  d'italiano  della  scuola  evangelica,  Gio- 
suè Vinay  sposato  con  Iside  Saccomani  e  padre  di  quattro  figli.  Tra  questi,  due  di- 
venteranno pastori:  Valdo  e  Tullio.  L'opera  si  conclude  con  un  breve  capitolo  sulle 
vicende  più  recenti  degli  ultimi  decenni  («cronaca,  più  che  storia»  come  sottolinea 
l'autore)  e  un  ampio  e  interessante  contributo  iconografico. 


Roberto  Morbo 
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LEO  SANDRO  Di  TOMMASO,  Valdesi  in  Valle  d'Aosta.  Percorsi  religiosi  e  culturali 
(li  una  minoranza  religiosa  radicata  nel  territorio  (1848-1950,  1950-2001), 
Aosta,  Le  Château,  2002,  pp.  439. 

Nella  prefazione  al  volume  Giorgio  Tourn  scrive  che  la  scarsa  attenzione  della 
storiografia  italiana  per  la  storia  del  nostro  evangelismo  è  dovuta  da  una  parte  alla 
cultura  cattolica  di  gran  parte  della  classe  dirigente,  dall'altra  al  disinteresse  per  la 
storia  religiosa  delle  due  grandi  correnti  di  pensiero  moderno,  l'idealismo  di  stampo 
crociano  e  il  marxismo  gramsciano,  incapaci  entrambe  di  cogliere  la  vitalità  dei 
valori  democratici  del  protestantesimo,  quindi  portate  a  valutare  e  rimuovere  la  pre- 
senza evangelica  soltanto  sulla  base  dei  suoi  trascurabili  valori  numerici.  Uno 
schema  forse  da  discutere,  a  cominciare  dal  fatto  che  una  minoranza  non  può  atten- 
dere i  riconoscimenti  esterni  (se  non  vuole  ridursi  al  rango  di  "riserva  indiana"  così 
efficacemente  rifiutato  da  Tourn),  ma  deve  trovare  al  suo  intemo,  nei  suoi  ideali  e 
valori,  la  forza  di  rivendicare  una  dignità  e  un  ruolo  più  grande,  tendenzialmente 
nazionale.  Come  facevano  i  valdesi  fino  all'incirca  alla  prima  guerra  mondiale, 
nell'ambito  di  una  cultura  protestante  europea  forse  troppo  portata  a  cercare  una  le- 
gittimazione nella  storia  e  nel  progresso  civile.  Fu  la  generazione  che  aveva  sofferto 
il  regime  fascista  a  rifiutare  la  storia  come  legittimazione  della  chiesa  (i  barthiani, 
compreso  un  grande  storico  come  Giorgio  Spini,  se  si  considera  l'insieme  dei  suoi 
studi)  oppure  a  riproporla  in  termini  di  chiusura  difensiva  (les  vaudois  de  la  vieille 
roche  dei  moderati  o  conservatori).  Né  le  generazioni  successive  hanno  ritrovato  la 
passione  per  la  storia  delle  nostre  chiese,  per  lo  meno  nei  canoni  tradizionali.  Una 
produzione  storiografica  sull'evangelismo  italiano  oggi  esiste,  di  buono  e  ottimo 
livello,  seppure  modesta  come  numero  e  diffusione  di  volumi,  malgrado  l'impegno 
della  Claudiana  e  della  Società  di  studi  valdesi.  Più  che  gli  storici  "professionali" 
sono  però  diminuiti  gli  studiosi  di  storia  "a  tempo  parziale",  pastori  e  laici  che  un 
tempo  alimentavano  una  ricerca  storica  dignitosa,  con  punte  di  eccellenza,  e  ne  as- 
sicuravano la  circolazione  nelle  comunità.  Prima  di  lamentare  la  drastica  riduzione 
dei  pastori  che  oggi  hanno  interesse  per  la  storia  del  protestantesimo,  bisognerebbe 
ricordare  che  nel  maggiore  centro  nazionale  di  cultura  evangelica,  la  Facoltà  valde- 
se di  teologia  di  Roma,  la  cattedra  di  storia  della  chiesa  è  stata  affidata  per  oltre 
mezzo  secolo  non  a  storici  "professionali",  bensì  a  teologi  di  rilievo  e  studiosi  di 
storia  della  teologia  come  Valdo  Vinay  e  Paolo  Ricca. 

Per  quanto  riusciamo  a  capire  (ripenso  alle  discussioni  nel  Seggio  della  So- 
cietà di  Studi  Valdesi,  negli  anni  non  lontani  in  cui  ne  ero  presidente)  i  nuovi  stu- 
diosi protestanti  (o  del  protestantesimo)  si  rivolgono  soprattutto  alla  storia  locale, 
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nell'ambito  di  una  tendenza  nazionale  alla  valorizzazione  delle  ricerche  settoriali  e 
alla  riscoperta  delle  diverse  radici  e  identità.  Nel  nostro  caso  queste  istanze  trovano 
uno  strumento  straordinario  nello  sviluppo  degli  archivi  riuniti  in  Torre  Pellice 
(un'intuizione  di  Giorgio  Tourn  di  15  anni  fa,  che  la  Tavola  ha  avuto  il  merito  di 
accogliere,  la  Società  di  studi  valdesi  e  il  Centro  culturale  di  appoggiare  e  Gabriella 
Ballesio  di  realizzare),  dove  oggi  sono  consultabili  gli  archivi  centrali  valdesi,  me- 
todisti, battisti  e  un  numero  crescente  di  archivi  di  chiese,  enti  evangelici  e  persone, 
anche  fotografici. 

Storia  locale  in  più  direzioni,  come  attesta  la  rivista  «La  beidana»,  aperta  alle 
nuove  sensibilità  e  prospettive.  O  più  tradizionale  come  storia  delle  singole  comu- 
nità o  opere  evangeliche,  un  genere  largamente  diffuso  nelle  più  diverse  forme,  da- 
gli opuscoli  celebrativi  alle  ricerche  di  valore  scientifico  (citiamo  per  tutti  Luigi 
Santini),  indispensabili  per  documentare  la  presenza  e  l'attività  articolata,  fram- 
mentata e  molteplice  dei  protestanti  sul  territorio  nazionale,  come  non  è  possibile  in 
un'opera  generale. 

E  così  arriviamo  finalmente  all'opera  che  dobbiamo  presentare,  appunto  una 
storia  locale,  /  valdesi  in  Valle  d'Aosta  di  Leo  Sandro  Di  Tommaso,  che  ricostruisce 
le  vicende  delle  comunità  valdesi  valdostane:  il  primo  nucleo  del  1848,  lo  sviluppo 
delle  piccole  chiese  di  Courmayeur,  Aosta  e  Viering  e  delle  loro  scuole,  che,  attra- 
verso successi,  crisi  e  riprese,  arrivarono  a  contare  un  centinaio  di  membri  comuni- 
canti per  una  "popolazione  valdese"  di  500/600  anime,  oggi  scesi  alla  sola  comunità 
di  Aosta  con  40/50  fedeli  e  altrettanti  simpatizzanti,  più  piccoli  nuclei  sparsi. 

L'opera  si  basa  su  ricerche  ampie  e  sistematiche  in  primo  luogo  negli  archivi 
valdesi  di  Torre  Pellice  e  di  Aosta,  con  il  concorso  di  non  pochi  carteggi  privati. 
L'attenzione  di  Di  Tommaso  si  è  però  portata  anche  sulla  storia  generale  e  culturale 
della  valle  d'Aosta,  attraverso  gli  studi  esistenti  e  lo  spoglio  della  stampa  locale.  La 
sua  ambizione  dichiarata  non  è  soltanto  la  storia  "interna"  delle  comunità  valdesi 
(perseguita  con  paziente  sistematicità  e  una  grande  ricchezza  di  dettagli),  ma  pure 
quella  del  loro  inserimento  nella  società  aostana,  dai  rapporti  conflittuali  con  le  au- 
torità cattoliche  alle  aperture  verso  ambienti  diversi,  stranieri  e  popolari,  autorità 
civili  e  circoli  progressisti.  La  storia  di  gruppi  piccoli,  fragili  e  tenaci,  «radicati  nel 
territorio»  come  proclama  il  titolo  del  volume. 

Non  è  possibile  ripercorrere  queste  vicende  così  ricche  e  mutevoli.  Per  fare  un 
esempio  minore,  nel  1837  muore  a  Aosta  il  comandante  della  piazza,  il  maggiore 
Barthélémy  Bonnet,  valdese  di  Angrogna;  per  assicurargli  una  sepoltura  decorosa 
(negatagli  dalle  autorità  cattoliche)  il  re  Carlo  Alberto  si  assume  le  spese  della  tra- 
slazione nel  cimitero  di  Torre  Pellice.  Il  che  dimostra  che  un  ufficiale  valdese  pote- 
va fare  carriera  nell'esercito  sabaudo,  contrariamente  a  quanto  credevamo;  uno  dei 
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tanti  particolari  originali  c  utili  che  Di  Tommaso  ricupera  dagli  archivi.  Su  tutti  gli 
altri  dobbiamo  sorvolare  per  esigenze  di  spazio,  diciamo  soltanto  che,  a  nostro  avvi- 
so, le  pagine  più  interessanti  dell'opera  (e  di  interesse  generale)  sono  quelle  dedi- 
cate al  decennio  1940-1950  in  cui  il  pastore  Vittorio  Subilia  ebbe  la  responsabilità 
della  chiesa  di  Aosta,  con  una  ricca  (e  in  parte  nuova)  documentazione  della  sua  ca- 
pacità di  unire  un  limpido  antifascismo  e  una  rigorosa  predicazione  evangelica,  an- 
che per  il  funerale  di  un  gerarca  fascista  valdese  ucciso  dai  partigiani. 

In  conclusione,  l'opera  di  Di  Tommaso  è  esemplare  sotto  tutti  gli  aspetti,  un 
modello  di  storia  di  una  comunità  locale  valdese.  Quindi  si  presta  anche  a  ricordare 
i  limiti  intrinseci  di  questo  genere  storiografico,  senza  nulla  togliere  all'autore.  In 
primo  luogo,  la  storia  di  una  comunità  evangelica  è  una  storia  di  piccoli  numeri, 
troppo  piccoli  per  potere  essere  giustificati  in  termini  scientifici.  Le  conversioni,  la 
formazione  di  un  gruppo,  il  suo  sviluppo,  le  sue  crisi  ricorrenti,  la  sua  ripresa,  sono 
sempre  fenomeni  dominati  da  micro-dinamiche  che  non  possono  essere  spiegate  ra- 
zionalmente (salvo  quando  intervengano  i  movimenti  migratori  generali  che  hanno 
svuotato  tante  comunità  contadine).  Il  fatto  che  lo  Spirito  soffi  dove  e  quando  vuole 
è  un  concetto  teologico,  non  storiografico,  e  può  servire  a  coprire  debolezze  umane 
di  vario  tipo.  Anche  i  rapporti  con  l'ambiente  possono  essere  documentati  fino  a  un 
certo  punto,  l'apertura  dei  circoli  che  per  brevità  diciamo  progressisti  (o  delle  auto- 
rità civili)  può  essere  strumentale,  provvisoria,  spesso  legata  a  singole  personalità. 
L'unico  fattore  di  continuità  certa  rimane  la  storia  interna  della  comunità,  grazie 
alla  conservazione  degli  archivi  locali  e  centrali,  ma  con  il  rischio  di  sopravalutare 
la  dimensione  istituzionale,  se  non  burocratica.  L'avvicendarsi  dei  pastori  costitui- 
sce davvero  una  periodizzazione  importante  oppure  è  dettata  dalla  documentazione 
archivistica?  Infine  le  decisioni  degli  organi  centrali  delle  chiese  0  degli  enti  stra- 
nieri non  sono  facili  da  inquadrare:  in  quale  quadro  "politico"  la  Tavola  valdese  ac- 
quista nel  1857  lo  stabile  di  Courmayeur  e  nel  1861  quello  di  Aosta?  E  secondo 
quali  esigenze  regola  la  destinazione  e  l'alternanza  di  pastori,  maestri  e  colportori, 
che  poi  naturalmente  hanno  istanze  e  destini  individuali  e  complessi? 

In  sintesi,  la  storia  delle  comunità  e  delle  opere  evangeliche  è  necessaria,  fon- 
damentale, ma,  anche  se  di  ottimo  livello  come  nel  caso  di  Di  Tommaso,  richiede  di 
essere  appoggiata  a  opere  generali  di  inquadramento. 

Con  un'ultima  nota  su  un  problema  aperto.  La  pubblicazione  di  queste  storie 
locali,  purché  raggiungano  un  livello  scientifico  decoroso,  deve  essere  centralizzata 
presso  la  Società  di  Studi  Valdesi  e  la  Claudiana,  oppure  collocata  presso  editori 
locali?  La  risposta  credo  sia  dettata  dalla  brutalità  del  mercato:  un  grosso  volume 
come  questa  storia  dei  valdesi  in  Valle  d'Aosta,  se  edito  dalla  Claudiana,  può  ven- 
dere poche  copie  che  non  coprono  le  spese  di  stampa,  mentre  ha  maggiori  possibi- 
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lità  nelle  mani  di  un  editore  valdostano.  Possiamo  soltanto  invitare  gli  interessati  a 
procurarsi  il  volume:  le  edizioni  Le  Château  hanno  sede  in  Aosta,  via  Trottechien 
51;  edizionilechateau@libero.it. 

Giorgio  Rochat 


FRANCESCO  SAVERIO  FESTA,  Pensare  la  politica.  Federalismo  e  autonomismo  in 
Guido  Dorso,  Roma,  Edizioni  Lavoro  («Studi  di  storia»,  34),  2002 


Possiamo  iniziare  da  due  citazioni.  La  prima  di  Manlio  Rossi-Doria,  che  si 
chiedeva  perché  la  «testa  politica  più  forte  del  Mezzogiorno»  fosse  rimasta  sostan- 
zialmente fuori  dei  giochi  anche  dopo  la  fine  del  fascismo,  rispondendosi  così:  «era 
poco  conosciuto,  viveva  nel  completo  isolamento  della  sua  Avellino  e  del  suo  teo- 
rizzar la  politica,  e  quando  questa  chiamò,  lui  non  riuscì  ad  entrare  nel  cerchio,  a 
far  sentire  la  sua  voce».  La  seconda  è  di  Felice  Balbo,  che  per  tracciare  le  linee  ide- 
ali della  Cultura  antifascista,  sull'ultimo  numero  del  «Politecnico»  di  Elio  Vittorini, 
nel  dicembre  1947,  doveva  ammettere  che  «da  tutta  quella  mentalità  che  è  stata  la 
giustificazione  logica  del  fascismo  non  siamo  ancora  usciti»,  lanciando  lo  slogan: 
«in  Italia  si  è  rimasti  soprattutto  senza  Gramsci,  ma  anche  senza  Dorso  e  senza  Go- 
betti». 

Sì,  si  parla  di  Guido  Dorso  e  del  suo  "pensare  la  politica",  che  dà  il  titolo  al 
volume  di  Festa,  docente  di  Storia  della  filosofia  politica  all'Università  di  Salerno, 
già  autore  di  molti  studi  sul  personaggio.  Ma  perché  darne  conto  su  questo  Bolletti- 
no? Basterebbe  ricordare  che  l'avellinese  aveva  interesse  e  simpatia  per  Giuseppe 
Gangale  e  la  sua  proposta  di  un  «nuovo  protestantesimo»,  come  lo  stesso  Festa  ave- 
va riferito  anche  al  convegno  su  Giuseppe  Gangale  profeta  delle  minoranze  (si  ve- 
da, negli  atti  pubblicati  sul  «Bollettino»,  n.  190,  il  suo  Giuseppe  Gangale  e  i  meri- 
dionalisti, alle  pp.  187-209).  Dorso,  effettivamente,  avrebbe  dovuto  partecipare,  per 
quanto  riguarda  la  Campania,  alla  descrizione  critica  degli  Stati  di  spirito  che  «Con- 
scientia»  conduceva  soprattutto  (ma  non  soltanto)  grazie  alla  collaborazione  di  in- 
tellettuali vicini  a  Piero  Gobetti.  Lo  dimostrano  alcune  lettere  del  1924  e  1925. 
D'altra  parte  l'esame,  non  soltanto  politico-sociale  ma  anche  "di  spirito",  delle  re- 
altà locali  era  un'esigenza  necessaria  per  politici  meridionali  di  estrazione  diversa 
come  Sturzo  e  appunto  Dorso:  l'esigenza  era  -  soprattutto  per  quest'ultimo  -  quella 
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di  creare  una  nuova  classe  dirigente,  organicamente  connessa  con  la  realtà  locale, 
ma  illuminata  da  una  visione  più  generale.  Dorso  non  scriverà  mai  su  «Conscicntia» 
(per  gli  Stati  di  spirito  campani  fu  sostituito  da  Mario  Vinciguerra),  ma  ne  ripren- 
deva articoli  per  il  suo  «Corriere  del  1  ' Irpinia»  e,  d'altra  parte,  la  sua  Rivoluzione 
meridionale  fa  serie  con  quella  liberale  di  Gobetti  e  quella  protestante  di  Gangalc 
(in  bozze  rimase  la  repubblicana  di  Zuccarini).  Detto  fra  parentesi,  delle  tre  rivolu- 
zioni auspicate  dal  gruppo  gobettiano  la  più  dimenticata  dalla  cultura  italiana  fu  pe- 
rò proprio  quella  di  Gangale:  l'assenza  di  qualsiasi  ristampa  nei  successivi  ot- 
tant'anni  ne  è  la  minima  ed  immediata  conferma. 

Ma  il  pur  notevole  incontro  con  i  neo-protestanti  non  esaurisce  certo  il  nostro 
interesse  per  la  figura  di  Dorso,  propugnatore  di  un'esigenza  attuale  quale  quella  di 
un  autonomismo  che  non  sia  né  regionalismo,  né  federalismo,  né  separatismo. 
L'autonomismo  di  Dorso  -  così  riassume  Festa  a  p.  140  -  è  infatti  «rivolto  a  ottene- 
re una  diversa  forma  di  unità  del  paese  basata  su  un  autentico  decentramento,  con- 
dizione ineliminabile  di  uno  Stato  delle  autonomie  amministrative  e  delle  libertà 
economiche».  Gli  avversari  sono  allora  chiaramente  il  trasformismo,  male  endemi- 
co che  nega  la  lotta  politica  moderna  e  l'esigenza  del  ricambio  della  classe  dirigen- 
te, ma  anche  il  separatismo.  I  maestri,  invece,  sono  quelli  del  realismo  politico  (Mo- 
sca, Pareto,  Michels  -  non  mancano  però  riferimenti  a  Keynes,  nell'intento  di 
«sprovincializzare»  il  pensiero  meridionalistico),  cui  si  connette  la  storia  etico- 
politica  di  Croce;  nella  coscienza  che  sempre  minoranze  attive  fanno  la  storia.  Nella 
prefazione  del  1944  alla  Rivoluzione  meridionale,  ad  esempio,  Dorso  auspica  anche 
soltanto  una  «minuscola  élite  senza  paura  e  senza  pietà»,  dato  che  «tutta  la  storia 
italiana  non  è  altro  che  il  capolavoro  di  piccoli  nuclei  che  hanno  sempre  pensato  e 
agito  per  le  folle  assenti».  Frase  da  chiosare  con  questa  specificazione  di  Festa: 
«un'élite  è  tale  se  riesce  a  dimostrare  politicamente  il  suo  valore,  cioè  se  riesce  a 
modificare  quella  realtà  dinanzi  a  cui  altre  élite  si  sono  arrese  o  si  sono  dimostrate 
inefficienti». 

Insomma,  chi  desidera  affrontare  questi  temi,  troverà  nel  volume  di  Festa  una 
buona  guida  ad  «un  pensatore  "incompiuto",  nel  senso  che  non  ha  avuto  il  tempo  di 
riuscire  a  sviluppare  tutte  le  premesse  poste»  (p.  42),  ma  che  sistematicamente  pose 
in  rapporto  «tre  nodi  cruciali,  tentandone  la  sintesi:  capitale  sano  per  lo  sviluppo 
delle  imprese  e  dell'imprenditorialità;  potere  politico  autorevole  e  rigoroso  nella  di- 
fesa e  crescita  dei  diritti  della  persona  e  delle  autonomie  locali;  sistema  etico- 
culturale  solido  e  democratico»  (p.  79). 

Chiudiamo  allora  con  un'ultima  citazione,  strettamente  legata  al  tempo  in  cui 
fu  scritta,  ma  che  nel  senso  più  profondo  attende  ancora  una  vera  risposta.  Nel  bre- 
ve periodo  di  diretta  militanza  nel  Partito  d'Azione,  Dorso,  nel  dicembre  1944  in- 
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tervenne  al  convegno  di  Bari  sui  problemi  del  Mezzogiorno,  cui  parteciparono  an- 
che socialisti  e  comunisti.  La  frase  memorabile  si  ricava  dalla  sua  relazione,  La 
classe  dirigente  dell  'Italia  meridionale,  che  si  muoveva  contro  il  blocco  agrario  ed 
in  particolare  contro  la  borghesia  terriera  che  si  era  soltanto  sostiuita  alla  nobiltà 
feudale  senza  innovare  e  migliorare  la  situazione  ereditata:  «Quando  io  potrò  venire 
a  parlare  non  dinanzi  a  cinquecento  borghesi  umanistici,  ma  a  cinquecento  delegati 
di  emanazione  contadina,  in  quel  momento  avrà  veramente  inzio  la  soluzione  del 
problema.  Prima  no,  nonostante  ogni  favorevole  apparenza». 


Davide  Dalmas 
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Relazione  del  Seggio  SSV  sull'attività  2002-2003 
per  l'Assemblea  ordinaria  del  23  agosto  2003 

Attività  ordinaria 

Vita  della  Società 

Nel  corso  di  questo  anno  sociale  (settembre  2002  -  agosto  2003)  Fattività 
della  Società  di  Studi  Valdesi  si  è  svolta  regolarmente.  Il  Seggio  eletto  dalla  scorsa 
Assemblea  ordinaria  del  24  agosto  (G.  Ballesio  -  E.  Bosio,  cassiere  -  D.  Dalmas  - 
M.  Fratini,  segretario  -  C.  Pasquet,  vicepresidente  -  S.  Peyronel  -  D.  Tron, 
presidente)  ha  lavorato  in  buona  armonia  e  -  crediamo  -  produttivamente;  alle  sue  8 
sedute  ordinarie,  sono  stati  invitati  a  partecipare  con  voce  consultiva  i  Revisori  dei 
conti  Oriana  Bert  e  Vittorio  Diena. 

Luisa  Lausarot  ha  continuato  ad  assicurare  10  ore  settimanali  di  una 
fondamentale  opera  di  segreteria  organizzativa  e  tenuta  dei  conti.  Hanno  fornito 
un'apprezzata  collaborazione  Paolo  Davit  e  Giuseppe  Quintieri  che  hanno  prestato 
il  loro  servizio  civile  presso  di  noi.  Come  sempre,  la  maggior  parte  del  lavoro  per  la 
Società  è  stato  fornito  a  titolo  volontario. 

Il  Seggio  uscente,  nel  prendere  atto  della  richiesta  di  Gabriella  Ballesio  e  di 
Emanuele  Bosio  di  non  riproporre  una  loro  ulteriore  candidatura  per  il  prossimo 
Seggio  che  verrà  eletto  da  questa  Assemblea,  desidera  rivolgere  loro  un  caloroso 
ringraziamento  per  il  preziosissimo  lavoro  svolto  in  tutti  questi  anni  al  servizio  della 
Società  e  per  quello  che  ancora  intendono  assicurarci  nel  futuro.  La  loro  decisione, 
infatti,  non  implica  assolutamente  un'interruzione  nella  collaborazione  con  la 
Società:  Gabriella,  per  esempio,  è  disponibile  nel  continuare  a  garantire  la  propria 
attività  presso  l'Archivio  storico  oltre  a  curare  il  coordinamento  dell'Archivio 
fotografico;  Emanuele  -  a  cui  la  Società  è  particolarmente  grata  per  aver 
brillantemente  portato  a  termine  la  complessa  operazione  Finanziaria  (durata  un 
quinquennio)  volta  ad  ottenere  la  disponibilità  bancaria  di  200  milioni  di  vecchie 
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lire  necessaria  per  accedere  al  contributo  ministeriale  di  cui  ora  godiamo  - 
continuerà  la  sua  preziosa  opera  di  consulenza  e  di  volontariato  presso  la  Biblioteca. 

Quest'anno  abbiamo  purtroppo  dovuto  registrare  la  scomparsa  di  tre  soci  la 
cui  collaborazione  in  vari  settori  ha  contribuito  nel  passato  alla  vita  della  SSV: 
Mario  Rivoir  di  Lusema  S.  Giovanni,  Jacques  Picot  di  Ginevra  e  Ferruccio  Jalla  di 
Torre  Pellice.  Molti  dei  presenti  li  conoscevano  personalmente  e  ne  apprezzavano  le 
qualità,  cosa  che  mi  esime  di  soffermarmi  più  a  lungo.  Mi  basterà  dunque  accennare 
ai  loro  contributi  specifici  più  rilevanti:  Mario  Rivoir,  ormai  alcuni  lustri  or  sono, 
agli  inizi  degli  anni  Ottanta,  ci  aveva  dato  una  mano  nella  sistemazione  della 
documentazione  corrente  della  nostra  associazione  (corrispondenza,  documenti 
amministrativi  e  contabili,  ecc.)  che  fino  a  quel  momento  risultava  di  estrema 
difficoltà  di  consultazione  data  l'assenza  di  un  protocollo  e  di  una  classificazione 
adeguata.  Jacques  Picot,  sempre  nei  primi  anni  Ottanta,  appena  ottenuto  il  congedo 
da  direttore  della  biblioteca  della  "Société  de  lecture"  ginevrina,  ha  messo  a 
disposizione  della  SSV  la  sua  professionalità  di  bibliotecario  per  intraprendere  il 
gravoso  compito,  durato  vari  anni,  di  allestimento  del  nostro  catalogo  per  autori 
secondo  gli  standard  internazionali:  se  la  Società  ha  potuto  rendere  facilmente 
consultabile  e  quindi  mettere  a  disposizione  degli  studiosi  il  suo  patrimonio  librario, 
lo  dobbiamo  in  gran  parte  a  lui.  Di  Ferruccio  Jalla  ricordiamo  i  vari  suoi  contributi 
pubblicati  sul  «Bollettino»  nei  quali  colpisce  l'applicazione  in  campo  storico  di  un 
rigoroso  metodo  di  lavoro  che  gli  derivava  dalla  sua  formazione  ingegneristica. 
Tutti  o  quasi,  credo,  ci  sovveniamo  poi  dei  suoi  suggerimenti,  dei  suoi  stimoli  -  e 
qualche  volta  dei  suoi  franchi  rilievi  -  manifestati  in  questa  sede  nel  corso  degli 
anni. 


Soci  e  abbonamenti 

Per  quanto  riguarda  la  struttura  della  nostra  associazione,  ad  oggi  la  SSV 
conta  401  soci  effettivi  (di  cui  64  iscritti  a  ruolo  nella  Tavola  valdese),  5  soci 
onorari,  13  soci  vitalizi:  in  totale  419  persone,  cifre  che  indicano  una  invidiabile 
stabilità  rispetto  agli  anni  passati.  Il  «Bollettino»  della  Società,  oltre  a  tutti  i  soci, 
viene  inviato  a  circa  150  abbonati  (di  cui  50  iscritti  a  ruolo  nella  Tavola  valdese)  la 
cura  dei  quali  -  dopo  l'accordo  editoriale  stabilito  quattro  anni  fa  con  la  Claudiana 
-  spetta  ora  direttamente  alla  casa  editrice.  Il  quadro  della  sua  distribuzione  è 
completato  da  88  cambi  con  riviste  storiche  italiane  e  straniere  (che  vengono  a 
incrementare  il  patrimonio  della  Biblioteca  SSV)  e  57  omaggi.  La  tiratura 
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complessiva  è  quindi  di  circa  850  copie  (comprensive  di  quelle  date  agli  autori, 
ecc.).  Di  queste  finiscono  all'estero  un'ottantina  di  esemplari. 

«La  beidana»,  anch'essa  inviata  a  tutti  i  soci,  annovera  195  abbonati,  23 
cambi  e  7  omaggi,  con  una  tiratura  di  circa  1.000  copie,  una  parte  delle  quali 
distribuite  nelle  edicole  della  zona. 

Centro  culturale  valdese 

La  collaborazione  con  il  Centro  culturale  è  stata  regolare  e  profìcua,  in 
particolare  per  quanto  riguarda  la  gestione  della  Biblioteca  della  SSV  (cfr.  infra). 
Non  ci  dilunghiamo  su  questo  punto  in  quanto  la  relazione  dell'attività  annua  del 
CCV  verrà  illustrata  a  grandi  linee  in  questa  stessa  assemblea  da  Claudio  Pasquet, 
nostro  membro  presso  il  Consiglio  direttivo  del  Centro  e  suo  vicepresidente. 

Iniziative  sul  patouà. 

11  Seggio  nel  corso  dell'anno  ha  discusso  le  modalità  di  collaborazione  della 
SSV  riguardo  alle  iniziative  territoriali,  che  si  vanno  moltiplicando,  relative  alla 
tutela  e  valorizzazione  delle  lingue  minoritarie.  A  tale  scopo  il  Seggio  desidera 
ringraziare  Matteo  Rivoira,  ricercatore  presso  l'Atlante  toponomastico  del  Piemonte 
montano,  per  la  sua  disponibilità  ad  offrire  la  propria  consulenza  e  collaborazione 
con  la  Società  in  materia  di  linguistica  e  dialettologia.  Tutto  ciò  va  situato 
nell'ambito  di  una  rinnovata  attenzione  nei  confronti  delle  minoranze  linguistiche 
(dalla  Legge  482  del  1999  alla  designazione  dell'occitano  fra  le  lingue  ufficiali 
delle  Olimpiadi  invernali  di  Torino  2006).  Da  segnalare  da  ultimo  anche  il  progetto 
della  Consulta  delle  lingue  minoritarie  indetta  dalla  Comunità  Montana  Val  Pellice, 
alla  quale  è  stata  chiamata  a  partecipare  anche  la  Società  con  un  suo  rappresentante. 
Il  Seggio,  allo  scopo  di  evitare  un'adesione  generalizzata  a  iniziative  che  si  attivano 
sul  territorio  pinerolese,  spesso  prive  dei  necessari  requisiti  di  scientificità,  seguirà 
la  linea  di  vagliare  attentamente  le  proposte,  ribadendo  al  contempo  il  proprio 
impegno  per  lo  sviluppo  della  costituenda  "Biblioteca  del  patouà"  presso  la  Scuola 
latina  di  Pomaretto,  progetto  cui  si  è  già  fatto  cenno  negli  anni  scorsi. 
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Patrimonio  culturale 

Biblioteca  della  Società 

La  Biblioteca  ha  continuato,  come  lo  scorso  anno,  ad  essere  affidata  per 
quanto  riguarda  la  gestione  del  suo  patrimonio  librario,  alla  Fondazione  Centro 
Culturale  Valdese  di  Torre  Pellice,  sotto  la  responsabilità  di  Mariella  Tagliero.  Ciò 
ha  permesso  di  assicurare  favorevoli  condizioni  di  consultazione,  garantendo 
un'apertura  al  pubblico  per  complessive  32  ore  settimanali.  Sul  finire  del  2003  si 
conta  di  portare  a  compimento  l'impegnativo  progetto  -  curato  dal  CCV  -  della 
schedatura  informatizzata  della  sezione  monografica  della  nostra  biblioteca.  A  fine 
2002  si  annoveravano  2.049  volumi  catalogati  (comprensivi  di  333  libri  antichi,  e 
1.716  libri  moderni),  cifra  leggermente  inferiore  a  quanto  previsto  inizialmente,  a 
causa  delle  notevoli  difficoltà  incontrate  nella  catalogazione  del  fondo  Meille,  il 
fondo  più  prezioso  della  nostra  biblioteca,  che  comprende  libri  antichi  assai  rari  e  di 
ardua  schedatura.  La  valutazione  complessiva  dell'andamento  del  progetto  è 
comunque  positiva:  lo  standard  qualitativo  assicurato  dalla  Copat  (la  cooperativa 
torinese  incaricata  di  portare  a  compimento  il  lavoro)  è  accettabile,  anche  se  una 
serie  di  avvicendamenti  tra  i  suoi  collaboratori,  ha  creato  non  pochi  problemi, 
richiedendo  a  Mariella  Tagliero  una  gravosa  attività  di  inquadramento, 
coordinamento  e  supervisione,  della  quale  dobbiamo  veramente  esserle  grati. 

Con  il  completamento  di  tale  progetto  la  biblioteca  acquisisce  una  visibilità 
non  più  limitata  ai  soli  addetti  ai  lavori.  Ora,  consultando  in  Internet  il  polo 
regionale  piemontese  (Librinlinea)  o  il  polo  nazionale  (l'indice  dell'ICCU)  è 
possibile  appurare  da  qualunque  parte  del  mondo  la  presenza  di  una  determinata 
opera  nella  nostra  biblioteca,  oppure  fare  ricerche  per  argomento  o  per  parole- 
chiave.  Da  un  punto  di  vista  più  "interno",  questo  salto  di  qualità  comporta 
l'assoluto  adeguamento  agli  standard  generali  di  gestione  delle  biblioteche 
pubbliche.  Ad  esempio,  finora  il  materiale  era  inventariato  e  catalogato  in  modo 
generalmente  accettabile,  ma  non  si  disponeva  né  di  un  catalogo  topografico, 
strumento  indispensabile  di  controllo  sul  patrimonio  bibliografico,  né  di  un 
soggettario.  Il  lavoro  di  catalogazione  informatizzata  porta  di  conseguenza  alla 
creazione  di  questi  strumenti,  ed  anche  nel  caso  del  soggettario  il  lavoro,  malgrado 
l'affidamento  alla  cooperativa,  è  ricaduto  quasi  interamente  sulla  bibliotecaria, 
l'unica  in  grado  di  padroneggiare  una  materia  così  complessa  tale  da  richiedere  una 
dettagliata  articolazione. 
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Archivio  storico 

La  SSV,  grazie  all'apporto  di  Gabriella  Ballesio,  ha  continuato  e  continuerà  a 
garantire  per  20  ore  settimanali  la  cura  e  la  messa  a  disposizione  degli  studiosi  del 
proprio  Archivio  storico,  in  sinergia  con  l'utilizzazione  degli  Archivi  della  Tavola 
valdese  che  dal  febbraio  1999  hanno  trovato  sistemazione  nei  locali  ristrutturati 
dell'ex  Convitto  di  via  Beckwith  3. 

Tre  anni  or  sono  il  Seggio  aveva  sottoposto  al  Ministero  per  i  Beni  e  le 
Attività  Culturali  un  progetto,  con  relativa  richiesta  di  finanziamento,  finalizzato 
alla  sua  inventariazione  informatizzata.  L'archivio,  infatti,  ha  conosciuto  un  primo 
riordino  e  schedatura  nel  1984,  ma  -  a  fronte  delle  nuove  acquisizioni  avvenute 
negli  ultimi  quindici  anni  e  dell'incremento  della  consultazione  da  parte  degli 
studiosi  -  necessitava  di  una  completa  inventariazione  su  supporto  informatico.  Il 
lavoro  comprende  la  schedatura,  la  descrizione  dei  singoli  fondi  con  relative  note 
storiche  e  bibliografia,  con  immissione  finale  dei  dati  su  supporto  informatico.  Gli 
scopi  dell'inventariazione  sono:  il  controllo  del  materiale  documentario  sulla  base 
del  precedente  inventario  cartaceo;  la  schedatura  e  il  riordino  dei  fondi  acquisiti 
successivamente;  la  creazione  di  una  banca  dati  informatizzata. 

Sul  finire  del  2003  si  concluderà  il  controllo  di  tutta  la  documentazione 
precedentemente  inventariata,  compilando  per  ogni  fondo  una  scheda  descrittiva 
con  l'indicazione  della  sua  provenienza,  degli  eventuali  collegamenti  con  altra 
documentazione  esistente  nell'Archivio,  e  della  consistenza  in  unità  archivistiche; 
varie  schede  con  l'indicazione  del  contenuto  delle  singole  unità  archivistiche  (inteso 
generalmente  come  fascicolo,  ma  talvolta  riferito  al  singolo  documento);  gli  indici 
dei  nomi,  degli  enti  e  delle  località. 

Con  le  stesse  modalità  si  è  proceduto  alla  schedatura  e  al  riordino  dei  fondi  di 
nuova  acquisizione,  che  hanno  portato  il  numero  degli  archivi  di  persone,  famiglie 
ed  enti  dai  circa  130  censiti  in  occasione  dell'ultimo  riordino  del  1984  ai  circa  190 
attualmente  inventariati. 

L'inventario  sarà  disponibile  in  forma  cartacea,  oltre  che  consultabile  in  via 
informatica,  dopo  il  collaudo  della  Soprintendenza  archivistica. 

Archivio  fotografico 

La  Società  di  Studi  Valdesi  gestisce  attualmente  un  insieme  di  materiali 
fotografici  di  rilevante  importanza  documentale  e  artistica,  al  punto  da  essere  stati 
dichiarati,  in  data  27  marzo  2002,  di  notevole  interesse  storico  dal  Soprintendente 
archivistico  per  il  Piemonte  e  Valle  d'Aosta.  La  loro  consistenza  è 
complessivamente  di  circa  25.000  pezzi,  tra  i  quali  numerosi  dagherrotipi,  lastre  al 
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collodio,  stampe  all'albumina,  alla  gelatina,  al  collodio,  in  molti  casi  firmate  e 
datate  a  partire  dalla  metà  del  XIX  secolo,  provenienti  da  studi  fotografici  e  da 
fotografi  amatori. 

Una  parte  di  questo  materiale  è  di  proprietà  del  CCV,  che  al  momento  della 
sua  costituzione  lo  ha  avuto  in  dotazione  dai  suoi  due  enti  fondatori,  la  Tavola 
valdese  e  la  nostra  Società,  la  quale  ne  ha  poi  assunto  la  cura  per  la  catalogazione 
informatizzata.  Tale  catalogazione  si  trova  in  un'avanzata  fase  di  realizzazione, 
grazie  ad  un  finanziamento  specifico  a  suo  tempo  concesso  dalla  Regione  Piemonte 
(Settore  Archivi).  A  fine  2003  si  giungerà  alla  fase  finale  del  progetto,  che 
prevedeva  anche  la  riproduzione  informatizzata  di  una  parte  dei  fototipi,  collegando 
le  immagini  digitali  alla  schedatura  che  si  è  appena  realizzata.  Parallelamente  si  è 
concluso  il  lavoro  di  recupero  dei  fototipi  per  i  quali  era  indispensabile  un 
intervento  di  restauro  (anch'esso  sostenuto  da  uno  specifico  contributo  regionale) 
affidato  ad  un  Laboratorio  specializzato  di  Torino. 

La  digitalizzazione  si  è  resa  necessaria  in  vista  sia  della  preservazione  che 
della  fruibilità  di  un  patrimonio  documentario  unico,  sicuramente  degno  di  una 
maggiore  conoscenza  e  diffusione  anche  mediante  le  attuali  possibilità 
informatiche.  A  tale  proposito  sono  state  scelte  e  digitalizzate  numerose  immagini 
contenute  in  album  e  fotografie  sciolte,  relative  a  paesaggi,  eventi  e  personaggi 
compresi  tra  la  metà  del  XIX  e  gli  inizi  del  XX  secolo.  Sempre  entro  la  fine  del 
corrente  anno  si  procederà  ancora  alla  digitalizzazione  di  altre  immagini  tratte  da  un 
fondo  di  circa  9.000  stereoscopie  di  recente  acquisizione,  opera  di  Henri  Peyrot 
(1862-1940),  fotografo  dilettante  che  tra  il  1895  e  il  1940  illustrò  la  sua  vita 
familiare  e  sociale  e  i  suoi  numerosi  viaggi  in  Italia  e  in  Europa.  Di  questo  prezioso 
e  ricchissimo  fondo,  donato  alla  SSV  dagli  eredi  di  Henri  Peyrot  che  desideriamo 
qui  pubblicamente  ringraziare,  si  progetta  una  sua  catalogazione  di  massima  da 
realizzare  possibilmente  entro  il  2004. 

Una  volta  terminata  la  fase  di  tutela,  schedatura  e  "messa  in  sicurezza"  del 
materiale,  si  dovrà  procedere  alla  sua  piena  valorizzazione.  A  tal  fine  la  Società  di 
Studi  Valdesi  ha  pensato  ad  un  primo  appuntamento  -  da  tenersi  nell'ambito  delle 
iniziative  per  il  17  febbraio  2004  -  consistente  in  una  giornata  di  inaugurazione 
della  rinnovata  veste  dell'archivio  fotografico,  valorizzato  non  solo  dalla 
catalogazione  informatica,  ma  anche  da  un  nuovo  e  più  funzionale  allestimento, 
frutto  della  collaborazione,  anche  finanziaria,  fra  SSV  e  CCV. 

In  occasione  di  questa  giornata  si  vorrebbe  poi  proporre,  ad  esperti  e 
appassionati,  ma  anche  ad  un  più  largo  pubblico,  un  CD-rom  di  presentazione 
dell'Archivio,  con  ampia  esemplificazione  del  materiale  conservato  (almeno  200 
immagini),  illustrato  da  esaurienti  didascalie  con  note  bilingui  e  corredato  da  un 
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apparato  di  supporto,  concepito  in  modo  tale  da  rendere  fruibile  il  prodotto  ad  una 
platea  non  limitata  ai  soli  specialisti. 

Manifestazioni 

Convegno  storico 

Come  i  soci  ricorderanno,  il  Convegno  storico  organizzato  l'estate  scorsa 
dalla  Società  tra  il  31  agosto  ed  il  1°  settembre,  era  dedicato  ad  un  tema 
particolarmente  impegnativo,  imperniato  sugli  atteggiamenti  culturali  ed  i 
comportamenti  sociali  adottati  dalle  minoranze  religiose  tra  il  medioevo  e  l'età 
moderna.  Il  Colloquio,  di  carattere  internazionale,  ha  visto  la  partecipazione  di 
qualificati  studiosi  operanti  in  varie  Università  e  Centri  di  studio  italiani  ed  europei, 
che  hanno  affrontato  il  tema  "Minoranze  e  comportamenti.  Atteggiamenti  culturali 
e  sociali  delle  minoranze  religiose  tra  medioevo  ed  età  moderna'"  sotto  diversi  punti 
di  vista,  focalizzandolo  in  varie  aree  territoriali. 

Quest'anno,  tra  il  30  e  il  31  agosto,  si  terrà  il  quarantatreesimo  Convegno,  la 
cui  tematica  prevede  una  collaborazione  tra  diverse  discipline,  in  quanto  al 
tradizionale  ambito  storico  si  aggiungerà  quello  letterario,  essendo  imperniato  sulla 
figura  dello  scrittore  Piero  Jahier.  Il  convegno,  dal  titolo:  Piero  Jahier,  uno  scrittore 
protestante?  intende  affrontare  il  nodo  del  grado  di  "protestantesimo"  presente 
nell'opera  di  questo  personaggio:  l'associazione  quasi  automatica  tra  lo  scrittore  e 
la  sua  origine  valdese  è  infatti  una  costante  nella  considerazione  di  quello  che  in 
effetti  rimane  l'unico  protestante  -  d'origine  e  di  cultura  quanto  meno  -  che  ha 
trovato  uno  spazio  proprio  nella  storia  culturale  e  letteraria  del  Novecento  italiano. 
Con  l'ausilio  di  specialisti  in  diverse  discipline  storiche  e  letterarie  (tra  i  quali 
Mario  Isnenghi,  Giorgio  Rochat,  Paolo  Briganti,  Giorgio  Bàrberi  Squarotti, 
Marziano  Guglielminetti,  Antonio  Di  Grado),  posti  a  confronto  con  più  giovani 
ricercatori  e  con  alcuni  esponenti  dell'odierna  cultura  protestante  italiana,  si  tenterà 
di  problematizzare  alcuni  luoghi  comuni,  di  proporre  rinnovate  letture  ed 
interpretazioni,  ma  anche  di  offrire  un'occasione  di  dibattito  e  confronto  tra 
esperienze  diverse,  tesi  ad  un  reciproco  arricchimento. 

Serata  pubblica  della  SSV 

La  serata  culturale  estiva  dello  scorso  anno  si  è  tenuta,  come  di  consueto, 
nell'aula  sinodale  alle  ore  21  di  domenica  25  agosto,  questa  volta  su  un  argomento 


i8o 


VITA  DELLA  SOCIETÀ 


richiamato  da  una  precisa  ricorrenza:  i  150  anni  del  nuovo  tempio  di  Torre  Pellice. 
Il  titolo  scelto:  "Templi,  centenari  e  ricerca  storica:  il  caso  di  Torre  Pellice", 
indicava  però  un  taglio  di  riflessione  più  generale,  che  non  fosse  di  interesse 
meramente  locale,  anche  se  in  tale  occasione  molto  spazio  è  stato  dedicato  alla 
presentazione  del  fascicolo  monografico  de  «La  beidana»  su  questo  argomento. 

La  conferenza  pubblica  di  quest'anno,  tradizionalmente  organizzata  nella 
serata  del  giorno  di  apertura  del  Sinodo  valdo-metodista  avrà  luogo  come 
d'abitudine  nell'aula  sinodale  alle  ore  21  del  24  agosto,  e  come  oggetto  prevede  la 
presentazione  del  libro  di  Emanuele  Fiume  sul  noto  riformato  cinquecentesco 
Scipione  Lentolo,  pubblicazione  che  è  stata  stampata  nella  collana  storica  della 
Società. 

Pubblicazioni 

«Bollettino» 

Non  è  certo  necessario  in  questa  sede  sottolineare  come  il  «Bollettino»  sia 
stato,  a  partire  praticamente  dalla  nascita  della  Società  di  Studi  Valdesi,  lo 
strumento  più  diffuso  e  continuo  della  presenza  culturale  della  nostra  associazione. 
Da  quando  -  circa  quattro  anni  fa  -  è  stata  affidata  all'editrice  Claudiana  la  cura 
editoriale,  il  «Bollettino»  ha  continuato  e  continua  ad  essere  elaborato  e  preparato 
dal  Comitato  di  redazione,  ma  la  Claudiana  ne  assicura  la  stampa  e  la  spedizione, 
tiene  i  rapporti  con  gli  abbonati,  lo  distribuisce  alle  librerie,  lo  inserisce  nel  suo 
catalogo  e  vende  le  copie  richieste  dai  non  soci.  Tale  accordo  ha  significato,  oltre  ad 
un  certo  sgravio  di  lavoro  che  veniva  a  pesare  sulle  spalle  del  Seggio,  anche  una 
notevole  riduzione  di  costi  e  di  pratiche  amministrative  (oltre  alla  possibilità  di 
diffusione  ai  non  soci,  prima  preclusa). 

Nello  corso  del  2003  è  finora  stato  pubblicato  il  n.  191,  un  corposo  fascicolo  a 
carattere  miscellaneo  di  220  pagine,  datato  dicembre  2002,  ma  spedito  all'inizio  del 
nuovo  anno,  mentre  i  nn.  192  (datato  giugno  2003)  e  193  (datato  dicembre  2003) 
saranno  spediti  ai  soci  e  abbonati  rispettivamente  nei  mesi  di  settembre  2003  e 
gennaio  2004. 

Come  già  segnalato  in  precedenza,  la  raccolta  completa  di  tutti  i  numeri  del 
«Bollettino»  della  SSV  non  risultava  più  disponibile  in  magazzino,  in  quanto  era 
presente  qualche  lacuna.  Di  questo  problema  si  sono  fatti  carico,  e  di  ciò  li 
ringraziamo,  i  soci  Emanuele  Bosio  e  Vittorio  Dicna,  i  quali  hanno  provveduto  a 
completare  con  opportune  ristampe  -  a  bassa  tiratura  e  a  prezzi  contenuti  -  la 
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collezione  completa  della  rivista,  in  modo  da  poterla  nuovamente  offrire  a  chi  ne 
faccia  richiesta. 

«La  haitiana» 

"La  beidana"  ha  recentemente  affrontato  con  successo  una  fase  di  ridefinizione  del 
gruppo  redazionale  con  l'ingresso  e  l'attiva  partecipazione  di  diversi  studenti 
universitari:  Marco  Butera,  Luca  Pasquet,  Samuele  Revel,  Sara  Tourn.  Il  Seggio  si 
rallegra  molto  di  ciò,  considerando  di  vitale  importanza  l'afflusso  di  persone 
giovani  e  motivate  che,  apportando  nuova  linfa  alla  rivista,  possano  nel  contempo 
fare  un'esperienza  altamente  formativa  e  prefigurare  successivi  impegni  in  ambito 
storico-culturale.  Durante  l'anno  2003  sono  già  apparsi  il  n.  46  (febbraio,  con  una 
parte  monografica  dedicata  proprio  all'oggetto  da  cui  la  rivista  ha  preso  il  nome  «La 
beidana:  attrezzo  0  arma?»),  ed  il  n.  47  (giugno,  fascicolo  quasi  interamente 
monografico  dedicato  agli  "Incontri  e  scontri  di  confine",  nel  quale  ha  trovato 
adeguata  collocazione  la  rievocazione  storica  degli  incontri  italo-francesi  del  Colle 
della  Croce,  di  cui  ricorreva  quest'anno  il  70°  anniversario).  Per  ottobre  è 
programmata  l'uscita  del  n.  48,  che  concluderà  l'annata  2003. 

È  felicemente  proseguita  anche  l'ormai  tradizionale  gita  primaverile  di  un 
giorno  gestita  da  «La  beidana»,  quest'anno  dedicata  alla  scoperta  della  vai  Louise, 
nel  Delfinato  francese,  sulle  tracce  della  crociata  antivaldese  del  1488. 

Opuscolo  in  occasione  del  1 7  febbraio 

Il  tradizionale  opuscolo  edito  in  occasione  del  17  febbraio,  data  anniversaria 
delle  "Lettere  Patenti"  di  Carlo  Alberto  del  1848,  affidato  per  l'anno  2003  a  Carlo 
Papini,  ha  affrontato  una  tematica  cinquecentesca:  // processo  di  G.  Varaglia  (1557- 
58)  e  la  Riforma  in  Piemonte.  Come  bene  annunciato  dal  titolo,  Papini  non  si  è 
limitato  alla  semplice  biografia  di  questo  cuneese,  originario  di  Busca,  predicatore  a 
San  Giovanni  dopo  avere  gettato  il  saio,  e  morto  a  Torino,  sul  rogo  di  piazza 
Castello,  ma  l'autore,  utilizzando  la  bibliografia  più  recente,  ha  allargato  il  campo  - 
pur  nella  necessaria  sintesi  -  a  quel  complesso  fenomeno  che  fu  la  Riforma  in 
Piemonte.  Come  forse  i  soci  avranno  notato,  anche  questo  opuscolo,  come  avviene 
già  da  alcuni  anni,  presenta  un'appendice  documentaria:  in  questo  caso  alcuni  brani 
del  processo  che  ci  sono  stati  tramandati.  Riteniamo  che  l'inserimento  di  qualche 
fonte  originale  alla  fine  del  testo  possa  rivelarsi  utile:  consente  di  far  conoscere  ad 
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un  più  vasto  pubblico  interessanti  testimonianze  d'epoca  che  diversamente 
sarebbero  ristrette  solo  ad  una  cerchia  di  specialisti,  senza  d'altra  parte  stravolgere 
la  caratteristica  principale  degli  opuscoli  del  17  febbraio  che  è  quella  di  una  seria 
divulgazione.  Il  lettore  che  non  è  particolarmente  interessato  ad  approfondire 
l'argomento  o  che  incontri  qualche  difficoltà  nel  seguire  fonti  dal  linguaggio 
desueto,  può  tranquillamente  trascurare  l'appendice  senza  che  questo  comporti 
conseguenze  nella  comprensione  dell'insieme. 

L'anno  prossimo  cadrà  il  centenario  della  serie  degli  opuscoli  del  17  febbraio: 
fu  infatti  nel  1904  che  lo  storico  valdese  Jean  Jalla  pubblicò  il  fascicoletto,  allora  in 
lingua  francese,  intitolato  semplicemente  Pierre  Valdo,  il  primo  di  una  sequenza 
che,  nell'intenzione  dei  promotori,  avrebbe  dovuto  annualmente  percorrere  in  via 
cronologica  l'intera  storia  valdese.  L'argomento  dell'opuscolo  venturo,  affidato  a 
Vittorio  Diena,  è  dunque  in  qualche  modo  obbligato:  uno  sguardo  introspettivo  che 
ripercorra  la  storia  editoriale  di  questi  cento  anni,  cogliendone  scelte  tematiche, 
indirizzi  e  tendenze. 

Collana  storica 

Per  quanto  riguarda  la  collaudata  "collana  storica"  che  la  SSV  pubblica  presso 
l'editrice  Claudiana,  dopo  un  anno  di  stasi,  con  l'edizione  del  libro  di  Emanuele 
Fiume  sul  noto  riformato  cinquecentesco  Scipione  Lentolo  -  che,  come  già  detto, 
sarà  presentato  domani  e  sul  quale  dunque  non  mi  soffermo  -  si  è  raggiunto  il 
diciannovesimo  numero  della  serie.  Vi  sono  poi  almeno  cinque  pubblicazioni  in 
progetto  per  il  futuro,  per  le  quali  il  Seggio  si  è  data  una  programmazione 
pluriennale.  Le  prime  due  in  ordine  di  tempo  saranno  gli  Atti  dei  convegni  storici 
organizzati  dalla  Società  nel  2001  e  2002,  rispettivamente  L'annessione  sabauda 
del  Marchesato  di  Sahtzzo,  tra  dissidenza  religiosa  e  ortodossia  cattolica  (sec.  XVI- 
XVIII)  che  è  già  praticamente  pronto  ed  uscirà  nell'autunno  di  quest'anno,  e 
Minoranze  e  comportamenti.  Atteggiamenti  culturali  e  sociali  delle  minoranze 
religiose  tra  medioevo  ed  età  moderna,  che  dovrebbe  vedere  la  luce  all'inizio  del 
2004.  Lo  sforzo,  anche  finanziario,  è  notevole,  dato  che  l'ammontare  complessivo 
delle  pagine  da  stampare  non  sarà  certo  inferiore  alle  500.  Sempre  in  questa  collana, 
ma  più  avanti  nel  tempo,  dovrebbero  trovare  posto  il  libro  di  Daniele  Tron.  Tra 
conflitto  e  convivenza.  Valdesi  e  cattolici  in  un  valle  alpina  del  Piemonte  nel  XVIII 
secolo,  la  biografia  di  Samuele  Montalbano  sul  cappellano  militare  Ermanno 
Rostan,  e  lo  studio  di  Lorenzo  Tibaldo  sulle  scuole  valdesi  nell'Ottocento. 
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Pubblicazione  scritti  di  Arturo  Genre. 

L'Atlante  Linguistico  Italiano  ha  proposto  nei  mesi  scorsi  alla  Società  di 
contribuire  alla  stampa  di  un  volume  che  raccogliesse  un  significativo  campione  di 
saggi  di  Arturo  Genre,  professore  di  dialettologia  e  di  fonetica  sperimentale 
all'Università  di  Torino,  oltre  che  nostro  prezioso  collaboratore  per  lunghi  anni, 
fino  alla  sua  scomparsa  avvenuta  nel  1997.  Molti  di  questi  articoli  si  trovano 
dispersi  su  riviste  specialistiche  di  difficile  reperimento,  cosa  che  ne  limitava  di 
molto  la  diffusione  e  la  conoscenza.  Dato  che  una  parte  non  indifferente  di  essi  ci 
riguarda,  nel  senso  che  affrontano  la  realtà  di  queste  valli  -  ma  anche  quella  di 
Guardia  Piemontese  -  da  un  punto  di  vista  linguistico  e  di  cultura  materiale,  il 
Seggio  non  solo  ha  accolto  molto  volentieri  l'invito,  ma  pensa  anche  di  promuovere 
una  presentazione  pubblica  del  libro,  verso  il  mese  di  settembre,  in  una  sede  ancora 
da  definire,  ma  situata  possibilmente  in  vai  Gennanasca,  sia  perché  quella  è  la  valle 
di  origine  di  Arturo,  sia  perché  è  alla  sua  parlata  e  alle  sue  usanze  che  Genre  ha 
dedicato  una  parte  importante  dei  suoi  studi. 


Situazione  finanziaria 

Situazione  strutturale 

Grazie  al  fatto  di  essere  compresi  fra  le  istituzioni  culturali  piemontesi  per  le 
quali  è  previsto  un  sostegno  finanziario,  continuiamo  a  ricevere  dalla  Regione  un 
apporto  che  ammonta  a  circa  21.000  euro  all'anno.  Parimenti  l'inserimento  della 
Società  nella  "tabella"  di  istituzioni  culturali  nazionali  a  cui  il  Ministero  dei  beni 
culturali  e  ambientali  corrisponde  un  contributo  annuo,  ci  ha  assicurato  -  per  il 
triennio  conclusosi  col  2002  -  un  introito  di  circa  22.000  euro  annui.  A  tutt'oggi 
non  sappiamo  se  e  come  sia  stata  accolta  la  nostra  domanda  di  rinnovo  per 
l'inserimento  nella  tabella  triennale  di  cui  si  è  detto.  Rileviamo  che  i  contributi 
pubblici  -  nazionale  e  regionale  -  rappresentano  circa  i  due  terzi  delle  nostre 
entrate.  Eventuali  riduzioni  di  tali  finanziamenti  comporterebbero  ovviamente  un 
conseguente  ridimensionamento  delle  nostre  iniziative,  anche  se  non 
minaccerebbero  certo  la  vita  stessa  della  nostra  associazione. 
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Situazione  attuale 

L'Assemblea  ordinaria  convocata  il  12  aprile  scorso  -  come  tutte  quelle 
convocate  in  passato  nel  periodo  primaverile  -  ha  avuto  come  scopo  principale 
quello  dell'approvazione  del  bilancio  consuntivo  2002  entro  i  termini  di  legge;  a 
titolo  riepilogativo,  verrà  succintamente  illustrato  all'Assemblea  dal  nostro 
Cassiere,  così  come  il  preventivo  per  l'anno  2004,  che  invece  è  sottoposto 
all'approvazione  di  questa  Assemblea. 

Il  Seggio  2002-2003. 


Ricordo  di  Jacques  Picot 

L'amico  Jacques  Picot  è  già  stato  ricordato,  al  momento  del  suo  decesso,  sulle 
pagine  de  «L'Eco  delle  Valli  Valdesi»,  come  si  conviene  per  una  persona  che  con  le 
chiese  valdesi  delle  Valli  ha  sempre  avuto  rapporti  intensi  e  legami  personali. 
L'Union  Vaudoise  di  Ginevra,  e  poi  la  comunità  valdese  della  città  di  Calvino, 
hanno  sempre  avuto  in  questo  figlio  della  vecchia  Ginevra  un  prezioso  sostegno 
sotto  tutti  i  punti  di  vista:  organizzativo,  culturale,  di  solidarietà.  È  stato  per  lunghi 
anni  l'anello  di  congiunzione  fra  la  Svizzera  e  Torre  Pellice,  un  collegamento 
sempre  disponibile,  pur  in  uno  stile  di  estrema  riservatezza. 

È  nel  quadro  di  questa  relazione  che  si  colloca  la  sua  appartenenza  alla  nostra 
Società,  alla  quale  è  stato  legato  sin  dalla  sua  gioventù.  Immagine  di  socio  ideale  la 
sua,  che  tutte  le  associazioni  a  carattere  culturale  come  la  nostra  vorrebbero 
assumere  come  modello:  presente,  attento,  collaborativo,  compartecipe  del  progetto 
generale.  Conoscitore  tutt'altro  che  superficiale  della  vicenda  del  valdismo,  riviveva 
con  particolare  emozione  le  pagine  del  passato  che  in  qualche  misura  legavano  la 
sua  città  natale  alla  realtà  valdese. 

Di  questi  legami,  spesso  minuscoli,  queste  tracce  di  presenza  valdese,  questi 
dettagli  sempre  significativi  e  pertinenti,  anche  se  poco  noti,  faceva  il  tema  delle  sue 
riflessioni  nella  giornata  del  17  febbraio  che  l'Union  vaudoise  celebra  da  tempo  a 
Ginevra;  glanures  brevi,  efficaci  e  sempre  originali,  di  cui  sarebbe  quanto  mai 
meritevole  fare  raccolta  e  pubblicare  in  sua  memoria. 

Di  molto  maggior  impegno  è  stata  però  l'iniziativa  a  cui  egli  ha  dedicato  negli 
anni  '70  le  sue  estati:  la  "ricatalogazione"  della  Biblioteca  della  Società.  Dobbiamo 
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usare  questo  termine  per  evitare  che  qualcuno  pensi  ad  una  biblioteca,  ricca  e 
qualificata  come  quella  della  Società,  senza  catalogazione;  così  dicendo  si 
recherebbe  offesa  al  presidente  onorario  Tcofilo  Pons,  che  per  lunghi  anni  è  ne  è 
stato  custode.  Si  trattava  però  di  una  schedatura,  che  pur  con  la  dovuta  completezza 
dei  dati,  era  eseguita  con  i  criteri  del  tempo. 

Da  bibliotecario  competente  qual  era  (lo  ricordiamo  nel  mondo  ovattato  e 
segreto  della  sua  "Société  de  Lecture",  quella  dove  Lenin  passava  i  suoi 
pomeriggi!),  Jacques  Picot  si  dedicò  al  compito  di  dare  alla  Società  uno  schedario 
moderno. 

Con  la  pazienza  e  la  meticolosità  che  si  richiedono  per  questo  genere  di 
operazioni,  volume  dopo  volume,  compilò  quelle  schedine  che  attualmente  al 
Centro  Culturale  Valdese  formano  lo  schedario  della  Società. 

Forse  giungeremo  presto  ad  un'informatizzazione  completa,  come  si  addice 
alle  esigenze  della  modernità  di  internet,  ma  nello  schedario  storico  resterà  sempre, 
accanto  alle  schede  manoscritte  dei  bibliotecari  del  passato  più  lontano,  anche  lo 
schedario  dattiloscritto  di  Picot,  a  ricordare  l'amorevole  impegno  con  cui  questo 
socio  valdese  "d'acquisto"  ha  amato  la  nostra  memoria. 

Giorgio  Tourn 


Ricordo  di  Ferruccio  Jalla 

Ferruccio  Jalla  ci  ha  lasciati  all'inizio  di  quest'anno.  Negli  ultimi  25  anni 
della  sua  vita  è  stato  un  prezioso  collaboratore  del  Bollettino  della  nostra  Società  a 
cui  ha  dato  un  notevole  sostanzioso  contributo.  Aveva  ricevuto  dalla  sua  famiglia 
un  eredità  di  cultura  religiosa,  storica  e  militare  a  cui  ha  aggiunto,  per  sua  scelta, 
una  laurea  ed  una  vita  professionale  di  ingegnere.  Da  questa  integrazione  è  emersa 
la  figura  di  uno  studioso  di  storia  valdese  che  ha  unito  il  rigore  scientifico  alla 
passione  della  ricerca.  Le  doti  umane  di  Ferruccio  Jalla  resero  agevoli  i  suoi  contatti 
con  i  centri  di  studi  dei  principali  paesi  europei  e  gli  permisero  di  stabilire  legami 
duraturi  con  molti  studiosi  e  un  cospicuo  scambio  di  idee  e  di  informazioni  a  livello 
culturale  internazionale. 

Il  periodo  storico  di  cui  egli  si  è  particolarmente  occupato,  compreso  tra  il 
1655  e  l'esilio,  è  quello  della  resistenza  del  popolo  delle  Valli  Valdesi  impegnato 
nella  difesa  armata  del  suo  territorio  e  della  propria  libertà  religiosa  sotto  la  guida  di 
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Giosuè  Gianavello  e  di  Enrico  Arnaud.  I  documenti  forniti,  in  più  comunicazioni,  e 
commentati  hanno  completato  la  figura  dei  due  condottieri:  BSSV  158  (1986);  161 
(1987);  164  (1989);  168  (1991);  175  (1994);  178  (1996);  182  (1998);  nell'opuscolo 
del  17  febbraio  1991  su  Giosuè  Gianavello  e  sul  BSSV  173  (1993)  con  un  articolo 
sull'Iconografìa  di  Enrico  Arnaud  (1643-1721).  Particolarmente  accurato  e  preciso, 

10  studio  sui  ritratti  di  Enrico  Arnaud  che  ha  fornito  un  quadro  approfondito  e  molto 
interessante  delle  diverse  raffigurazioni  del  condottiero  valdese. 

Ricordiamo  altri  temi:  La  popolazione  alle  Valli  alla  fine  del  1690,  BSSV  167 
(1990);  1  valdesi  catturati  dalle  truppe  francesi  nel  corso  del  1689,  BSSV  172 
(1993);  Elenco  dei  partecipanti  al  Rimpatrio  condannati  alla  galera  in  Francia  e 
ancora  in  vita  il  15  marzo  1707,  BSSV  185  (1999);  //  chirurgo  Percy  e  il 
colonnello  Marauda,  BSSV  182  (1998);  La  campana  riformata  di  Grange  Laurenti, 
BSSV  186  (2000);  Breve  relazione  francese  dei  primi  tre  mesi  del  Glorioso 
Rimpatrio,  BSSV  189  (2001). 

La  monografia  sulle  vicende  di  Corrado  Jalla,  suo  padre,  cappellano  militare 
in  Libia  è  stato  pubblicato,  nella  forma  estesa,  nei  «Quaderni  piacentini».  Un 
estratto  più  conciso  è  stato  inserito  in  BSSV  176  (1995),  dedicato  ai  Cappellani 
militari  valdesi. 

Lo  studio  su  La  battaglia  di  Salbertrand  (1689)  è  stato  pubblicato  sul 
«Bollettino  storico-bibliografico  subalpino»,  XCVI,  1998,  fase.  II,  pp.  501-582, 
recensito  sul  BSSV  183  (1998)  e  commentato  ancora  sul  BSSV  184  (1999)  da 
Maria  Rosa  Fabrini  Ricordo  con  piacere  di  aver  accompagnato  l'amico  Ferruccio 
sui  quei  luoghi  ripercorrendo  scrupolosamente  l'itinerario  e  cercando  di  localizzare 

11  luogo  da  cui  si  era  potuto  vedere  la  luna  in  quel  memorabile  giorno! 

Con  riconoscenza  e  rimpianto  lo  ricordano  tutti  gli  amici  della  Società. 


Emanuele  Bosio 
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